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ECCELLENZA 




L Nome di Vv-JE:5:i^he*-;pQàgp 

in fronte all' Opera v.irfltìjprHfe di 
Andres, se non acerdscé* À.VÌ'Vegj 
di essa, fa grande onore almeno 
alla presente Edizione. Ma non 
tanto a ciò mi determina il desi- 



4. 

derio d* illustrar questa nuova 
impresa, quanto la felice occasio- 
ne di esternare il mio rispetto ali* 
Uomo sensato, ali* eccellente Mi- 
nistro, air Amico delle Lettere, 
e di chi le professa . E' questo 
forse un linguaggio di adulazione? 
Eccellenza il vostro merito esclu- 
de la falsa lode, e la mia penna 
non saprebbe contaminarsi . L* Ita- 

conosce, appro- 
che vi rendo , 
per^litt -Àiaji^'éya da un giusto seri- 
timento di stima , e lo dettava h. 
modestia , . 

\ 

V Editare 




PREFAZIONE 



DELU AUTORE 




NA Storia critica delle vicende, che Ih 
tinti i tempi ed appo tutte le nazioni ha sof» 
ferte la letteratura, un quadro filosofico de' 
progressi, che dalla sua origine fino al pre- 
sente ha essa fatti in tutti generalmente, e par- 
ticolarmente in ciascheduno de' suoi rami , un 
ritratto dello stato attuale , in cui ora si ritro- 
va dopo lo studio di tanti secoli , una prospet- 
tiva , diciam così , degli ulteriori avanzamenti , 
che le rimangono a fere , non possono non pia- 
cere a' letterati , quantunque non si presentino 
abbelliti ed ornati dalla mano , che li forma ; 
6 questi perciò sono gli oggetti , eh' io mi so- 
no prefisso d' abbracciare nella presente opera 
Dell' origine , de' progressi e dello ,staXo ^aftuale 
(Vogai letteratura. Il migcinfe^ ,"trp,ppa: for- 
se temerario ed ardito; è 'di/ dare una. piena 
e compiuta idea dello stat(i/tìi itirtta ik, lettera- 
tura, quale non credo sia stati uxic^vB^A^mnn 
autore abbozzata. Noi ab^iainti Hjifiufto >etorie 
letterarie , altre di nazioni l provincie e cit- 
tà , altre di scienze e d* arti particolari , tutte 
certo utilissime all' avanzamento degli studi ; 
maiflhn' opera filosofica , che prendendo di mi- 
ra tutta la letteratura , i progressi ne descriva 
criticamente e lo stato , in cui ella oggidì ^ 



« PREFAZIONE 

ritrova , ed alcuni mezzi proponga , onde po- 
terla avanzare, non è ancor venuta alla luce. 
Il desiderio adunque di offrire alla repubbli- 
ca letteraria questa (opera sì interessante , di 
cui la vedo mancare , mi ha reso ardito , e m* 
ha spronato ad intraprendere un lavoro , che 
ben io conosco quanto sia superiore alle mie 
forze. Non pretendo certaimente con questo d* 
appagare la curiosità de' letterati in materia 
cotanto vasta e copiosa; ma desidero solamene 
ce , che questa mia qualunque siasi fatica po&- 
sa eccitare V ingegno degli eruditi a dare agli 
argomenti qui soltanto accennati queir esten- 
sione ed ampiezza^ che alla loro dignità si 
compete^ e colorire e perfezionare il quadro, 
di cui io non ho tirati che i primi lineamenti. 
Dovremo dunque in quest' opera dare un 
esatto ragguaglio di tutti i progressi d' ogni e 
di ciascuna parte della letteratura . Ma per 
aver un principio , onde cominciar a descrive^ 
re questi progressi , bisogna fare qualche paro* 
la SU; r origine della medesima; della qual^ 
©ri|;xaQ :^Bbirama^tàntt:.trattati particolari , e ne 
sappiamo^ jancojr' tanìJJ poco , che non ho creda- ' 
to doverAji ifaaielTcJ-e in lunghe dissertazioni 
«opra^j^untif st liaaebrosi , ed a cui poco lume 
potrei; sécaVe J\:aVcndi)ne tant' altri più interes* 
santi, che si po*ssono illustrare con maggiore 
profitto ^ facilità , ed accennerò solamente Y o- 
rigine ih ogni scienza per fissare uu qualche 
principio , onde derivarne i progressi . Ho wbiy 
dimeno al titolo dell* opera De progressi e del- 
lo stato attuale it ogm Utteratuni aggiunto al* 
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fresi deW origine per secondare le iùrinuazioni 
d* alcuni dotti , a quali parve , che coli' espri- 
mere solamente f progressi non s* intenda do* 
T6 cominciano , né si presenti Mi titolo dell* 
opera un' epoca distinta del loro comincia^ 
mento . 

Nel discendere poi ali* esame de' progressi 
d' ogni letteratura per evitare la confusione ^ 
e seguire qualche ordine e distinzione nell* 
immensi folla di tante materie , d* uopo è di« 
videre in varie classi le scienze; e le molte 
divisioni, che finora se ne son fatte da' dotti, 
provano la difficoltà di darne un' esatta e com- 
piuta, che possa riportare 1' approvazione di 
tutti. Alcuni le hanno divise in necessarie, u- 
tili, piacevoli e frivole. Ma chi non vede, che 
non può essere approvata da; tutti una tal di- 
stinzione ? Poiché , ancor lasciando in disparte 
le altre classi , in quella solamente delle scien- 
ze piacevoli bisogna che vi sia tanta contra- 
rietà d* opinioni , quante sono le diverse in- 
clinazioni degli uomini . La storia , la fisica e 
quasi tutte le altre scienze sono a molti infini- 
^ tamente più dilettevoli che tutte le grazie del- 
la poesia e le bellezze dell' arti (*) . Sopra tut» 



(*) Co» buona péci del Ch. Autore noi erediafuo ckf 
fitéa simile denominazione sarà sempre da tutti intesa^ 
approdata e sussistente .?'i9Lceyo\t non vuol già fui di* 
re a rigor di voeaòoìo ciò ^ eìie sn realtà piate ad ognm* 
MO , ma cìh cK è di tal natura eht Piacer dee al map 
giir numero tO pia veramente ciò e ne Ita per oggetto il^ 
fiacere^Se fosse'da tacciarsi Ci,me inesatto il titolo di 
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ECCELLENZA 




L Nome di V; •JS:-,;,^li«:pQàgp 
in fronte ali* Opera viraftjontìe di 
Andres, se non acer^è;/r.vi)fegj 
di essa, fa grande onore almeno 
alla presente Edizione. Ma non 
tanto a ciò mi determina il desi- 
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derio d' illustrar questa nuova 
impresa, quanto la felice occasio- 
ne di esternare il mio rispetto a}!' 
Uomo sensato , all' eccellente Mi- 

* 

nistro, air Amico delle Lettere, 
e di chi le professa . E' questo 
forse un linguaggio di adulazione? 
Eccellenza il vostro merito esclu- 
de la falsa lode, e la mia penna 
non saprebbe contaminarsi . L' Ita- 
lià;^-;chfe.-* l)eu—YÌ. conosce, appro- 
vera.;!: tàUiiuwio , che vi rendo, 



.1* • 



per^lÌtt/.Uà>^*éya da un giusto seri- 
timenta di stima, e lo dettava la 
modestia , .' 



PREFAZIONE 



DELL' AUTORE 




NA Storia critica delle vicende, che la 
tutti i tempi ed appo tutte le nazioni ha sof- 
ferte la letteratura, un quadro filosofico de' 
progressi , che dalla sua origine fino al pre- 
sente ha essa fatti in tutti generalmente , e par- 
ticolarmente in ciascheduno de' suoi rami , un 
ritratto dello stato attuale , in cui ora si ritro- 
va dopo lo studio di tanti secoli , una prospet- 
tiva , diciam così , degli ulteriori avanzamenti , 
che le rimangono a fare , non possono non pia- 
cere a' letterati , quantunque non si presentino 
abbelliti ed ornati dalla mano , che li forma ; 
e questi perciò sono gli oggetti , eh' io mi so- 
no prefisso d* abbracciare nella presente opera 
DelV origine y it^ progressi e dello .stato -attuale 
d' ogni letteratura. Il migc inte^ ,'tro.ppa, : for- 
se temerario ed ardito; ^ 'Si /dare una. piena 
e compiuta idea dello stat(i/tìi:tirttalk, lettera- 
tura, quale non credo sia stap^ finora- àaniun 
autore abbozzata. Noi ab]|iainti ujifiiifto >gtorie 
letterario , altre di nazioni ^ provincie e cit- 
tà , altre di scienze e d* arti particolari , tutte 
certo utilissime all' avanzamento degli studi ; 
ma#in* opera filosofica , che prendendo di mi- 
ra tutta la letteratura, i progressi ne descriva 
GÙtict^mente e. lo stato, in cui ella oggidì 4 
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ritrova , ed alcuni mezzi proponga , onde pò* 
tarla avanzare , non è ancor venuta alla luce . 
Il desiderio adunque di offrire alla repubbli- 
ca letteraria questa (opera sì interessante , di 
cui la vedo mancare , mi ba reso ardito ^ e m* 
ba spronato ad intraprendere un lavoro , che 
ben io conosco quanto sia superiore alle mie 
forze. Non pretendo certaimente con questo d* 
appagare la curiosità de' letterati in materia 
cotanto vasta e copiosa; ma desidero solamen- 
te , che questa mia qualunque siasi fatica po&- 
fia eccitare V ingegno degli eruditi a dare agli 
argomenti qui soltanto accennati queir esten- 
sione ed ampiezza^ che alla loro dignità si 
compete^ e colorire e perfezionare il quadro, 
di cui io non ho tirati che i primi lineamenti* 
Dovremo dunque in quest' opera dare un 
esatto ragguaglio di tutti i progressi d' ogni e 
di ciascuna parte della letteratura . Ma per 
aver un principio , onde cominciar a descrive- 
re questi progressi , bisogna fare qualche paro* 
la %ui V orione defila medesima ; della qual(s^ 
©ri^iflcf ^Kbjanuj^tànuf.txattati particolari , e ne 
sappiamo Ancor* tanYó 'pbco , che non ho credu- ' 
to dovej;fl|i ft?aieìt^e in lunghe dissertazioni 
«opra\jp»ntì» sii tenebrosi , ed a cui poco lume 
potrei* re?;aVe/:avèiidpne tant* altri più interes* 
santi, che si possono illustrare con maggiore 
profitto JB facilità , ed accennerò solamente V o- 
ligine ih ogni scienza per fissare un qualche 
principio , onde derivarne i progressi . Ho lau- 
dimene al titolo deir opera De' progressi e del-- 
lo stato attuale d' oo-ni Utteratum aggiunto al* 
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fresi deW origine per secondare le ìùrìniiazioni 
d* alcuni dotti , a quali parve , che coli' espri- 
mere solamente i progressi non s' intenda do- 
rè cominciano , né si presenti Mi titolo delV 
opera un* epoca distinta del loro comincia* 
mento . 

; Nel discendere poi air esame de* progressi 
d* ogni letteratura per evitare la confusione, 
è seguire qualche ordine e distinzione nell* 
immensa folla di tante materie , d' uopo è di- 
videre in varie classi le scienze; e le molte 
divisioni, che finora se ne son fatte da* dotti, 
provano la difficoltà di darne un' esatta e com- 
piuta, che possa riportare 1' approvazione di 
tutti. Alcuni le hanno divise in necessarie, u* 
tili , piacevoli e frivole. Ma chi non vede, che 
non può essere approvata da; tutti una tal di- 
stinzione ? Poiché , ancor lasciando in disparte 
le altre classi , in quella solamente delle scien- 
ze piacevoli bisogna che vi sia tanta contra- 
rietà d* opinioni , quante sono le diverse in- 
clinazioni degli uomini. La storia, la fisica e 
quasi tutte le altre scienze sono a molti infini- 
** tamente più dilettevoli che tutte le grazie del- 
la poesia e le bellezze dell' arti (*). Sopra tut*- 



(*) Con buona pna del Ch. Autore nof crediamo che 
fiua simile denominazione sarà sempre da tutti intesa, 
approvata e sussistente .?izctvo\9 non vuol giàqutdi» 
te a rigor di vocabolo ciò ^ vite in realtà piate ad ognn^ 
MO , ma cii eh' è di tal natura che Piacer dee al mag^ 
ghr numeroso piti veramente ciò che ita per oggetto il 
piacere. Se fosse da tacciarsi Ci,me inesatto il titolo di 
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te le ditisioni finora fattesi merita certamente 
la preferenza quella di Bacone , abbracciata 
poi dagli autori dell' Enciclopedia , e seguita 
eziandio dal Blelfeld (i). Divide Bacone (2) 
tutta la dottrina umana in tre classi prese dal- 
le tre facoltà della nostra mente ; cioè in isto- 
ria, che appartiene alla memoria; in poesia, 
che è parto dell* immaginazione ; e finalmente 
in filosofia , opera della ragione . Il d' Alem- 
bert nel Discorso preliminare delV Enciclopedia 

lun- 

piacevoli da^o alle littere , Hf ugnerebbe perla stessm ra^ 
gione condannar gli altri due di belle ed amene , che 
nnH sono che sinonimi del primo ^ e che pur si adopera* 
no spesso dal Sig. Abate Andrei , perchè non ha reai* 
mente bellezza ed afnenìti quello cne non diletta *• e bf 
sognerebbe di pie che nelle lingue si ripudiasse la tne^ , 
tà almeno delle forme contenute di favellare. Belativi ■■ 
essendo in oltre t termini d^ utile e di necessario ^ sareb'^ 
hero però ancV essi soggetti alle medesime eccezioni r 
£ade volte piacciono ai poeti e agli oratori le fisiche 0^ 
le matematiche ^ in quella guisa che d^ ot di nari o non sa* 
n^ punto dilettevoli ai fisici ed ai Matematiei la eh' 
guetita e la poesìa , ed erano pòi odiose al /*. MììL€* 
branche i il qual gioriavasi Hi non aver mai pcttCfo 
ieggere alla sfilata venti versi di Virgilio . Dunqtte non 
porranno esser chiamate e non sono infatti discipline ^ 
utili e necessarie le prime 9 arti ptacevoH le seconde^ ^ 
vale a dì re che si prepongono le une di giovare ^ le al* 
tre di pit/cere agii nomini ^ a cui giovano 'e piacciono ' 
comunemente ? Quanto alV aggiunto ^1 frivole » che si at* 
strisce attribuito ( ignoriamo noi da chi ) ad alcune scien» 
Ke , non sapremmo ammetterlo a nian patto e V cbban* 
doniamo più che volentieri alla giusta ira del N. A* 

( i ) Ej^d. cotnph 

(a) De dign, é* ^H- ^^i^^t. l^b, 11. cap. l. 



'*m. * 
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lungamente spiega colla sua solita . sottigliezza 
la congruenza di tale divisione della dottrina 
umana, e conformemente alla medesima divide 
i letterati in eruditi , filosofi e hegli spiriti : la 
memoria è il talento degli eruditi , la sagacità 
è. la dote de* filosofi e le grazie sono il distin- 
tivo de* begli spiriti; e questi tre talenti jii- 
versi formano tre classi d' uomini, che non 
hanno akro di comune fra di loro nella repub- 
blica letteraria che il dispregiarsi mutuamen- 
te (*) . Questa divisione è giustissima , se con- 



(«) Senza derogar plinto al rispetto dovuto al Can^ 
ctltìtr Bacone e al Sig. d^ Alembert , a noi pare che 
qnejiita, div^Ème conduca a grandi perturbazioni . Se 
fili scrittor^^ancesi fosuro amici de* tedeschi . e. sei 
filoìùfi frettolosi potessero mai far lega eòi pazienti i, tjon 
dubitiasno fhe i capi enciclopedisti non avessero veduto 
che, assai più naturale, mtno arbitraria ^ più comoda , 
piis distinta . è quella che dà Cristiano wo fio , ancìC 
eji nel suo Di^^-oiso preliminare della iì o'^'ti'^ t« g»- 
rifrale al capo HI ^ ove tratta delle parti della mede» 
sima Questo grand uomo desume la sua parti^'<f*^^^el» 
lo scibile universale dalf abbietto y non dall' istrumento 
dtii sts* s^o drlle umane cognizioni , che tutte t'idnce 
alla scienza della divinità, dello spìrito umano d*^* 
corpi , ovvero delle cose materiaru Le facoltà dell* ani 
ma non rf erano mai disgiuntamente , benché l!u»a più 
de f l'altra predomisii or in questa or in quella sempre 
si^nuLanea operandone , fi quando in fatti non ha il poe- 
ta bisogno dflU memoria , di cui fii^lie furnnft. dette te 
ntu>e^lo storico della ragione , il filosofo della imma^ 
ginazione ? Assurdj tu viro è il separare queste tre 
qualità inerenti alt uomo e costituenti la sua natura^ 
P^r fornOar di un eutcrcalf iudtvtstbfle tre enti divni 

ToM.i. a 
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ECCELLENZA 




L Nome di V; :E:j;.che'-^Qàgp 
in fronte ali* Opera v.irBtìjpiilXe di 






Andres, se non acerbe- /ir.Vi)^eg| 
di essa, fa grande onore almeno 
alla presente Edizione. Ma non 
tanto a ciò mi determina il desi- 



4, 

derio d' illustrar questa nuova 
impresa, quanto la felice occasio- 
ne di esternare il mio rispetto all' 
Uomo sensato 3 all' eccellente 




nistro, air Amico delle Lettere, 
e di chi le professa . E' questo 
forse un linguaggio di adulazione ? 
Eccellenza il vostro merito esclu- 
de la falsa lode, e la mia penna 
non saprebbe contaminarsi . L' Ita- 

conosce, appro- 
che vi rendo , 
per€;li« ^bWéya da un giusto sen- 
timento di stima , e lo dettava h. 
modestia , . 

V 

« 

V EìiiQXC 




PREFAZIONE 



DELU AUTORE 




NA Storia critica delle vicende, che in 
tutti i tempi ed appo tutte le uazioni ha sof- 
ferte la letteratura, un quadro filosofico de' 
progressi, che dalla sua origine fino al pre- 
dente ha essa fatti in tutti generalmente , e par- 
ticolarmente in ciascheduno de' suoi rami , un 
ritratto dello stato attuale, in cui ora si ritro- 
va dopo lo studio di tanti secoli , una prospet- 
tiva , diciam così , degli ulteriori avanzamenti , 
che le rimangono a fere , non possono non pia- 
cere a' letterati, quantunque non si presentino 
abbelliti ed ornati dalla mano , che li forma ; 
6 questi perciò sono gli oggetti , eh' io mi so- 
no prefisso d' abbracciare nella presente opera 
DcW origine , de' progressi e ^dello .stato attuale 
d' ogni letteratura. Il migc Ìntc^p ,'trDj>pa, : for- 
se temerario ed ardito; % 'di /dare una. piena 
e compiuta idea dello stat(5/di:tirtta li, lettera- 
tura, quale non credo sia statai finora» da niun 
autore abbozzata. Noi ab^iaintiUjifiufto ^storie 
letterarie , altre di nazioni \ provincie e cit- 
tà , altre di scienze e d* arti particolari , tutte 
certo utilissime all' avanzamento degli studi ; 
ma#in* opera filosofica , che prendendo di mi- 
ra tutta la letteratura, i progressi ne descriva 
criticamente e lo stato , in cui ella oggidì «i 
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ritrova , ed alcuni mezzi proponga , onde po^ 
tarla avanzare , non è ancor venuta alla luce . 
Il desiderio adunque di offrire alla repubbli- 
ca letteraria questa (opera sì interessante , di 
cui la vedo mancare , mi ha reso ardito , e m* 
ha spronato ad intraprendere un lavoro , che 
ben io conosco quanto sia superiore alle mie 
forze. Non pretendo certaimente con questo d* 
appagare la curiosità de* letterati in materia 
cotanto vasta e copiosa; ma desidero solamene 
te , che questa mia qualunque siasi fatica posr 
sa eccitare V ingegno degli eruditi a dare agli 
argomenti qui soltanto accennati queir esten- 
sione ed ampiezza, che alla loro dignità si 
compete, e colorire e perfezionare il quadro, 
di cui io non ho tirati che i primi lineamenti. 

Dovremo dunque in quest' opera dare un 
esatto ragguaglio di tutti i progressi d' ogni e 
di ciascuna parte della letteratura . Ma per 
aver un principio , onde cominciar a descrive* 
re questi progressi , bisogna fare qualche paro- 
la tui V orione deUa medesima ; della qual^ 
©rigiflcf ^Bbfamo^.tànJif.trattati particolari , e ne 
sappiamo^ ancor* tanJJJ poco , che non ho credu- ' 
to dovapÀfi xiaaieh€}:e in lunghe dissertazioni 
soprastanti* sii tenebrosi , ed a cui poco lume 
potrei* ré?;aVe/:4vcndpne tant* altri più interes- 
santi, che si possono illustrare con maggiore 
profitto JB facilità , ed accennerò solamente V o- 
rigine ih ogni scienza per fissare mi qualche 
principio , onde derivarne i progressi . Ho lk>u^ 
dimeno al titolo dell* opera De progressi e del" 
jo stato attuale d' ogm Utteratum aggiunto al« 
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tresì deW origine per secondare le iùidnuazioni 
d' alcuni dotti , a quali parve , che coli' espri- 
mere solamente i progressi non s' intenda do- 
ve cominciano , né si presenti ael titolo dell* 
opera un' epoca distinta del loro comincia* 
mento . 

; Nel discendere poi air esame ide' progressi 
d* ogni letteratura per evitare la confusione, 
e seguire qualche ordine e distinzione nell' 
immensi folla di tante materie , à* uopo è di- 
videre in varie classi le scienze; e le molte 
divisioni, che finora se ne son fatte da' dotti, 
provano la difficoltà di darne un' esatta e com* 
pinta, che possa riportare 1' approvazione di 
tutti. Alcuni le hanno divise in necessarie, u* 
tili, piacevoli e frivole. Ma chi non vede, che 
non può essere approvata da; tutti una tal di- 
stinzione ? Poiché , ancor lasciando in disparte 
le altre classi , in quella solamente delle scien- 
ze piacevoli bisogna che vi sia tanta contra- 
rietà d' opinioni , quante sono le diverse in- 
clinazioni degli uomini. La storia, la fisica e 
quasi tutte le altre scienze sono a molti infini- 
' tamente più dilettevoli che tutte le grazie del- 
la poesia e le bellezze dell' arti (*). Sopra tut» 



(*) Coti buona péCi del Ck. Anfore nof endiamo chg 
atia simile denominazione sarà sempre da tutti intesa, 
approvata e sussistente • Piacevole non vuol già qui di* 
re a rigor di vocabolo eìò^eìie in realtà piate ad ognn^ 
no , ma €ii eie è di tal natura che fiacer dee al mag^ 
gitr numeroso pìn veramente ciò che ha per oggetto ii^ 
piacere. Se fosse da tacciarsi amo inesatto il titolo di 
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te le ditrisioni finora fattesi inerita certamente? 
la preferen:^a quella di Bacone , abbracciata 
poi dagli autori dell' Enciclopedia , e seguita 
eziandio dal Blelfeld (i)^ Divide Bacone (a) 
tutta la dottrina umana in tre classi prese dal- 
le tre facoltà della nostra mente ; cioè in isto* 
lia^ che appartiene alla memoria; in poesia, 
che è parto dell* immaginazione ; e finalmente 
in filosofia , opera della ragione . Il d' Alem- 
bert nel Discorso preliminare delT Enciclopedia 

lun-* 

piacrvoli Ja*o alle lettere , hi sognerebbe perla stessa ra^ 
gione condannar gli altri due dì belle ed amene , che 
non sono che sinonimi del primo , e che pur si adepèra- 
fio spesso dal Sig, Abate Andres , perchè non ha reai* 
fftente bellezza ed affienita quello e ne non diletta ' e Sf*^ 
sognerebbe di piìt che nelle lingue si ripudiasse latize^ 
tà almeno delle forme cofiVenute di favellare . Belativi 
essendo in oltre t termini d*ViXÌ\c e di necessario, xure^- 
bero però anch' essi soggetti alle medesime eccezioni ì ' 
Kade volte piacciono ai poeti e agli oratori le fisiche è' 
le matematiche , in quella guisa che d^ofdinario non so* 
n(h punto dilettevoli ai fisici ed ai Vf atematici la efom 
gueuza e la poesia , ed erano pòi odiose al P. MììLj^* 
branche ; il qual glori ava si di nnn aver mai potur^ 
•leggere alla sfilata venti versi di Virgilio i Duùqtte non 
porrafsno esser chiamate e non sono infatti discipline 
utili e necessarie le prime , arti piacevoli le seconde^ ' 
vale a din che si prepongono le une di giovare ^ le ai* 
tre di pi ti cere agli uomini , a cui giovano e piacciono 
comunemente ? Quanto ali* aggiunto di frivole , che si aS' 
serisce attrihuito ( ignoriamo noi da chi ) ad alcune scien* 
%e , non sapremmo ammetterlo a niun patto e f chbaH* 
doniamo pie che volentieri alla giusta ira del N. A. 

(i) Erud. compL 

(2) De dign. ^ aug, setent, lib. il. cap. !• 
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lungamente spiega colla sua solita . sottigliezza 
la congruenza di tale divisione della dottrina 
umana, e conformemente alla medesima divide 
i letterati in eruditi , filosofi e hegli spiriti : la 
memoria è il talento degli eruditi^ la sagacità 
è la dote de* filosofi e le grazie sono il distin- 
tivo de' begli spiriti; e questi tre talenti Ri- 
versi formano tre classi d' uomini, che non 
hanno akro di comune fra di loro nella repub- 
blica letteraria che il dispregiarsi mutuamen- 
te {^) . Questa divisione è giustissima , se con- 



(«) Senza derogar punto al rispetto dovuta al Can* 
celètr Bacane e al Sig. d* Alembert , a noi pare che 
fnejta, div^jÉÈge conduca a grandi perturbazioni . Se 
fili jcrittonyrancesi /osterò amici de* tedeschi . e. se i 
fihiofi frettolosi potessero mot far lega coi pazienti i tjon 
dnbitiatno (he i capi enciclopedisti non avessero veduto 
che. assai più naturale, mesto arbitraria ^ pie Cùsuvda ^ 
più distinta , e quella che dà Cristiano wofio , anch* 
e^li nel suo Di$rorso preliminare della fì o'o^'^ >* g<^- 
ricrale al capo III ^ ove tratta delle parti della meUe» 
sima Questo grand uofno desume la sua parti^i<^ne del* 
lo scibile universale dalf obbietta y non élall istrumento 
diii m* tato ddle umane cogniMui ^ che tutte riduce 
alla scienza dtlia divinità, dello spìrito umano ó*l* 
corpi , ovvero delle cose material'u Le facoltà dell* ani 
ma non vf erano mai diigitintamunte ^benché l] una più 
dell altra predomini or in questa or in qttelta sempre 
si*nultanea operazione , E quando in fatti non ha il pae* 
ta bisogno della memoria , di cui figlie ftirnno dette le 
fhuse.lo ttofico della ra^iune .il plosofu dilla imn^a' 
gina%ÌQne ? Assurdj in vero è il separare queste tre 
qualità inerenti alt uomo e costituenti la sua natura^ 
P^r fortnar di un etite realf isìdtvistbfle tre enti diitsi 

ToM.i. a 
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ECCELLENZA 



AL Nome di ¥:..£:•, ;,(5he-jQàgp 
in fronte ali* Opera v.iratìiprHte di 
Andres, se non acer^è>i'.vi)tegi 

j ■* * * * 

di essa, fa grande onore almeno 
illa presente Edizione. Ma non 
(tanto a ciò mi determina il desi- 



4, 

derio d* illustrar questa nuova 
impresa, quanto la felice occasio- 
ne di esternare il mio rispetto all' 

* k 

Uomo sensato, all' eccellente Mi- 
nistro, air Amico delle Lettere, 
e di chi le professa . E' questo 
forse un linguaggio di adulazione? 
Eccellenza il vostro merito esclu- 
de la falsa lode, e la mia penna 
non saprebbe contaminarsi . L' Ita- 
lia;^.; che." bea— yi, conosce, appro- 
vera V -aìn^^ffio , che vi rendo , 






perèli« •-Uag.t'éya da un giusto sen- 
timento di Slima, e lo dettava là 
modestia , . 

4 

V EiilQTC 



PREFAZIONE 



u 



DELU AUTORE 



NA Storia critica delle vicende, che in 
tutti i tempi ed appo tutte le nazioni ha sof- 
ferte la letteratura, un quadro filosofico de' 
progressi, che dalla sua origine fino al pre- 
dente ha essa fatti in tutti generalmente , e par- 
ticolarmente in ciascheduno de' suoi rami , un 
ritratto dello stato attuale , in cui ora si ritro- 
va dopo lo studio di tanti secoli , una prospet- 
tiva , diciam così , degli ulteriori avanzamenti , 
che le rimangono a fere , non possono non pia- 
cere a' letterati , quantunque non si presentino 
abbelliti ed ornati dalla mano , che li forma ; 
e questi perciò sono gli oggetti , eh' io mi so- 
no prefisso d' abbracciare nella presente opera 
DeW origine , de' progressi e ^dello ,sta,to attuale 
d' ogni letteratura. Il mi?cinte^ ,'' troppo.: for- 
se temerario ed ardito; ^'tìi/ dare una. piena 
e compiuta idea dello stat(i/di:hrttalu, lettera- 
tura, quale non credo sia stati finora? -àaniun 
autore abbozzata. Noi ab^iainti U'jifihito -storie 
letterarie, altre di nazioni ^ provinole e cit- 
tà , altre di scienze e d* arti particolari , tutte 
certo utilissime all' avanzamento degli studi ; 
ma4bn' opera filosofica , che prendendo di mi- 
ra tutta la letteratura , i progressi ne descriva 
Griticamente e lo stato , in cui ella oggidì sii 
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ritrova , ed alcuni mezzi proponga , onde pò- 
tarla avanzare, non è ancor venuta alla luce. 
Il desiderio adunque di offrire alla repubbli- 
ca letteraria questa [opera sì interessante, di 
cui la vedo mancare , mi ba reso ardito , e m* 
ha spronato ad intraprendere un lavoro , die 
ben io conosco quanto sia superiore alle mie 
forze. Non pretendo certaimente con questo d* 
appagare la curiosità de* letterati in materia 
cotanto vasta e copiosa; ma desidero solamene 
ce , che questa mia qualunque siasi fatica po&- 
£a eccitare V ingegno degli eruditi a dare agli 
argomenti qui soltanto accennati queir esten- 
sione ed ampiezza, che alla loro dignità si 
compete, e colorire e perfezionare il quadro, 
di cui io non ho tirati che i primi lineamenti. 

Dovremo dunque in quest' opera dare un 
esatto ragguaglio di tutti i progressi d' ogni e 
di ciascuna parte della letteratura . Ma per 
aver un principio , onde cominciar a descrive- 
re questi progressi , bisogna fare qualche paro- 
la %niV orione defila medesima ; della quale 
©rigiOQ ^^Bbfamo^tànaf.trattati particolari , e ne 
3appiam<) ancox tanYó pbco , che non ho credu- ' 
to doveri}!. iiaiielTejte in lunghe dissertazioni 
«opra\^wntif sii tenebrosi , ed a cui poco lume 
potrei; lefeaVe / :%véiidi)ne tant' altri più interes- 
santi, che si possono illustrare con maggiore 
profitto je facilità , ed accennerò solamente V o- 
rigine ih ogni scienza per fissare un qualche 
principio , onde derivarne i progressi . Ho Ébu- 
(dimeno al titolo dell' opera JDe' progressi e del" 
h ^tcup attuale S ogni Utteratuni aggiunto al* 
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ECCELLENZA 




L Nome di V:,JE:ai^lie'';pQàgp 
in fronte ali* Opera v.iratì^Qiitìe di 
Andres, se non d.cci'^è^\ .^ ,\'tiieg) 
di essa, fa grande onore almeno 

t 

ialla presente Edizione. Ma non 
'tanto a ciò mi determina il desi- 



I 



4, 

derio d' illustrar questa nuova 
impresa, quanto la felice occasio- 
ne di esternare il mio rispetto ali* 
Uomo sensato, all' eccellente Mi- 
nistro, air Amico delle Lettere, 
e di chi le professa . E' questo 
forse un linguaggio di adulazione ? 
Eccellenza il vostro merito esclu- 
de la falsa lode, e la mia penna 
non saprebbe contaminarsi . L' Ita- 
lià.-i-ichè.-* ben— yì conosce, appro- 
vera V: <à!3i:tgff io , che vi rendo . 






per€;TÌ«.-.lià>^'èyik da un giusto seri- 
titnento di stima, e lo dettava lii 
modestia , . 

V EÌiLQr9 



PREFAZIONE 



DELU AUTORE 




NA Storia critica delle vicende, che in 
tutti i tempi ed appo tutte le uazioni ha sof- 
ferte la letteratura, un quadro filosofico de' 
progressi, che dalla sua origine fino al pre- 
dente ha essa fatti in tutti generalmente, e par- 
ticolarmente in ciascheduno de' suoi rami , un 
ritratto dello stato attuale, in cui ora si ritro- 
va dopo 16 studio di tanti secoli , una prospet- 
tiva , diciam così , degli ulteriori avanzamenti , 
che le rimangono a fare , non possono non pia* 
cere a' letterati , quantunque non si presentino 
abbelliti ed ornati dalla mano , che li forma ; 
6 questi perciò sono gli oggetti , eh' io mi so- 
no prefisso d* abbracciare nella presente opera 
Dell-. origine , de* progressi e dello s stato ' attuale 
d' ogni letteratura. Il mipcjknfe/jji) ,'' troppo,: for- 
se temerario ed ardito; ^'tìi' dare una. piena 
e compiuta idea dello stató^tìi^tirtiali^ lettera- 
tura, quale non credo sia stati Mora* draj'niun 
autore abbozzata. Noi ab^iaiìitiHjtfiiiite ^storie 
letteraria , altre di nazioni l provincie e cit- 
tà , altre di scienze e d' art; particolari , tutte 
certo utilissime all' avanzamento degli studi ; 
ma4bn' opera filosofica , che prendendo di mi- 
ra tutta la letteratura , i progressi ne descriva 
Gi^iticamente e lo stato , in cui ella oggidì 9^ 
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ritrova , ed alcuni mezzi proponga ^ onde po^ 
tarla avanzare , non è ancor venuta alla luce . 
Il desiderio adunque di offrire alla repubbli- 
ca letteraria questa (opera si interessante, di 
cui la vedo mancare , mi ba reso ardito , e m* 
ha spronato ad intraprendere un lavoro , che 
ben io conosco quanto sia superiore alle mie 
forze. Non pretendo certaimente con questo d* 
appagare la curiosità de* letterati in materia 
cotanto vasta e copiosa; ma desidero solamene 
€6 , che questa mia qualunque siasi fatica po&- 
fia eccitare l'ingegno degli eruditi a dare agli 
argomenti qui soltanto accennati queir esten- 
sionef ed ampiezza, che alla loro dignità si 
compete, e colorire e perfezionare il quadro , 
di cui io non ho tirati che i primi lineamenti * 
Dovremo dunque in quest' opera dare un 
esatto ragguaglio di tutti i progressi d' ogni o 
di ciascuna parte della letteratura . Ma per 
aver un principio , onde cominciar a descrive- 
re questi progressi , bisogna fare qualche paro** 
la nu; r Oliane della medesima ; della qual^ 
ori^taQ ^E^Bbjanui^.tànttf.trattati particolari , e ne 
sappiamo^ ancor tanYó pbco , che non ho creda- ' 
to dovepflfi ftdoìeìi^e in lunghe dissertazioni 
•opra^^unti» sii tenebrosi , ed a cui poco lume 
potrei; réèaVe / J^Vcxidpne tant* altri più interes- 
santi, che si po*ssono illustrare con maggiore 
profitto JB facilità , ed accennerò solamente V o- 
rigine ih ogni scienza per fissare un qualche 
principio , onde derivarne i progressi . Ho Ébu- 
dimeno al titolo dell* opera De' progressi e del- 
io stato attuale it ogni Utteratura aggiunto al* 
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fresi deir orìgine per secondare le iurìiìuazioni 
d' alcuni dotti , a quali parve , che coli' espri- 
mere solamente i progressi non s' intenda do- 
ve cominciano , né si presenti ael titolo dell* 
opera un' epoca distinta del loro comincia- 
mento . 

Nel discendere poi all' esame ide' progressi 
d* ogni letteratura per evitare la confusione, 
e seguire qualche ordine e distinzione nell' 
immensi folla di tante materie , d* uopo è di- 
videre in varie classi le scienze; e le molte 
divisioni, che finora se ne son fatte da' dotti, 
provano la difficoltà di darne un' esatta e com- 
piuta, che possa riportare 1' approvazione di 
tutti. Alcuni le hanno divise in necessarie, u*- 
tili, piacevoli e frivole. Ma chi non vede, che 
non può essere approvata da; tutti una tal di- 
stinzione ? Poiché , ancor lasciando in disparte 
le altre classi , in quella solamente delle scien- 
ze piacevoli bisogna che vi sia tanta contra- 
rietà d* opinioni , quante sono le diverse in- 
fclinazioni degli uomini. La storia, la fisica e 
quasi tutte le altre scienze sono a molti infini- 
^ tamente più dilettevoli che tutte le grazie del- 
la poesia e le bellezze dell' arti (*). Sopra tut* 



(*) Con tuona pnce del Ch. Autore noi crediamo chf 
tifi a simile denominazione sarà sempre da tutti intesa^ 
spprovata e sussistente .V\%ctyo\t non vuol giàqntdi* 
rr a rigor di vocabolo ciò ^eìie in realtà piate ad ognu* 
no , ma cii eie è di tal natura che fiacer dee ai mag^ 
gitr numeroso pin veramente ciò che Ita per oggetto il 
fiacerOéSe fosse da tacciarsi c^me inesatto il titolo di 
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te le ditisioni finora fattesi merita certamente 
la preferenza quella di Bacone , abbracciata 
poi dagli autori dell* Enciclopedia , e seguita 
eziandio dal Blelfeld (i)^ Divide Bacone (2) 
tutta la dottrina umana in tre classi prese dal- 
le tre facoltà della nostra mente ; cioè in isto- 
ria^ che appartiene alla memoria; in poesia, 
che è parto dell* immaginazione ; e finalmente 
in filosofia , opera della ragione . Il d' Alem- 
bert nel Discorso preliminare deW Enciclopedia 

lun- 

■ III « ■■ I I I II ■ 111 , m 

piacfvolt da^o alle lettere , hi sognerebbe perla stessa ra^ 
gione condannar gli alsri due di belle ed amene , che 
non sono che sinonimi del primo , e che pur si adopera^ 
no spesso dal Sig, Abate Andres , perchè non ha renU 
menu btUezta ed amenità quello che non diletta - è bi'^ 
sognerebbe di pie che nelle lingue si ripudiasse lame^ 
tà almeno delle forme conDenute di favellare. Belativi \ 
essendo in oltre t termini d* utile e di necessario, ^izre^«- 
bero però ancV essi soggetti alle medesime eccezsoni ì' 
JR.ade volte piacciano ai poeti e agli oratori le fisiche ' 
le matematiche , in quella guisa che d*ctdinariù non sn^ 
n^ punto dilettevoli ai fisici ed ai matematici ta elo- 
quente e la poesia , ed erano pòi odiose al P. MuLé* 
branche ; il qual gioriavasi di non aver mai pctuJo 
ieggere alla sfilata venti versi di Virgilio i Dunque non 
porranno esser chiamate e non sono in farri discipline 
utili e necessarie le prime , arti piucevofi le seconde^^ 
vale a din che si pn pongono le une di giovare , le al* 
tre di piticere agli nomitti , a cui giovano e piacciono 
comunemente "> Quanto ali* aggiunto di frìvoìe ^ che si aS" 
serisce attribuito ( ignoriamo noi da chi ) ad alcune scien» 
uè , non sapremmo ammetterlo a ni un patto e /' cbban* 
doniamo piò che volentieri alla giusta ira del N. A* 

(1) Erud. comùL 

(2) De digH, é* tf»f- ttieut, lib, il. cap. !• 
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lungamente spiega colla sua solita . sottigliezza 
la congruenza di tale divisione della dottrina 
umana, e conformemente alla medesima divide 
i letterati in eruditi , filosofi e hegli spiriti : la 
memoria è il talento degli eruditi , la sagacitk 
è la dote de' filosofi e le grazie sono il distin- 
tivo de* begli spiriti; e questi tre talenti jii- 
versi formano tre classi d' uomini, che non 
hanno altro di comune fra di loro nella repub- 
blica letteraria che il dispregiarsi mutuamen- 
te (^). Questa divisione è giustissima^ se con- 



(«) Sen%a derogar punto al rispetto dovuto si Can* 
ctléìtr Bacone e al Sig, d* Alembert , a noi pare (he 
^uejia, divinÈÈge conduca a grondi perturòazioni . Se 
fili seri ttor^^ance si fossero amici de* tedeschi . e, sei 
filosofi frettolosi potessero w ai far lega coi pazieuti , tjon 
dubitiamo fhe i capi enciclopedisti noi» avessero veduto 
ehcasisi più naturale, mtno arbitraria ^ più comoda^ 
fin distinta . è quella che dà Cristiano wofio . anch* 
eji nel suo Dis^-oiso preliminare della iì escati «^ >« §«• 
rifralc al capo 111 ^ ove tratta delle partì della mede» 
sima Questo grand uomo desume la sua partizione del* 
lo scibile universale dair obbietta j non dall istrnmento 
dui 9SS* zsbo ddle umane cognizioni ^ che tutte v'iduce 
alla scienza delia divinità, dello spirito umano d«:* 
corpi , ovvero delle cose materiali « Le facoltà dtlT ani 
ma non vferanp mai disginntamante ^benché f. una più 
dffl altra predomini or iti questa or in qnelia sempre 
$i*nulianea operazione , K quando io fatti non ha ilpoe* 
ta bisogno dfll4 memoria , di cui fif^lie furano dette te 
UiU^Cslo storico diflla ragione , il filfèiofu dilla imma* 
gina%ÌQne ? Assurdj in vero è il separare queste tre 
qualità instenti alt uomo e costituenti la sua statura^ 
p^r forrtsar di un entcrealt iudtvtstbfU tre enti di'^tiS 

ToM.i. a 
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feideriamo le relazioni delle scienze colle fàcòì^ 
là della nostra mente , ma non riesce molto co- 
moda per seguire i progressi fatti nello stuàU 
di quelle. La gràmatica forma una parte deità» 
filosofia; ma nel trattare storicamente T avan* 
zamento delle scienze non sarà più convenieii- 
tcmente riposta presso all' eloquenza ed alla 
poesia che non unitamente alla, metafisica ?, La 



e ìdtalLQuìndi massimo difitt» e nel sistema bacQnia* 
f/tf edaUmbertiano che rientrai rin dì leggieri sìmìI* pò* 
ten%e f uns velV altra , allorché piò semirano segregar* 
sene , ogni disciplina però ed ogni arte , per cki hetrt 
^oasidt,rs . a' tutte appartiene ed a ciascheduna Ua^tal' 
difetto si è sentito dui d", Alembert stesso^ sinu a ron» 
fetsare che il piano adottato è unt spcajÉÉi labet;ip(0 
e di tortuoso setizitro ^ che la imma^^ztone. noo 
opera meno in uà geometra che crea, che irr un poe- 
ta che iiìventa, e che tra tutti gli ancichì Archimede 
è il }.iù degno di star accanto ad Omero. Couck^ik^ 
diamo dunqne che paté forse aLun poco di scolastJtf 
rancidume la sì acclamata divisione dei Verulami^ 'M 
f aule t si cCoMc pur troppo apparisce da molti luoghi d^' 
snoi scritti immortali t era mancato il coraggio di rom* 
ptre tuttt i ceppi delt antica schiavitù , non essendo pòt* 
sibilt scuotere a un tratto un sì pesante giogo e sì lufs* 
gamente portato^ che se giova spesso^, talvolta ntitce 
ancora a sviluppar le proprie idee C incontrar a nie%^ 
za via il soccorso degli altrui speciosi pensamenti ^ osh 
de si fomenta la pigrizia dell intelletto a meditar 
più oltre ; è che la divisione del WQÌfio ha di p lù il 
singoiar merito di ridurre tutte ie farze.e tutte te 
emanazioni della mente umana sotto la g'^uri sdizione 
legittima della filoscfia , h che tanto ^ cousouo al gè* 
pio ragionatore^ e può dirsi ii vet^ supremo del secH 
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ftorìa naturale e Y ecclesiastica appartengono 
ccrtamepte . alla storia. : ma come digtogliero 
.Quella dalla fisica , questa dalla teologia ? In 
somma la divisione del Verulamlo potrà ben 
confarsi a chi voglia disaminare la genealogia 
delle scienza, ma non così a chi desideri scri- 
verne la storia . Noi non abbisognando al nc^ 
«tro proposito d' una molto esatta divisione ci 
contenteremo di distìnguere le belle lettere e le 
jsdenzey partendo poi queste in naturali ed te* 
clesiastiche . Spero, che una tal divisione più 
opportuna riesca ali* ordine , che la presente 
opera richiede; e tanto mi ba^ta per iU;brac- 
jciarla con preferenza alle altre « 

Xia mia maggiore premuralo per dir meglio 
r unica dev* essere di porger la giusta idea 
Hella letteratura in tutte le sue classi. E a 
questo fine, dividendo V ppera in quattro par- 
ti, prima d' entrar a disaminare distintamente 
in ogni loro classe particolare i progressi delle 
lettere, ho pensato nella I. a far vedere in di- 
verse epoche gli avanzamenti e i ritardi e le 
varie vicende , a cui sono state soggette , e tes- 
sere brevemente una filosofica storia generale 
di tutta la letteratura. Daremo in questa un 
leggiero sguardo a tutti i popoli, che prima 
de* greci ebbero qualche coltura, £enza trala- 
sciare quello, a cui V ingegno V erudizione 
del Bailly ha saputo dar^^ tanta celebrità , che 
merita la considerazione de* letterati . Che va<> 
Ito e delizioso campo non ci si para davanti 
nella greca e nella romana , e posteriormente 
seU* ecclesiastica letteratura? Quauto più fa« 
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dile sarebbe stato il formarne gtouì volunfl 
che il ridurre a brevi capitoli sì copiosa mi- 
tetia senza cadere in una digiuna e dispregé- 
vole superficialità ? Pili lungamente mi sono di- 
steso nel parlare dell* arabica^ ma la trascuri^- 
tezza e 1* errore , in cui siamo comunemente 
del suo meritoria novità e l'importanza àeìlk 
ricerca su V origine della moderna letteratura 
derivata da quella, mi danno qualche diritte 
'di lasciar correre la penna con alquanto mag- 
giore libertà . Ne' secoli posteriori abbiamo 
più distinte e più sicure notìzie dello stat^ 
della letteratura-, ma siccome ognuno per Id 
più si restringe all' erudi^iione nazionale , e 
'pochi hanno cognizione della straniera , go4 
iBpero non sari disaggradevole un' Opera , èl^ 
ad un colpo le mostri . 

' Nella II. parte ho preso particolarmente H 
trattare de' progressi fatti nella bella lettera- 
tara, sotto la quale la poesia, T eloquenza, 
la storia e tutti gli studi filologici vefigon cofà- 
presì . Mi noi non ci appagheremo d' esamina- 
Te generalmente i progressi dì queste classi-, 
ina di ogni cksse discenderemo a ciascuna par- 
te distintamente . Non basta , per esémpio ^ da- 
3^e un generale ragguaglio de' progressi della 
poesia ; ma V epica , la didascalica , la dram- 
matica, la lirica, i poe^letti (*) , tutte le altre 
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(*) / poemetti tono propriamente un genere dì poeti* 
ca covjposi^fOfse t f^on un genere dì poesìa, esse^di» 9 
lirici . ^ elegiaci g didasCftlict odf erwci , Se ^olear 
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•icmt Al l^ètidi oompoaiisenti ed 1 totBknti é- 
liandio, come apji^nefienfi alla poena^ àoùo 
pattitasieiit^ chiadiati ad esatfie; é seguendo il 
piano medesiiiio nell' altre classi A fatma tii^ 
piena e compita idea di tutti i progressi dell' 
amena letteratura. D* uopo è a tal fine d' utì* 
esatta e giusta censura degli scrittori e dell* 
0[cre, che vi hàftuo contribuito ; ed io pef6 
ho voluto leggerle più d' unà volta , e format- 
ile da me il giudicio, stnz' attenermi, come 
si usa fare ttoj^po comunemeiite , all' altrui 
sentimento. Ho riconosciuti in alcuni giudicii 
sì poca sincerità , in altri aiita Ignorauza , hb 
irjvati sì disGOtdami nel giudiciare gli stessi 
giudici i più illuminati > che non ho creduto 
potermi appigliare a più sicuro consiglio eh6 
idi formare il mio sentimento su Y attenta let- 
tura dell' opere stesse , ed espbrlo al pubblica 
liberamente (*) . 

' La III. parte verserà nniéamente intorno alle 
scienze naturali^ e ne descriv'er^ Hlo^ficamen- 
ce i progressi in ogni loro ditamà:£Ìone . Mat^ 
matiche pure e miete , fisica sperimentale , chi- 
mica, storia naturale^ botanica, medicina, a^ 
Jèatomia , chiiurgia, filosofia, giurisprudenza > 



pfii il N. A entrari ia tutte le varie modificnttoni 
di veni e di fu* tri »eilé py0iica fatèleà e difènder- 
si per $gHÌ iing'^a antica e mìderna ,nan avrekhe e^lh 
si '0sto ferrai9tat0 t $ santie pik seelasiicù €kt fila* 
si>fico a $iio ÌHV'tro* 

{•) Nott sarà però discaro al N, A che altri iias* 
t$nd0 l tsemfÌQ di lai, usi là- stessa Jitertà. 
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tìile sarebbe stato il formarne gtOÈèi Yoluxm 
che il ridurre a brevi capitoli sì copiosa mst- 
tcria senza cadere in una digiuna e disprege- 
vole superficialità ? Pili lungamente mi sono di- 
steso nel parlare dell* arabica , ma la trascur;^- 
tezza e 1* errore , in cui siamo comunemente 
del suo merito, la novità e l'importanza deliii 
ricerca su Y origine della moderna letteratura 
derivata da quella, mi danno qualche diritte 
'di lasciar correre la penna con alquanto mag- 
giore libertà . Ne' secoli pósiefior'i abbiamo 
più distinte e più sicure notizie dello stato 
della letteratura; ma siccome ognuno per lo 
più si restringe all' erudizione nazionale , e 
'pochi hanno cognizione della straniera , co^ 
ispero non sari disaggradevole un' opera , èl^ 
ad un colpo le mostri . 

• Nella II. parte ho preso particolarmente -fi 
trattare de' progressi fatti nella bella lettera- 
tura, sotto la quale la poesia,.? éloqueriza, 
ìa fctofia e tutti gli studi filologici vengon coni- 
presi . Ma noi non ci appagheremo d' esaminan- 
te generalmente i progressi di queste classi-, 
ina di ogni classe discenderemo a ciascuna par- 
te distintamente . Non basta , per esèmpio ^ da- 
re un generale ragguaglio de' progressi della 
poesia ; ma 1' epica , la didascalica , la dram- 
matica, la lirica, i poeipetti (*) , tutte le altro 
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(*) I poemetti tono propriamente un genere dì poeii* 
ca coviposi^iOHe ^ non w genere di poesia , esfe^dt a 
lirh'i . # ef eliaci , o didascttlicf o(f ertici , Se ^ohìit 



Mttt Ai |io«tici dompoaiiseiiti ed i roaàsixi é- 
li^ndiOy come ^pfi^irteiìenfi alla poena^ koùo 
pattìtaaieiit^ chiafiaati ad esame; e seguendo il 
piano medesiino nelF altre classi si fotifta tiifò. 
piena e compita idea di tutti i progressi deir 
amena letteratura. 1)' uopo è a tal fine d* uè' 
esatta e giusta censura degli scrittori e dell* 
DJ ere, clic vi hatmo contribuito ; ed io pèf6 
Ivo voluto leggerle più d' Unà volta , e format- 
ne da ifie il giudicio, senz' attenermi, come 
si usa fare ttoj^po comuneineiite , all' stlttui 
sentimento. Ilo riconosciuti in alcuni giudic^ii 
sì poca sincerità , in altri tkJim Igiiotanza , ko 
trivati sì discotdsLitti sei giudi^iare gli stes^ 
giudici i più illuminati > che non ho creduto 
potermi appigliare a più sicuro consiglio ch6 
' di formare il mio sentimento su Y attenta let- 
tura dell' opere i^tesse , ed espbrlo al pubblica 
liberamente (*) . 

[ La in. parte verserà uniéamente intomo alle 
scienze naturali , e ne descriv'er^ filosK)ficamen- 
te i progressi in Ogni loro difamàtione. Mat^ 
matiche pure e miste , fisica sperimentale , chi*- 
àiica, storia naturale ^ botanica, medicina, a^ 
anatomia, chirurgia, filosofia, giurisprudenza > 



p^' a N. A erttfan iu tutte le varie modiJtciiZÌf>m 
ài versi t di m* tri nelig pyiiicit //*#/#« e difùndet»^ 
ù per 9gHÌ Unghia antica -e mtderna ^nan avnthe ets^lè 
si '9sto terminate 9 $ tanbkt pik sieUsiico che filo* 
sf^fico il $ao lavora* 

(*) Non sarà però discaro al N, A che altri imi* 
tétnd^ l aserafi^ di lai , usi là- stessa -lihrtà. 
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tutte le claisi in somma ^ che le sciènze natu« 
Tali riguardano ^ si vedranno fin dalla loro na* 
scita crescere successivamente con alcuni inter* 
Talli fino allo stato , in cui oggidì si ritrova* 
no. Nel che fare di non lieve conforto mi so- 
ìio state le molte ed erudite storie, che sopra 
ciascuna di dette scienze abbiamo alla luce : 
f ed io confesso , che non mi sarei accinto a. sì 
grande e difficile impresa , se non mi si fosse- 
ro presentati a guide un Montucla , un Bailly, 
un le Clerc, un Freind , un Portai e. tanti 
altri chiari scrittori , che la storia di ciascuna 
scienza si presero ad illustrare . Ma queste sto* 
rie possono bensì servire di guide , possono 
istradarci a ricercare i progressi delle scienze, 
ma non possono presentarceli quali realmente 
sono in se stessi . D' uopo è a tal fine esaminar- 
li nelle loro sorgenti , e studiare gli autori , 
che gli hanno fatti. Ma per quanta diligenza 
ed attenzione abbia io adoperata potrò in ve- 
xun modo lusingarmi d' averli sposti nel vero 
loro .sem.biante ? Che studio o che applicazione 
tasterà, a garantirmi d* ogni «vista ed abbaglio 
nella lettura di tanti autori e nell* esame dì 
tanti oggetti ? Io mi rimetto ali* indulgenza 
de' leggitori, e mi protesto di nuovo, che il 
maggior frutto , eh* io speri da questa mia fa^ 
tica , è d' eccitare gì* ingegni d' altri di me 
migliori ad entrare più felicemente in questa 
stessa carriera. 

Il poco conto, in cui or tengonsi gli studi 
erclesiastici ,^pOtrà. forse indurre alcuni a pen- 
s^XQf che tropea digiuna ed arida debba xiv^^ 
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Self e la tv. parte, che ad essi soli rìstrìngesi. 
]JIa io credo, che il ridurre ad un aspetto sto- 
rico e filosofico le vicende deir ecclesiastiche 
discipline sia aìicor un oggetto affatto nuovo , 
e che la sua novità ed importanza mi permet- 
tano, maggiore libertà nel trattarlo più ampia- 
mente, e svolgere molti punti non ancora da 
altri discussi . Lo studio della scrittura , e 
quello della storia ecclesiastica si sono disteni 
in tanti rami; la teologia ha successivamente 
ricevuto tanta ampiezza, il diritto canonico ha 
sofferto tante vicende , e tutte le scienze ec- 
clesiastiche presentano tanti argomenti a ri- 
schiarare , che debbono rendere non men iute- 
féssànte questo volume , che tutti gli altri pre- 
cedènti. E tale in breve è tutto il piano di 
guest* opera DeW origine , de* progressi e dello 
Hata attuale cV ooni letteratura. . ' 

Ma* venendo singolarmente alla prima parte, 
che òr presento alla luce, ho creduto necessa* 
rio dare in questa un' idea generale dello sta- 
to di tutta la letteratura in varie epoche della' 
sua origine fino al secolo presente. Il solo e- 
flàme; dello stato di quella, prima di venire in 
iiàno de* greci , presta abbondante materia a 
melte ed erudite ricerche : ma che potremo noi 
ricavare dopo lunghe e penose investigazioni 
se non insussistenti e poco fondate congetture? 
Non senza molta lettura ed attenta riflessione 
ho procurato presentar chiaramente quel poco, 
che in materie sì rimote ed oscure si può con' 
qualche valida ragione stabilire . La letteratura 
d6* greci merita più la nòstra attenzione, e ci- 
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te le ditisioni finora fattesi inerita certamente 
la preferenza quella di Bacone , abbracciata 
poi dagli autori dell' Enciclopedia , e seguita 
eziandio dal Blelfeld (i)i Divide Bacone (3) 
tutta la dottrina umana in tre classi prese dal- 
le tre facoltà della nostra mente ; cioè in isto- 
ria^ che appartiene alla memoria-, in poesia, 
che è parto dell* immaginazione ; e finalmente 
in filosofia , opera della ragione . Il d' Alem- 
bert nel Discorso preliminare deW Enciclopedia 

lun-* 

pìacfvoli da^o alle lettere , hi segnerebbe perla stessi^ ra* 
gtone condannar gli altri due di belle ed amene , che 
non sono che sinonimi del primo ^ e che pur si adopera- 
no spesso dal Si g. Abate Andrei , perchè non ha reAi* 
wente bellezza ed amenità quello che non diletta •■ f ^/* 
sognerebbe di pib che nelle lìngue si ripudiasse lame^ 
tà almeno delle forme contenute di favellare .helntivi 
essendo in oltre t termini d^ utile e di necessario , sareh^ 
hero però anch' essi soggetti alle medesime eccezioni i ' 
£ade volte piacciono ai poeti e agli oratori le fisiche 
le matematiche , in quella guisa che d'ofdinario non so* 
n^ punto dilettevoli ai fisici ed ai matematici la eiom 
quenza e ta poesia , ed erano pòi odiose al P. Mdi^* 
branche s il qual glori ava si di non aver mai pctuT^' 
ieggere alla sfilata venti versi di Virgilio : Dufsqtte non 
potranno esser chiamate e non sono infatti discipline 
uttli e necessarie le prime ^ arti piacevoli le seconde^ 
vale a dire che si pn pongono le une di giovare ^ le al-» 
tre di pitìcere agli uomini , a cui giovano e piacciono 
comunemente ^ Quanto a IV aggiunto di frivole , che si ar» 
serisce attribuito ( ignoriamo avi da chi ) ad alcune scien* 
tee , no» sapremmo ammétterlo a niun patto e /' ebbam* 
doniamo piò che volentieri alla giusta ira del N. A. 

(i) Erud. compL 

(2) De dign. é* tf»I- scieut, lib, il. cap. l. 
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lungamente spiega colla sua solita . sottigliezza 
la congruenza di tate divisione della dottrina 
umana, e conformemente alla medesima divide 
i letterati in eruditi , filosofi e begli spiriti : la 
memoria è il talento degli eruditi , la sagacia 
è la dote de' filosofi e le grazie sono il distin- 
tivo de' begli spiriti; e questi tre talenti Ri- 
versi formano tre classi d' uomini, che non 
hanno altro di comune fra di loro nella repub- 
blica letteraria che il dispregiarsi mutuamen- 
te (^). Questa divisione è giustissima^ se con- 



(*) Senza derogar punto al rispetto dovuta mi Can* 
Cfltìtr Baenne e al oig. d* Alembert , a noi pare ehe 
fuejta, diviféme conduca a grandi perturbazioni . Se 
fliscrittor^rancesi fossero amici de* tedeschi . e. se i 
filùiofi frettolosi potessero mai far lega coi pazienti i t/on 
dnbitiatno che i capi enciclopedisti non avessero veduto 
ehe.asssi più naturale, mtuo arbitraria ^ più cerne da ^ 
piìt distinta , è quella che dà Cristiano wo fio , auch* 
e^li nel suo Di$roi'so preliminare della (ì o'^^^a la g«- 
ntraìc si capo III y ove tratta delle parti della meue» 
sima innesto grand uomo desume la sua parti^iof^o del' 
lo scibile universale dair obbietta^ non dall istrumento 
d(J m* £sa drlle umane cogniMui , che tutte t^iduce 
alla scienza dtWu divinila, dello spìrito umano d*i* 
corpi , ovvero delle cose maceriaru Le facoltà delf ani 
sua non pf erano mai disgiuntamente ,bei9cliè f. una più 
dell altra predomini or in questa or in qnelia sempre 
simultanea Operazione . E quando in fatti naaha il po^* 
ta bisogno dfll4 memoria , dì cui figlie furftno^ dette te 
ntu-yCs lo stoici co della rau^ioue . il filosofa della 9mnta-> 
ginazione ? Assurdj in vero è il separare queste tre 
qualità inesenti alt uomo e costituenti la sua statura^ 
P^r fnrtUar di un entcreal^ indtvisibflc tre enti diitsi 

ToM.t. a 
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cognizione della- spagnuola letteratura , qu^M | 
tanto sconosciuta per molti come 1* arabica , 
1* esame degli scrittori de' tempi bassi , or più 
non curati, la ricerca della formazione e col- 
tura delle lingue moderne e della loro poesia, 
lo studio degli antichi poeti spagnuoli e de* 
provenzali , e molt' altre non man penose cli« 
necessarie investigazioni m' hanno dato qualche 
lume per iscoprire una verità , che sembrerà a 
molti uu ridicolo paradosso ; vale a dire che 
la moderna letteratura non solo nelle scienze ^ 
ma eziandio nelle belle lettere riconosce per sua 
madre r arabica . Per mostrare vie maggior- 
mente r influenza de^li arabi nella coltura e- 
•uropea ho voluto addurre alcune invenzioni , ) 
deir onore delle quali contrastano vanamente * 
molte nazioni , essendo a noi venute dall* arar 
bica beneficenza . La carta , le cifre numerali^ 
la polve da fuoco , la bussola ci sono perve* 
nute per 1* opera degli arabi ; forse V orologio 
oscillatorio , forse V attrazione or tanto famosa^ 
forse alcune altre strepitose scoperte de* moder- 
ni secoli furono da* medesimi conosciute molto 
prima che venissero a notizia de* nostri filosofi; 
i collegi d' educazione, gli osservatorii astronomi* 
ci , le accademie ed altre istituzioni letterarie pò* 
co pensano d* aver^ un* origine arabica , e forse 
non mi si vorranno mostrare molto grate per ave- 
re lor rinvergata una cotanto rimota antichità . 
. Superato il pregiudizio sì dominante contra 
J' arabica letteratura d* uopo è combatterne un 
altro non men comune a favore della greca . 
Vuoisi, cho r epoca delk rÌAnovaaioiie 4^'jbuoi' 
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vi studi nelle nostre contrade debba contarsi 
dklla presa di Costantinopoli, e che vinti i 
f reci abbiano nel decimoquinto secolo apporta- 
to neir Italia il gusto delle lettere , come ne* 
passati secoli 1' avevano introdotto nel rozzo 
ed agreste Lazio . Noi al contrario facciam ve- 
dere, che pochissimo frutto venne alla latina 
letteratura dalla caduta del greco impero , e 
che r Italia avanti quel tempo era più colta 
e ripulita ne* buoni studi che noi fosse la Gre- 
cia stessa . Per riguardo alla letteratura de' se- 
coli posteriori ho sentito la difficoltà osservata 
da Orazio: JDifficìle est proprie commurda dicc^ 
re. Che potrà dirsi su questo punto, ch« non 
iiia già noto ? Pure 1' idea da noi presentata 
del merito letterario sì del secolo dccimoscsto , 
che del decimosettirao , e fórse ancor pili di 
quello del presente , riuscirà ' nuova a molti » 
che non riguardano gli studi di ciascuna di 
qiieste età in tutti i veri aspetti, eh" essi ci 
mostrano. Per meglio jfìnire il quadro dello 
stato attuale della letteratura converrebbe se« 
gnare i progressi ; che rimangono a farsi , corno 
si presentano quelli , che finora si sono fatti . 
Ma com' è possibile ottenere sì perspicace acu- 
tezza di vista, che giunga a scoprire tant* ol- 
tre ? Noi nel decorso di quest' opera propor* 
remo di mano in mano alcuni avanzamenti , che 
in ogni classe potrebbono farsi, e in questa 
prima parte accennandone alcuni soltanto ci aster- 
remo d* annojare piti lungamente i leggitori , già 
troppo stanchi della lettura di tante materie . 
Troppo è vasto il soggetto da me intrapreso iO- 
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troppo superiore alle mie forze » perchè mi pos* 
sa lusingare d'averlo degnamente trattato . Le cir- 
costanze , in cui mi ritrovo , rendono più malage- 
vole questatimpresa assai per se stessa ardua e dif- 
ficile ,. privandomi d' alcuni soccorsi , che mi po- 
trebbon essere a tal uopo molto opportuni . Io non 
mi confesserà mai abbastanza grato alla gentilez- 
za di molti amici , che con cortese liberalità m* 
hanno graziosamente accordato il libero e fre- 
quente uso de' loro libri; ma.questi non poteano 
provvedermi bastevolmente delle moltiplici e va- 
rie notizie , che al compimento d' una tal' opera 
SI richiedono . Molti libri, che qui non ritrovansi , 
ho dovuto procacciarmeli altronde -, o portarmi a 
consultarli in altre città : molte notizie ^ che qui 
non m'era possibile d' acquistare , me le ho procu* 
rate per lettere non senza grande fatica e perdi- 
mento di tempo ; e non ho tralasciato alcun mez- 
zo , onde poter rendere quest* opera men immerite- 
vole della pubblica luce , a cui mi prendo 1' ardi- 
re di presentarla . Ma potrò io sperare d' esservi 
riuscito? Conosco» che molti mi chiameranno te- 
merario alla sola vista di piano sì vasto prima di 
leggere 1' opera stessa ; ed altri con più diritto mi 
daranno la medesima accusa dopo d' averla letta } 
nò io cercherò d' addurre ragioni , onde giustifi- 
care la mia arditezza , tua dirò solamente , che in 
mcignis et voluisse sat est; e che se le mie fatiche 
qualunque siensi verranno ad essere di qualche uti- 
lità agli studiosi ^ comporterò in buona pace le ag^ 
cuse de' rigorosi censori . Meglio. sarà però che, la* 
sciate le scuse inopportune; venghiamo già » 
traturc il propottQ soggetto . . 
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Dello stato della letteratura anteriore 

alla greca . 



E noi volessimo chiamare ad esame qual Prlmstp 
$ia lo studio più convenevole alla natura dell' delii 
uomo , e quale sia stato il primo ad essere dal scien%e 
medesimo con qualche metodo coltivato, che V^^^ 
cosa potremmo noi dire , la quale a solidi fon-^^^*'"* ' 
damenti si appoggiasse, e che dopo molte ri* 
eerche vana non riuscisse aiFatto ed insussisten- 
te? Il d'Alembert nel discorso preliminare ali* 
]^ciclopedia vuole , che nella generazione delle 
^4enze siensi dalla filosofia prese le mosse, e 
quindi poi alla poesia venendo , la erudiziene 
finalmente fissata abbia la meta; e questo pre« 
tende essere l'ordine naturale, questo il corse 
conveniente alla natura dello spirito umano . Ma 
un tale sentimento del d* Alembert, comechè 
molto giusto sembri ed alla vera ragione con» 
forme , è egli però ad aleno fatto appoggiato > 
X più antichi scritti , phe a noi sieuo pervenuF* 
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m^alla storia ed alla poesia appartengono ^ ho». 
alla filosofia: e se noi vediamo fino da* primi 
tempi coltivati alcuni semi della filosofia ^ que<^ 
«to lavoro però non è stato dagli uomini ab- 
bracciato per otteiaere la cognizione della natu- 
ra , che il fine e lo scopo è della filosofia , ma 
libbene per servire alla magia , ali* astrologia ed 
alla superstizione , figliuole dell' ignoranza e deir 
errore . A considerare la nobiltà del nostro spi- 
rito, e la curiosità nata e cresciuta con noi di 
voler conoscere la natura , ed entrare a parte . 
de* suoi segreti , sembrerà certamente , che le 
prime ricerche dell'uomo abbiano dovuto diri- 
gersi ad esaminare le meraviglie 'dell' universo 
che da tutte le bande lo circondavano , e che 
maggiore debba essere stata la sua premura pe^ 
dare coltura e procurare pascolo allo spirito, 
che non per contentare le brame del corpo , o^ 
per cercare i suoi agi ; e ragion voleva , qhe pri- 
ma alle serie ed utili disquisizioni egli si aedi- 
casse , che alle curiose storie od a' dilettevoli* 
canti . Ma pure tenendo dietro alle tracce , che . 
lasciate hanno gli. uomini nella coltura dello spi* 
zito , li troveremo prima delle arti meccaniche^ 
a' bisogni del corpo richieste , essersi occupati , 
poi delle liberali o piacevoli , e finalmente ave^ 

re l'animo allo studio delle scienze rivolto (*)^. 

■ Il — . ■ I ' I ■ ■ ■ I . ■ ■■ II» «- ^,' 

(*) Soddisfar agV immediati bisogni , cacciar 
colla invenzion dei ditetti la noja y a poco a po^ 
co disporsi a pascere la curiosità intorno gli og-- 
getti circostanti , procedendo dalle cose più proS" 
Mne d' una ia .altra .alle jpiù rimotc , e* questa 
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., Né più facile, cosa riesce 1' investicrare qual ./•*'• 
provincia o qua! nazione sia stata la prima a^«*l:l • 
dare il nascimento alla letteratura . Diverse so^ /^ C9hu^ 
no le regioni 9 àlie quali si è voluto attribuire r«. 
quest* onore ; 6 se molte città dell'Asia e della 
(Srecia lunghe dispute han sostenute per assicu« 

t non punto diversa la gradazione de* naturali 
appetiti. Partir dalle sensazioni, passar agli af* 
fotti , per questi salire alle idee singolari , indi 
itile combindzioni delle medesime , alle deduzioni^ 
alle ricerche poi , alle ipotesi , ai sistemi , alle 
verità o agli errori , queste sono le tracce pre^ 
scritte alla natura delV uomo, che giunge infine 
€d esser tale , percorsa che abbia la via , quant* 
è, lunga , della pura animalità . Secondar V istin* 
tO't ascoltar i moti del cuore , seguir i fantasmi 
àella immaginativa , e per essa grado a grado 
ascendere lentamente alla ragione , e questo V c- 
terno ordine stabilito aW uso delle nostre facoltà, 
non soccorse dalV ammaestramento o dalV esem^ 
fio, delle quali V ultima a coltivarsi è V intellet^ 
to y cui uopo è che precedano e preparino come, 
i materiali la^ memoria e la immaginazione . Po-' 
ste queste leggi invariabili ed evidenti , rìcono^ 
sciuti questi essenziali caratteri dello spirito U" 
mano, come vuol dunque mai il Sig. d* Alem^ 
ben y e come sì di leggieri gli accorda il Sìg^ 
Abate Andres , che sia alla ragione conforme 
il dedicarsi prima alle serie ed utili disquisi- 
zioni che alle curiose storie ed a' dilettevoli 
canti , prima in somma alle scienze che alle arti 
meccaniche e a quella di puro piacere ? Se pei» 
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larsi la gloria di essere considerstte eome la 
pàtria d* Ornerò^ qual maraviglia, che forte sì 
dibattano i letterati per dare ciascuno alla na-" 
lione da lui favorita il vanto d'essere stata la 
madre della letteratura ? Presso gli antichi e 
presso i moderni divi^ sono in questa paxte 

le 



la ragione umana intende V enciclopedista e il ri'- 
spettoso suo avversario lo scarso e dubbio lume , 
che sorge a illuminar ciascun uomo nello stato 
di natura selvàggia , o nella infanzia delle socie- 
tà^ gratuito non sólo, ma strano ed inammissi^ 
hile è il supposto . Che se intende la ragióne in 
se ed universale dell* uomo , quel principio poten^ 
ziale, quelV ente razionale appunto ed astratto, 
di cui abbiamo nozioni posteriori , sviluppato solo 
€ modificato da mille ùoinbinati rapporti nel cor* 
so de* secoli , conosciuto perfettibile e tendente , 
per quanto è lecito ottenere , alla sua pefjtzione, 
questo è mero sognò e chimera ; ed il Sìg. d* 
Alembert , forse non la prima volta , si contrada 
dice, e si confuta mirabilmente da se medesimo 
col sefnplice enunziàre la sua proposizione, per^ 
che alla ragione tuttavia incolta era impossibile 
fare migUaja d* anni avanti quello , che appena 
èssa ha potuto migliaja d' anni dappoi. 1/ ana* 
lisi certafnerite è U primo » anzi V unico metodo 
suggerito dalla natura ne* progressi dell* ingegrto 
umano per la scoperta delle verità , laddove la 
fintesi non è che un secondo metodo di conOkio, 
ritrovato degli uomini per comunicarsi tra loro 
« tictnda le idés dà essi percette .■ Ora il met^ 

do 
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le opinioni, volendo alcuni peli* Egitto-, àlirt 
aeir Assiria^ altri neir India trovare la culli 
delle scienze. I moderni . particolarmente noit 
tanno ritiparmiatsl alcuna fatica per illustrare 
la letteratura di quella provincia, che à cia- 
spuno meglio è piaciuto di prèndere ad eneo- 

do analitico vuole , che prendendo le mòsse dalle c^- 
^e intime alV esser nostro , andiamo per quelle , 
che di mano in mano ci toccano più da vicino , 
sino alle altre ^ che sono da noi più divise è IoR" 
tane . Osserviamo ne^ fanciulli , che appresso à pò-' 
co sono gli uomini di tutte le prime età incùmin-* 
cianti ad incivilirsi , e veggiamo quali sieno i lo-, 
r& desidera , le toro interrogazioni , le naturali lo* 
ro applicazioni; sé intomo ad oggetti fisicLy astro- 
nomici , matematici , pertinenti al vantàggio dei 
più, che lo scopo si è delle scienze , avvero spet- 
tanti al parziale loro ben essere ^i passegg ieri lo-* 
ro godimenti, Osserviam pure nei nostri rustici, 
che sono anche più propriamente un^ altra specie 
Ai uomini primitivi , e troveremo che non rivol-* 
gono eglino là loro curiosità a cognizioni di ma* 
lagevol acquistalo separate *dalV utile loro istan^ 
tanca o almeno diretto, non essendo per ombra 
naturalmente filosofi , ma ben per necessità ù per 
Sedia rozzamente Jabri , architetti, musici, ora- 
tari, poeti , storici , vale a dire raccoglitori di tra-- 
dizioni della Jamiglia ó del villaggio * Sanno gli 
attenti padroni quanto loro costi lo svegliar in 
essi appena la spirito di una grossolana attenti}^ 
ne, per far loro comprendere le più palmari f.si-^ 
che vèrità^^ contro le quali o si acciecano votone 
Tom. I 4 



^6 PARTE PRIMA *" 

miare . Coii Istaiicabile studio , con assidua pM- 
mura , con pene e con molestie indicibili sono- 
si dedicati ad imparare quelle esotiche lingue,- 
ed a penetrare ne' più intimi segreti delle, 
scienze, deUe quali in dette lingue restano- 
monumenti; e molti europei sono giunti a sa- 



ni r// o si ostinano , sobhcn congiunte sieno alT e*. 
^crCìzio deir agriccltura j che pur è il massimo lo-, 
ro interesse . L* uojjio in breve nasce artista sica* 
ramente , e di rado muorsi jilosofo ; e quello che 
è di un individuo , può asserirsi di tutta la spe- 
cie. Guidato egli non è alla filosofia che dalle, ri-* 
flessioni , che sempre vengono tarde , sopra V uti- 
lità generale y mentre che da una specie JC^ istui-r^ 
to personale è condotto alle arti o necessarie o 
piacevoli , Basta volger lo sguardo a tutte le mi- 
zioni , o barbare d' origine o poscia da qualsivo- 
glia causa imbarbarite y per conoscere che la poe- 
sia fa sempre mai V astro foriero , /* aurora del- 
la loro coltura , per vederle bambine crear le let- 
tere e le arti , e solamente adulte le sj:ientifiche' 
discipline , Così avvenne de' Greci , de' B.omani^ 
de^ Francesi , degU Italiani dopo il risorgimento 
degli studi ; a tal che il secolo del bello precedete 
te ognora quello del vero ^ il raffinamento del gu- 
sto Jìc la cullacela sua depravazione fu la tom^ 
ha in ógni stagione dell enciclopedico sapere. Con- 
doneranno i discreti leggitori questd alquanto dis- 
sertatoria annotazione , che ci è parsa opportuna 
a correggere il difetto o di troppa modestia del 
N. A, o di soverchia riverenza di lui rerso il 
Sìg, d' Alembert \ che ben. è sommo geometra , ; s 
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pere dell' indiana e della cinese letteratura as- 
sai più che non possano i cinesi e gì* indiani 
«tessi saperne . Il Sadder , lo Zend-Avesta , il 
Shastah , Beths , ossia Bedas , e tutte le opere 
de* caldei, de* persiani, degl' indiani , e de' ci- 
nesi ^ sonosi co* frutti e colle ricchezze dell' A- 
Bta. trasportate nell* Europa, e fattesi di moda 
ptésso i moderni letterati, non meno che le 
droghe e le stoflFe -appo le gentili persone .Di-- 
cmschid , Polli , Zardusht occupano il decoroso 
posto,* che per molti secoli Platone ed Aristo- 
tele avevano gloriosamente tenuto; i maghi ed 
i bramani vengono quasi più onorati che i peri- 
patetici , e che gli stoici non lo fossero in ad- 
dietro: in somma sembra, che i nostri lettera- 
ti, non aveiìdo potuto riuscire a far rispettare 
le scienze europee nel!' Asia , vogliano dare 
culto nell* Europa alle asiatiche. 

che non è sempre sommo ragionatore , né sommo 
letterato -. Forse V anima sua , ricca di perspica^ 
da d* intelletto , è povera di sentimento e di fan-* 
tasia ^ che sono i primi elementi per iscoprirc le 
morali verità. Può stare che un genio penetranti^ 
e projondo in molte facoltà , si mostri in alcune 
altre digiuno o superficiale. Tuttavia <, quando si 
tratta di magni nomi, non basta un lieve cenno 
per impugnarli f ma si richieggono le prolisse di^ 
mouraztoni . Tanto è ciò vero che il Sig. Abate 
Andres si e lasciato anch^ egli imporre dalT autorità, 
non avvertendo per avventura che non v" ha sipro^ 
habile ragione , che regga contro una serie di fatti u- 
n^ormi ye che noji si dàsos$anza di fatti éccidmtal^. 
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Ma intanto che i partigiani dell' Egitw-'C 
della Ciila fanno ogni sformo per sostenere V 
Onore del prini9.to delle lettere in queste due 
(estremità dell' Affrica- e dell'^ Asia; intanto che 
il partito degr indiani sempre più va ingros«* 
sandosi e conta i nomi più rispettabili disila 
letteraria milizia ; intanto che i fautori de' cai" 
dei si fanno forti - colle antichissime loro 
osservazioni astronomiche , sorge il celebre 
JLenera^ gignor di Bailly a mettere in* campo un popò-: 
tura del j^ sconosciuto , anteriore agli asiatici e agli 
atlantico affrit)ani y e ad attribuirgli la gloria di avere 
delibai l' molto prima d' ogni altro create nel suo seno^^ 
/y . le scienze , e d' averle poi sparse per le tr© 
parti del mondo in guisa, ohe altro non resti? 
a quelle famose nazioni che V onore di avere- 
T'icevuto quel ricco deposito , e di averlo , beiw 
che non sempre colla dovuta fedeltà , tramane; 
dato a* posteri. Tre eccellenti opere abbiamo 
di questo scrittore», nelle quali in si buon lu- 
me mette il nuovo paradosso , che ha guada^ 
gnato molti al suo sentimento , e» da tutti si è-' 
fatto altamente stimare per V ingegno, peri' eru* 
dizione e per la eloquenza , che vi spiccano ma-. 
ravigliosamente . Nella sua Storia delV antica! 
asironomia, stampata nelV anno i^^tS , ha fon-. 
dato egli questo suo popolo , e di sì forti ripa-^: 
ii r ha premunito , di si valide difese T ha ii- 
anclieggiato ,. che sembra sfidare voglia piatto^ 
)5to che non fuggire gli assalti nimici . Pure nelle 
hettare sa V origine delle scit^nze , posteriormente.: 
nelle anno i^?^ pubblicate , in più chiaro lu-- 
f&e pone U esisteuzpr di quel popolo ^ e decaui i^ 
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H «no Rimato boil 8o1o neir < ^moi^mia , mt 
generalmeanQ in tutte le sciesuse , £ siccome ìft 
queste di^e opere dava egli ad intendere , cb# 
ii suo» pepolo negli amichi atl amidi si ritrovaci 
»e , così xccentemeate :»eir anno» 1779 ^^^^ ^^^"f 
tere "iia date alla luce su 1' atlainide di PlatOr 
ue^e su r ^tica storia d,eU' Asia» sosteueuda 
eoa nùQiri «occorsi il combaixuto: suo popolo. 
Ha nopdioìeao io credo, cke don tutti i suoi 
sforzi , con. tutto V impano , ;e lo . afelo di par 
dre non abbiar potuto il Baìlly assai fondatar 
mente stabilire questo suo popolo > poiché legir 
jando 1^ sue op0re, pienfe pej.tìltro di sagacx^r 
tà , d' ingegno, di vasta; erudizidue, d' amena 
eleganza, e di forte e. rpbustn eloquenza, né 
8i vede mai ben fissato il quando , né il dove 
e&istesse quel popolo, uè del sa:pere del meder 
sima chiari si scoprono i monumenti:, né valide 
abbastanza sono le ragioni pec provare la sua 
esis^gjiirza , non che la sua scienza; ,0r. sembra 
essere antediluviano , or si mostra incomincian* 
te molti secoli dappoi , or si .trova neir Asia 
settentrionale alla latitudine di gi-adi 49, of 
comparisce d' un tratto nel settentrione delK ^ 
Europa ad un' altera molto , maggiore . Pef 
combinare la cronologìa, troppo arbitrariamente 
si prendono i periodi , e . gli ^nni si fanno 
alle volte di quattro mesi^ altre volte d' uxi' 
giorno solo , senza avere . per operare cosi esem'» 
pio dell' antichità ; per sostenere la scienza del 
popolo Hsconosciuto qualunque fatto è bastevo^ 
liB, 6 per appoggiare un fatto è valida la più 
4fibole auto^ritaì; autori Ai |»oc& fed& sono ascoi* 
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tati con risjketto , se parlano in guisa da pmM 
«^sete voltati , quantunque sforzatamente , a fa* 
vote di quella gente \ i riti religiosi , i costu- 
mi e gli usi -popolari, le favole volgari ed in- 
sussistenti > tuttr sono chiamati in ajuto di lui , 
e messi a tortura per costrignerli a confessare 
ciò che non sanno; in somma si vede nel Bar 
illy un autore di sistema ^ che , come dice il 
Malebranche di tali ucimini (a) , quidqail 
ifsoirum senttntiam tantillum stabilìt , id e^ 
xoscalantwr àr tenacìtcr conservant , dum con" 
tra objeSliones sibi JaSas ne animcuivertunt 
^uidem, aut levi aliqua distinSióne ehuiunt: 
tutto ciò abbraccia che può sembrare conve-^ 
niente al suo sistema , a tutto si attacca quan-^ 
to può e&sere coerente col suo proposito, va 
dietro a tutte le tracce^ segue ogni lume^chièr 
spera possa condurlo alle fortunate parti del 
nuovo suo popolose gli ostacoli che gli si ap- 
presentano , per quanto sieno grandi , credeincon 
una leggiera declinazione dei corpo di supe« 
Tarli abbastanza . Noi • però , intanto che su H 
esistenza e su la erudizione di quél popolo si 
baldamente disputa , e con tanta eloquenza pe- 
cora il Bailly , intanto che il de Lue (b) ed 
altri filosofi sembrano assai propensi a seguire 
il suo partito , noi leveremo al cielo colle do« 
rute lodi la profonda dottrina , e T ameno ed- 
energico stile deli' autore, e tessendogli ben 

(a) De inquis. ver. lib. ii. càp. vii. 

(b) Lettr. phys. & mor. sur V hist, de la terrv 
J( de l'iiosL ^ i.^ Disc, f rei, t.y. Un. cxl^ u 
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devùti cncomii riconosceremo in Iur>ìd'"VToy 
taire un uomo degno di scfivere su le scienze ^ 
ma lo lascieremo stare in |iace co| suo popolo-^" 
sconosciuto; ed attendendo- che più credibile^ 
divenga e- più degna* di fede la storia del pò* 
polo bailliano discenderemo a dare uno sguar-- 
ÙQ alla letteratura delle nazioni 9 che sono in- 
qualche lume- di scienza posteriormente fiorite. , 
' D' uopo è pertanto di correre alla estremità Lettità» 
orientale dell' Asia a contemplare nella Gina f «r^ Cu 
la prima nazione, che abbia coltivate le lette-^*^^** 
re. Chi mai avrebbe potuto immaginarsi, che 
la Cina , sconosciuta affatto e straniera pertan- 
to secoli aUVEuropa, dovesse poi in breve tem<- 
J)0 divenirle sì familiare e dimestica, che più 
della propjcia storia dovesse conoscere la cinc- 
sp ? Infatti noi abbiamo in questo secolo più 
chiare e più distinte, più fondate e più sicu- 
re notizie de' remoti tempi dell' impero cinese , 
che non delle meno lontane antichità delle no-" 
stre contrade dell* Europa* Noi abbiamo da 
quasi cinquanta secoli in poi una costante e 
contiiiua:ta successione degli annali di questa 
singolare ed unica nayione . Foki , Hoangti , 
Yao , Yongtching e molti altri celebri perso- 
naggi non stmc^ solamente conosciuti per nome , 
Hia le loro vite, le loro gesta, i lor meriti si 
sono con tal' esattezza trasmessi alla posterità, 
clic non sono sì distintamente noti a' moderni» 
greci i loro Filippi ed Alessandri , tanto po-~ 
steriori quanto a noi quegli eroi, di cui sì e- 
sattameiite parlano le storie cinesi. Che sappia- 
mo noi delle nostre regioni a' tempi di Fohi ^^ 



i ' 
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il quale fin' da quafli trenta secoli avanti 1* M 
ra cnristiana regnava, già nella Gina ? I più eru-» 
diti antiquari! restano stanchi delle iafruttuo^ 
i6 loro fatiche per pochi passi, che vogliano 
fare verso le antichità settentrionali; i galli, 
i hritsmni e i. germani appena possono toccare 
alcuni anni della repubblica romana ; della Spa* 
gna fino alla venuta, de' fenicii à].tro non rima^* 
ne che tenebre isd oscurità;.. degli antichi ahi*- 
tatori d' Italia sono state in. questo secolo isr 
finite quistioni neli' Italia ; stessa , e pochissiro» 
ancor è quello, che* sappiamo in un paese ama^ 
tar ' passionato ed illustratore felice deir anti* 
chità. La buona mercè della coltura cinese e 
del tribunale della storia da essa eretto fin dal 
principio noi abbiamo da quasi cinquanta se- 
coli in qua una storia della Gina continuata, 
particolare^iata ed autentica , che tutti unisce^ 
i caratteri della verità. Questa nazione ci of-> 
fre nella letteratura uno spettacolo non mai 
veduto altrove in tutta la estenzione del globo 
terracqueo . Dal bei principio cominciò ad ave* 
re in pregio e coltivare le lettere, ed ha co- 
stantemente sino al presente perseverato in si 
lodevole ardore * Fohi , il primo imperadore da 
cui i più critici storici prendono V epoca del- 
la vera e non interrotta storia cinese , fu un 
genio portentoso di savia ed esemplare politi- 
ca, e graìodemente promosse nel suo regno V 
astronomia . Nel tempo che i greci , a guisa d' 
immonde bestie , si cibavano di ghiande , quan<^ 
do caduto non era tampoco nelle rozze loro 
menti il peiisieiro di atoare gli occhi ves?so del 

cielo 
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eìsÀó à contemplate le stelle , Fohi Bvévà, gik 
armate tavola astroiioiilìcbei ^ e la figura de' 
eorpi celesti e k cogni^tone de' moti loro ab» 
laozzata » Nel jtxvi secolo avanti l* ex* cristia*^ 
sa regnava Etoaagtl^ e i^ottoi il suo im^ro 1« 
scienza psodigio^amente fiorivano nella Ginai 
ad Hoangti séno dovuti cfue^ du€ eelehii trìl)» 
nali^ dell0 matematiche r uno^ 1* altro della 
scoria f i più gloriosi monumenti » che id tutto 
il mondo abbiano ottenuto le lettere. Allora 
riabilito fu il cielo di sessanta anni ^ che tutK 
torà è in uso nella cinese astronomia » e V ^t* 
stsonomo Yongtching una sfera compose^ e pai* 
tecchie osservazioni astrouomiché laacib Uotate^ 
ohe da i^ostori furono ricoiiOisciutO siceome fattd 
QoUat ultima esattez^^a . Confucio fu Un élosof^ 
^he niente cedeva a Platone ed a' pia rinomai 
ù filosofi della Grecia . Là morale e^ la politir* 
ga cinese hanno riscossa A nostri tempi là ma# 
xàvi^ia dell' Buropa , La poesia pure ^iè stata 
9ft9ai amata da cinesi , e non solo inni e* ca«i« 
au)ni presso di lor si sentivano^ ma si vedovai» 
no altiresi poemi drammatici , che il pia pérfet^ 
^ grado contengono della poesia i E Questo ze^^ 
1^ j quest' impegno ^ quest^ àtdore medesimo ^ 
GOU cui s^ incominciaroiio gli studi nella Cina» 
s^no senza la menoma interruzione continuati 
£no a questi ultimi tempi ^ iit cui finalmente 
si sono degnati i letterati cinesi di svelarsi agli 
s|uardi 4egli Europei i i medesimi oUori e là 
medesima considerazione^ che da* principi e dal- 
la nazione tutta si accordarono iìii da piincif io 
alletterati ^ si sono fino al presente gelcsamenti^ 
Tom, I, 5 
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nerbati senza veruna comechè piccola varietà* 
Ma se unq studio sì continuato e costante , se 
una perseveranza sì rara e straordinaria ha fatto 
stupire i dotti europei , che V hanno intimamen- 
te esaminata y non ha prodotto in essi minore 
znuraviglia il vedere i pochi progressi , che in 
^ina^si lunga e non interrotta serie di secoli di 
coltura fatii^sonosi nelle scienze. La letteratu- 
ra abbracciata , allevata e nudrita per tante mi- 
]gliaji di anni , appena è sortita dall' infanzia , 
né. ha potuto crescere e venire al vigore giova* 
nile , non che alla virile ' maturità . I letterati 
cinesi , o troppo attaccati alle antiche dottrine , 
o trattenuti dalla difficoltà d' imparare i quasi 
infiniti caratteri della loro scrittura , contenti 
delle ricchezze lasciate lor da* maggiori , non si 
sono presi nessuna cura di accrescerle ; i loro 
fondi letterarii si mantengono in perfetta uguar 
^lianza senza il menomo aumento in sì lunga 
durata» di secoli ; e i cinesi trovansi nel ca- 
so di meritare dagli scienziati la riprensione già 
data al malvagio servo , per aver tenuti oziosi i 
talenti e i capitali di letteratura , che da tauti 
secoli quietameiite posseggono . Un' altra singo- 
larità non meno maravigliosa si osserva nella 
letteratura cinese . Io non trovo ragioni baste- 
voli a ricusare di supporla indiana col Bli- 
gnot , né egiziana col Guignes , col Caylus e 
con molti altri ; ma dirò bensì eh' una nazione , 
che da principio fece tanti progressi nel+e scien- 
ze , una gente sì colta e sì polita , un popolo 
sì amante della dottrina è vissuto per lunghi 
gecoli diviso dal resto del mondo, «conosciuto 
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non solamente a' curiosi greci , ma eziandio agli 
altri asiatici suoi vicini . Un impenetrabile mu* 
ro separava la Gina dalla Tartaria e dalT Asia 
settentrionale; un muro ancora pia difficile a 
superarsi teneva nascoste le cognizioni cinesi da- 
gli sguardi degV indiani e de' persiani ♦, che vi 
stavano d' intorno , non che dai remoti egijsiani , 
e dagli ancor cicchi europei . La letteratura del- 
la Cina non si è diffusa mai fuori de' confini 
del suo imparo : in quo' tempi , ohe i suoi lum^ 
dar potevano qualche schiarimento allo scienze 
ancora nascenti , una vaua politica li tenne ge^ 
lesamente celati; or che si è incominciato, a 
rompere quella insuperabile barriera , ch^ smem* 
brava la Gina dal rimanente dell' universo > or 
che va aprendosi una porticeUa in quel muro 
divisorio , or che i profani europei hanno final-» 
mente conseguito V ingresso nel misterioso teim-» 
pio delle scienze cinqsi , la letteratura europei^ 
non può ricavare verun ajuto dal soccorso cine-» 
se, e si vede in istato di poterle soltanto som- 
ministrare de' lumi , non più di riceverli . Tutt^. 
i piti arcani segreti di quelle scienze non oltre- 
passano i primi elementi delle nostre: i nostri 
europei hanno trattato di fisica e di matemati;* 
ca co' mandarini della Gina ,come usano di fa* 
re i maestri de' principi co' loro allièvi, eoa 
uguale sommissione e r ispetto. all' eminente lor 
dignità , che franchezza e superiorità riguardo al 
corto loro sapere . Ond' è , ohe la scienza einef 
se né a' passati tempi, né a' presenti ; non h% 
niente giovato al vantaggio ed a' progrei^si deUs^ 
letteratura i e però ,,»(» . Ws^^i^dP . .^«84^ Ai 
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))aa<li^ passeremo a contemplare bre^remeftte f 

untica lettenittirit delle $ltre mzioui, ehe U 

j^rime furono a eoltintsi , 

Ifttna- V tnàh è U prioia natione ^ la cui' scieo^ 

fHva in- ri presenti^ ai iM«rl sguatdi , f iccome quella che 

4$0né . jj^qJ^^ gtìfln^ Ottenne dagli eruditi gr^i , e clbs 

in |tan credito si è mantenuta appo i modet^ 

ni , i conquistatori o scopritori portoghesi e ^ps^ 

rmoli neWloTO rela:&ioni é nelle loro storie^ 
Gesuiti tielle lettere edificanti e curiose ^ e t 
missionarii danesi nelU storia della loro missio^ 
ne 9 il Pow nelM sua Storta (UW Iniostim , ed 
nitri non pochi scrittori in altre loro opere ci 
lianno comunicate molte notizie de)!' erudizione 
indiana . ISa due famosi uomini particolarmente 
delle opinioni e delia dottrina dogi' Indiam haiv> 
no voluto più fondatamente istruirsi , e fare poi 
partecipe V Europa de* tesori della letteraria loro 
Ticchf^zza . Uno di questi è V inglese Holwel ^ 
il quale trovandosi governatore in Calicut ebbe 
il corag^o e la pazienta di studiare VHamskrip, 
come altri dicono il , Sam$kr4tan , queir antv» 
chiasma lingua resa sacra dalla stessa sua vernò* 
tissima antichità , quelli^ lingua , eh* è divenuta 
affatto straniera alla nazione stessa che la parla^^ 
va y che solamente sì studia da* bramini , e cui 
pochissimi fra questi posgono appena vantarsi 
a* intendere \ ed essendo egli nella intelligenza 
di quelU lincua giunto pih avanti che i più vft« 
lenti bramante si iiccinse alla penosa fatica di 
tradurre il Shitstah , libro sacro , la coi antichi» 
tà , 99eondo gV indiani , oltrepassa i cinque mila 
fwuif intUtptk ^ 9W i «fitioi europei >y che non 
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ti laseiatio tocecdre dairentuiiasiné afìntiee, cdk 
tkolze e gode ragioai ^ ogUctoa diaiauita d* a»- 
«ai , L' altro è il fratiMde Geatil , celefere astr^ 
nomo dell' accademia delle scienze di Parigi, il 
^ale net laago »uo sc^iorno fatto fieli* India 
hai voluto divenire licolaro de* Imunani , e dopo 
d^ avere con somma lode proposte air Snropà 
molte cablimi verità astronomiche ei è degnato 
di sttidiare Y astronomia indiana con ta}e impé- 
gno ed attore , che si è quasi meritato dal sud 
suestro li lusinghevole elogio di mostrare della 
disposinone ad appararla . Infatti a fbraa di p»> 
ùenza e d* ostinaeiooe g]iè riuscito di ritrarre^ 
ad Olita della superstizione e delia iiuperbia , eke 
iftisteriosam^nte le nascondevano , akune ver idi 
stt r mnticiiitìt e su lo ^ato dell^ astronomia in- 
diana; verità ignorate finora nOa solo dagliene 
ropei 9 ma eziandio dagli stessi bramani y che le 
posseggono . Il Bailly nelle soprallodate lettètft 
au r origine delle scienze alla lettera, seconda 
tesse della filosofia indiana un magnifico elogio^ 
che sicuramente nessun indiauo' avrà mai pensa- 
to càe siasi da essa potuto meritare . I più sa- 
ldimi pensieri di Platone e di Malebranche , le 
più prolfonde e recondite verità fisiche e mora«- 
li , le cognizioni , che hanno fatto onore al se- 
colo de* greci ed al nostro^ tutto egli ritrova 
nel ShaMah e nella filosofia degV indiani . Perfi^ 
Ao il sìstenla copernicano vuole , che da* Itamar 
ni passato sia agli antichi greci /che non ne co^ 
^scevano il pregio , per venire -finalmente in 
man de* moderni astronomi a dare una chiara 
idea della vera coatituiàoao deU* ^ua^iiVers^ i II 
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Voltaire 9 e molti altri noa cessano di portare al*, 
le stelle il Benarès di Bengala, V Atene dell*' 
India , la più antica università di tutto il mondo. 
^onthu ^^ i<^ nondimeno non posso un eminente 
4aki9»$ • concetto formare dell' antica letteratura degl' in* 
.diani , quantunque rispettata la vegga da' greci , 
ed ornata con tante lodi da' moderni . I monu- 
jnenti , che ci somministra la storia antica , non 
sono al sapere indiano vantaggiosi tanto , quan* 
to pretendesi , I viaggi dì Pitagora e di Demo- 
crito dalla Grecia infino all' India , ispirati a que' 
.filosofi dal desiderio d' acquistare recondite co- 
gnÌ2;ioni,e dalla fama delle molte, che i bra- 
mani ne possedevano , restano almen dubbiosi , 
se non vogliamo intieramente rigettarli per falsi 
col Brukero (a) e con altri critici più pesati . 
La selvaggia e solitaria vita , che que' rinomati 
filosofi menavano , era bensì opportuna a far na* 
«cere in mente ad alcun di loro qualche pensie- 
ro morale levantesi sopra la comune intelligen- 
za , e superiore alle idee popolaresche , ma non 
bastava pei produrre e per allevare la filosofia , 
non per formare un corpo di dottrina , non per 
coltivare felicemente la letteratura; più a pro- 
posito riusciva a creare de' fanatici e de' .su- 
perbi che de' dotti e de' filosofi . Le conquiste 
d' Alessandro resero nota a' greci quella stra- 
na specie d' uomini diversi nel vivevo , e sepa- 
rati nel commercio da tutti gli altri \ e quella 
decantata sapienza , rispettata per la lontanan- 
za e par la misteriosa oscurità, svanì subito fil-- 

(a) Hm. ffnl. tom- i. 
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!à vista delle persone, che la possedevano ; que* 
profondi oracoli di dottrina disprezzati furono 
tostochè conosciuti dà' giusti estimatori del me- 
rito , che non si lasciavJlno accecare da un' e- 
fiteriore ipocrisia. Chiamati dal conquistatore 
Alessandro , risposero don insolèlite superbia che 
ad essi venisse il nionarca,«e voleva loro par- 
lare. Il re con una filosofia molto superiore air 
alterigia bramanica non adirandosi a tale rispo-» 
sta , colla pazienza e moderazione medesima , 
con cui si trattenne in Grecia a sentire le im- 
pertinente d* un cinico, mandò neil' India à 
nome suo da que' filosofi Onisicrito , il q^ialc 
dopo un assai lungo discorso con Mandani, il 
più sa#0'e più prudente di quella cinica set- 
ta , altro non imparò se non ch^ quella era la 
migliore dottrina , la quale dall' animo scaccias- 
se la voluttà e la modestia , e che altro a' gre- 
ci filosofi non mancava per pareggiarli salvo il 
non vergognarsi di andare ignudi pubbUca*- 
mente . Calano , un altro filosofo indiano , e ce- 
lebre per essere stato del seguito d' Alessan- 
dro, e per essersi finalmente bruciato vivo da 
se stesso, viene da Cicerone chiamato barbaro 
ed indotto (a). L' astronomia indiana non è 
creduta dall' intimo conoscitore di essa il si- 
gnor Gentil tanto antica, come alcuni preten- 
dono, né egli la reputa primitiva ed originale 
de' bramani , ma derivata in lor da* caldei (b) . 
La notizia piii rimota , che intorno a quella 
con qualche fondamento si abbia è che il re 



(a) Tusc. II. {b) Acad. des Scien, an. 1^72. 
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Salivagetut /aiòrto , secondo V Holwel^ nell' aai 
m) ixxix, d4sU* ei» crmlana ^ fece ux^ riforma 
xieir a^tronomia^ e ch^ T epoca di qu^esto prin^ 
cipe astronoioo è tanto faldosa appo gV india* 
ai y quanto quella di Nabonassaro presso i e^l'^i 
dei. Il Shastah 6 tutti i quattro Beths contea^ 
gono molte sublimi verità unite a favole in«« 
sulse j ed a non meno assurde proposiaioni ; ma 
qualunque siasi il merito di queir opera > come 
|>roveranno mai i suoi ammiratori non già eh* 
e^ia conti cinquanta secoli d'auiìclùtà^ ma B(h 
lamento die anteriore sia all' era Christiana e^ 
alla propagau<me del Vangelo in quelle parr^ 
ti ? La prodigMUia anticbità dell' università di 
jSenarès marita piuttosto le risa de' dotti ohe 
uon una seria cqnfutaa^one « Chi nou sa^ che 
tali preteniiioni altro non provano che V igno^ 
ranza di quelli , che le pro^ovono ? e che ne' 
paesi colti y dove pure vi sono alcune iraduzio^ 
m di Éilsa ed insussistente antichità^ le doue 
ed erudite perone in man le lajsciano al voi-* 
go semplice ed ignorante ,■ e si 'vergogjiano d4 
ÙLte mostra di crederle ? Se il Voltaire e ii 
Bailly venissero a Bologna, riderehbon^ certa 
della pretesa 6>ndaaione di quella università 
^n da Teodosio juniore, e molto più akereln 
bero^ risa andando in Ispagna al sentirsi dì- 
re, che la università di Huesca si vanta d' a-» 
veare a fondatore e padre il rottano Sertorio : * 
e vorranno poi eissi pure spacciare per certa 
, ed indubitabile la vetustà di Benarès peaf cin-t 
quanta secoli incirca? e sopra una sì ridicola 
iavola pretenderanno d' inalzare Ìl cplo&« 

sale 
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Wle edifizio della dottrina indiana? 

Più fondatamente i caldei possono da noi pre- , 
«mdeie memoria, gratitudineVrispetto . La Jet- ^t"'*!! 
teratura indiana; qualunque siasi stata ^ non ha^^a. 
a?uta veruna influenza nella greca , e perciò non 
ha niente giovato allo suto presente della no- 
mra : tutto quanto il decantato suo merito si è 
precisamente ristretto ne' confini deir India , non 
si è comunicato alle straniere contrade, non ha 
rischiarato co* suoi lumi neppure lo stesso popo« 
lo indiano 9 non che le genti remote. Ma dalla 
dottrina de' caldei molte cognizioni ricavarono i 
greci ; e questa è T unica parte dell' Asia , del 
cui sapere^ ci abbiano gli antichi tramandati ir- 
refragabili monumenti. Tolomeo ha lasciata la 
memoria di molte astronomiche osservazioni de' 
caldei ^ e v' ha tutto il fondamento di credere, 
chp molte altre ne fossero state fatte ancora in 
tempi anteriori. La stessa favolosa antichità di 
tante migliaja di secoli , derisa da' greci e da' 
romani, che per altro il Bailly si è sforzato di 
giustificare in qualche maniera , prova certamen- 
te una vera antichità superiore a quella di tut- 
te le altre nazioni , delle quali forse non sonosi 
finte tali favole , perchè un ugual fondamento 
mancava, a cui appoggiare la falsità. Né steri- 
li ed oziose rimanevano in manp a' caldei le 
astronomiche osservazioni ; ma sapevan eglino a 
sublimi teorie levare il volo ; e noi leggiamo in 
Seneca (a) , che Apollonio Mindio dello studio 
delle cose naturali spertissimo, il quale luugo 

(a) QuMU fiat. lib< va. cap. ni. 
Tom. I. 6 
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soggiorno aveva fatto presso i caldei per istruir^* 
si a fondo della loro dottrina , fermamente asse- 
riva che i dotti caldei nel numero de* pianeti 
collocavano le comete , e cha giunti erano ad 
intendere ed accertare il vero lor corso. Le 
grandiose fabbriche , di cui parlano Erodoto ed 
altri scrittori antichi e moderni , fanno vedere i 
progressi de' caldei nella coltura delle arti . Mol* 
ti uomini illustri in sapere si celebravano di quel- 
la nazione , i quali vengono citati con istima 
da' greci e da* romani * Zoroastro > Belo , Bere- 
80, Azonace e molti altri simili nomi spesso 
s' incontrano negli scritti degli antichi , e tutto 
prova , che parecchie notizie derivate erano dal- 
la caldea all' europea letteratura. - 
Lettera- ^^ dottrina persiana si può considerare come 
turaper^'^^^ medesima colla caldea , essendosi unite quel- 
stana e- le due nazioni nelle opinioni non meno che nell' 
^r^«,tf impero, ed altra filosofia superiore a quel tem- 
'jjf^f^f ^ pò non volendo i veri critici riconoscere ne' per- 
fentcìa. ^\^^y ^ jf^ì abbiamo la sacra scrittura de' persia- 
ni nella famosa opera del Zend- A vesta , tradot- 
ta con diligente studio dall' Anquetil , e grande- 
mente lodata da' moderni , i quali ne* libri anti- 
chissimi de' gentili ogni cosa vorrebbono ritro- 
vare. Ma per quanto io lodi e rispetti le glo- 
riose fatiche dell' Anquetil , non posso arrender- 
mi a credere originale ed antichissima V opera da 
lui tradotta ; e la stessa relazione del suo viag- 
gio « le memorie stesse da lui lette nell' accade- 
mia delle iscrizioni e belle lettere mi danno molte 
ragioni di dubitare dell' autenticità del celebrato 
Ze nd-A vesta • Né temerò d' asserire , eh? chiun- 



CAPITOLO PRIMO, 42 

qne con animo imparziafe e con occhio erudito 
s' accinga a leggere alcune pagine dì quel libro 
ben tosto vi scoprirà la mano d' un moderno 
impostore . Troppo evidenti sono le ragioni ad- 
dotte , forse con tropp* asprezza , dal Meiners 
neir Accademia di Gottinga , perchè ne possa ri- 
inanere il menomo dubbio . Della letteratura de- 
gli ebrei sono venuti e tuttor vengono conti- 
nuamente alla luce tanti scritti , che impossibi* 
le cosa riuscirebbe il citare soltanto i nomi de* 
più famosi scrittori , che si sono dedicati ad il- 
lustrare la loro filosofia e poesia . Molti non 
solo a Mosè , a Giuseppe , a Giacobbe e ad 
Abramo fanno ascendere le filosofiche cognizio- 
ni degli ebrei , ma salgono fino a Noè , o per 
dir meglio ad Adamo; molti ne* salmi e ne' 
cantici de' libri sacri ritrovano la più regolare e 
giusta poesia ; molti altresì pretendono , che i più 
bei lumi del sapere , che posteriormente rischia- 
rarono le greche contrade , sieno loro venuti 
dair ebraiche . Ma noi , rimettendo i leggitori 
a' tanti scritti sortiti su questo assunto , lascìe- 
remo da banda stare 1' ebraico sapere , siccome 
quello eh* essendo per la maggior parte ispirato 
da Dio y non acquistata collo studio e colla me- 
ditazione degli uomini , non sembra debba cogi- 
tarsi jieir umana letteratura . Né degU altri po- 
poli asiatici terremo più lungo ragionamento, 
perchè niente sappiamo di positivo e di sicuro 
deir erudizione degli arabi antichi : d^quellapoi 
de' fenicii restaci solo la notizia delle loro navi? 
gazioni e del loro commercio , e la memoria d* 

alcun uomo famoso « siccome di . Cadmo > ìi 
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iquale in gran nome 'venne per avere , deoo^ 
do l'opinione di molti ^ data origine al ^e- 
Ci alfabeto; di Mosco , che molti vogliono 
autore del sistema atomistico , ciò che il Bm- 
Icero (a) con assai fondate ragioni rende dubbio- 
so; di Sanconiatone e di altri pochi. 
Lettera- ^^ P^*^ conto faremo degli etiopi e delle al- 
sttra egi ^^^ antiche nazioni dell' AiSrica : che notizia glo- 
ziaMa, riosa alla loro coltura raccor potremmo, che 
fosse appoggiata a solidi fondamenti ? L' Egitto 
«olo merita in tutta V Affrica la nostra con- 
siderazione , essendo stato la scuola de' greci , 
ed essendo alla nostra letteratura pervenuti alen- 
ai monumenti dell' egiziana . Talete , Pitagora : 
fiolone, Democrito ; Fiatone e gran parte de' 
greci filosofi guidarono in Egitto ad imparare 
quelle notizie ,per cui tanto erano celebrati i sa- 
cerdoti egiziani j e delle quali ninna forse acqui- 
stare potevano nelja Grecia, che pur comincia- 
va già ad essere la sede delle scienze. La sag- 
^gia politica del governo , la sottile aggiustatez- 
za de* lavori , il gusto delle fabbriche , la co- 
struzione de' canali , la misura de' campi ed altret- 
tali opere sono un chiaro testimonio della col- 
tura di quel popolo . Vuoisi che Meri sia stato 
V inventore della geometria , come narra Laer- 
zio (fc) . Generalmente figli egiziani attribuisce il 
Newton i princip] di tale facoltà , la quale per 
altro vi rimase da ristretti confini circoscritta, e 
non ebbe il coraggio d* inoltrare in sublimi teorie, 

(a) Hist. phil. tòm. i. lib. II. cap. vi^ 
{bl Lib vili. segm. li. 



CASPfTOUO 5PKTjIH> 45 

edine in breve tempo feoe^fisussaia obe fu né^ 
le mani de' greci. L' astronomia sì vide fare 
maggiori 'progressi in quella colta nazione . Gli 
e^ziani conservata avevano le osservazioni di 
3^3 eclissi del sole , e quelle di 83i2 della lu- 
na ^ le quali essendo in giusta proporzione fra 
di loro^ dovendo infatti quel numero di eclis- 
si del sole e della luna nel medesimo spaeio di 
tempo accadere sotto il medesimo orizzonte , 
come osserva il Montucla (a), prova.no senza 
contraste, che non finte posteriormente sieno 
«tate a capriccio degli scrittori , ma realmente 
osservate dagli astronomi, verisimile non sem^ 
brando che da gente ignor^-nte un fatto si fin- 
gesse cotanto conforme alla vera teoria de'mo- 
vimenti celesti . Le cognizioni della sfericità 
della terra e delle cagioni delle fasi della lu- 
na , e delle eclissi non poco onore in que*tem- 
pi facevano all'astronomia egiziana. Il cavalle* 
re Louville {b) vuole altresì attribuirle una più 
profonda e più recondita notizia, quella cioè 
della diminuzione dell* obliquità dell' eclitti- 
ea , la quale se realmente fosse stata intesa da* 
gli egiziani , una evidente nruova sarebbe , che 
inoltrati si fossero assai a<mentro ne' misteri di 
quella scienza . Gli egiziani tentarono in oltre 
di misurare le distanze de' corpi celesti o la 
grandezza delle loro orbite , e di determinare i^ 
diametro del sole . Eglino , è vero , lungamen- 
te traviarono dal diritto sentiero ; ma i loro e^ 



mtP 



(a) Hist. math. part. i. lib. II. 
(a) Aqì. Lyps. l'jlp. /uT^- 
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Tori hanno aperta agli astronomi posteriori )a 
strada per giungere alla verità . La medicina 
e la teologia degli egiziani si fecero presso i 
greci un glorioso nome» ed ebbero fra questi 
molti studiosi seguaci . La musica eziandio era 
coltivata appo gli egiziani; onde ragionevol- 
mente si può couchiudere , che lo sia stata pa- 
rimente la' poesia. La scultura e ie belle arti 
veggonsi quasi nate ed allevate nelP Egitto; e 
gli antichissimi monumenti^ che fino a' nqstri 
dì sono giunti , sebbene si osservano inferiori 
di molto a quelli de' greci posteriori , altrettan- 
to però sono superiori alle opere Qioderne de* 
celebrati cinesi, i quali da tanti secoli le arti 
^ le scienze coltivano: in somma noi vediamo 
fiegli studi egiziani non solo alcune osservazio* 
;qiì astronomiche ed alcune filosofiche riflessio* 
ni y che è quanto vantar possono le nazioni z^ 
sìatich^ , ma la coltura altresì di tutte le arti , 
che nascono dalle scienze; e che suppongono 
una nazione istruita , e in tutte le utili cogni- 
zioni versata ; e qui comincia a scoprirsi un pò-* 
polo colto , che ha qualche diritto al titolo di 
letterato . • 

<. -t^t^^rtf- i,e antiche genti dell' Europa si sono ben re- 
ropia^ se celebri per la loro rozzezza e per una cer- 
^ * ta ferocia selvaggia ^ ma di polizia e di dottri- 
na poche tracce ci hanno lasciate. Perciò de* 
pelasgi , degli umbri , de' turdetani , de* celti e 
d' altri simili, troppo poco è ciò che sappiamo 
per poterne fondatamente fare parola. Gli e^ 
truschi soli sonosi meritati lo studio de* mo- 
derni anù<}uari^ avendo goduta la stima e 1| 
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venerazione de' romani pel loro sapere nelU 
£losoiia e nella teologia , ed avendo lasciati pa^ 
recchi monumenti della loro coltura nelle ar« 
ti , pe' quali si è voluto da alcuni moderni Iqp» 
varli a maestri non solo della Grecia , ma qua^ 
si del Biondo tutto. Ma siccome gli etruschi 
non possono vantare un* antichità di dottrina 
simile a quella de' caldei e degli* egiziani , sic» 
come più, rimoti vestigi delle scienze non ci 
rimangono che alcune osservazioni di costoro^ 
siccome .nella Caldea e neir Egitto i greci no* 
stri maestri hanno succhiato il latte della dot* 
trina, siccome queste due nazioni ebbero per*- 
sone dalle altre cure meccaniche e politiche 
esenti , ed allo studio ed alla contemplazione 
della natura intieramente divote ; così noi V o« 
rigine della presente letteratura riferiremo a* 
caldei ed agli egiziani . Ma generalmente io 
credo , che V Asia considerare si possa come la 
vera patria o la culla della letteratura, e che 
siccome la prima è stata a popolarsi dopo il 
diluvio , così pure sia stata la prima a colti-* 
varsi nelle scienze . E potrà dirsi , che il lume, 
delle lettere , come quello del sole , abbia co- 
minciato a rischiarare le orientali contrade, e 
poi seguendo il suo corso verso le parti deU* 
occidente , su V Egitto e su la Grecia abbia 
spiegati i suoi raggi, per venir quindi ad illu- 
strare le occidentali nostre regioni. Voglia il 
cielo , che il suo moto sia sopra dì noi per lun- 
go tempo stazionario , o piuttosto che fermi qui, 
il suo corso, né per voler più inoltrare nel? 
occidente abbandoni il . nostro ;. emisfero > e Icm 
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splendore delle seienze trasferendosi nell' Antf» 
xìca lasci la colta Europa nelle tenebre d^V 
ignoranza, nelle quali da gran tempo giaccio^ 
no non solo le nazioni atiatiche , ma V Egitto^ 
ancora ed eziandio le parti orientali dell' Eu* 
»pa . 

CAPITOLO II. 

JDa/r origine ddla kttiratura de' gr^i. 




Grecia *^ ^ El dare une sguardo alle antiche nazio^ 
éeèifricim deir Asiaj» deir Affrica e deE' Einropa si 
della sua gcoTge ancora Y uman genere nella suafanciul-< 
^n/rirrtf j^^^a ; piccole sono le sue vbte , limitate le idee , 
'^JfPQ^ ed a brevi confini ristrette le cognizioni, V a- 
urora soltanto delle seienze ( se fair aurora pub 
dirsi ) era spuntata sul loro orizzonte , e lan- 
guido era V albore del lume , die le lore mext^ 
ti rischiarava . Il pieno sole , V aurea luce , il 
l^ocoudo splendore della letteratura non si la» 
sciò vedere che assai posteriormente da* greci . 
La Grecia , provincia una volta delle più in- 
colte dei mondo , deve la sua civiltà e polizia 
a tutte le parti della terra allor conosciuta : le 
altre nazioni avevano , per così dire, gettati i 
semi delle scienze; ma alla sola Grecia tO€k:òt 
la sorte di coglierne tutto il frutto . Erano i^ 
greci al tempo di Felasgo più fiere che uomi*^ 
ni, e fu egli riputato d' assai per averli per« 
«oasi a cibarsi di ghiande ed a vivere in so-* 

cietà. 
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ttetìt • Il commercio colle diverse previnclé 
dell* Asia , dell' Affrica e dell' Europa fu la* 
ìsorgeiite della cultura della barbara Grecia . 
Ceérope venuto dall' Egitto fondò il regno d* 
Atene , che diventò poi 1' emporio delle scienze. 
Egiziano pure fu Ganao , il quale , scacciato 
dalla patria per opera di suo fratello , si ritirò 

S resse i greci nel Peloponneso , e s' impossessò 
el regno di Argo . Un secolo e mezzo era pas- 
sato dopo la venuta di Gecrópe , ed ^erano pur 
tuttavia i Greci molto ignoranti del lavoro delf^ 
le terre , quando stretta T Attica da orribil fa- 
me ebbe a miracolo 1' arrivo delle navi cariche 
di grano , che da sì misero statola liberarono, 
e per poco gli Ateniesi non riconobbero a loro 
Dio Eretteo , il quale partito dall' Egitto recò 
loro il sospirato soccorso. Fu però fatto re di 
queir infelice regno , ed egli si prese a cuore 
di tenere lontani i. popoli da una sì spavente- 
vole sorte ^ ed istruirli a tal uopo ne' vantaggi 
del).' agricoltura . Questa produsse nella Grecia i 
frutti di sociabilità e di polizia , che è solita ^ 
far nascere dovunque stabilisce la sua sedi?, e 
rese i Greci più commercianti , più ricchi t più 
potenti , Quinidi la spedizione degli Argdnauti 
sotto Giasone , quindi la guerra di TeVe > ove 
sette re si congregarono a combattere contro 
al solo Eteocle , quindi finalmente la guerra di 
Tro ja j dove si vide unita tutta la Grecia , e 
donde si può prendere V origina della greca 
letteratura. Anche posteriormente al tempo di 
Psammetico stabiliti in Egitto i soldati lenii 
e . Garii suoi protettori , entrarono i Greci in 
Tom. i. 7 
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maggiore comìM^roia cogli egitAssì » Ma f^f 
cjaè gons^umare il t^mpo, a provale lu^a. vcnt^ 
dagli stessi ^eci tanto docantskt^ ? ^tq. le^^ 
re ned TiiTieo, di fiatone H di^Ofso , cW to^^jl 
a' g2:eci il s^c^xàif^ ^zia^o > pei; c(»}<>£»pQre qwffr 
ti? l^ggi* quanti usi e go^tujpi fossero fi:a. ìfif 
ijo co;nuni iQa a' greci dQxivaÙ dagli egiziaWf 
^7^ flf . I^3i Gre^ì^ ^ d^bit;ri|CQ qzia^ndio a#lla Fenif^i^ ^ 
nicia ed%xdM part;^ dey% «w^ <?ultiira . Cadfljq figliupjs 



hi a ^^grau part;^ dey% w^^ <?ultiira . C 
i^ fi del-i;e 4^ .Tv^^ , o i^pcpiw]^ ìj* op 



Oli E del-i;e (J.i /jpiro , o i^pcpiw]^ Ij* opinione d^* gr^ 
trurìa. ^^ ^ ^j qy^^i ^jj^ Sidone, passato iijt Grecia, p« 
ordine di si^o^ pa^dre ip corca d* Bw'op?,, m^ 
^os3Ì pellai Ueo^^a , dov^ fondd lat cijtt% di '^e* 
bg, insogni) a' gre<;i il, commercio. ^ \?l^^v\^ 
:^ione., i^it;itì scuole pubbliche , e4 iwrodu^ 
1* alfabeto , al]jo;:a soltanto di qi^itiiordi^i loOfi: 
re , accr«^ciuto poi da Palamede, e da Siinpiu* 
4e , (juc^Je a< uji di presso presentenientQ V ab|bia*i 
mo . Il cotp/nercio colla Btruria non fu di pov 
co giovamento alla Grecia. Lo? stesso Ooi^o/ 
padre della; greca le^teratuxa , Yn/>lsi d^ molti 
i^ abb^a s^ggiorAajp in quelle couti^ade. , e^ qui-» 
vi conjposù i. ?u9i nuyrayigliasl: po^jni . B Qpn^ 
di Oayliis. parlando, d^lle belle arti dice (a.). ^: 
che faronp bensì formate, in, EgittlQ , ma cà©_. 
passate quiniii agii etruschi nuovo, aptendopcn 
ricevetitcro e i^ojfo lustro, e che in, sQguitOi 
ppi dall' Etruria ti'asines^e furono nella Grecia*. 
Orìgine Ma pcr venire più pr^rticolarmente a deter- 
r/tr////^ ruminare T origine della lettoratnra de* greci, io, 
e a latC' cre;do potersene giu^tami^Rte prendete r epoca dal^ 

(ét) Recueil (V aàtìquìtés. et ceU tom. I. pref. 
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Wàó in confronto di quelle di Erodoto -, ài Tti- 
tidide, e di Senofonte. ^Polibio , tuttoché privo 
fosse deir eleganza e della coltutsL dello stile 
de' primi storici , seppe put procacciare tanti 
tiuovi ptegj alle sue storie , che chiamano for- 
so più lo studio de' dotti i cinque suoi lifati ri- 
mastici 3 che non i vezzi della lingua di que'leg* 
giadri più antichi scrittori. I)iodoro Siculo, 
Bionigi Alicarnasseo , e Dione Cassio si posso* 
no considerare come antiquarj , i quali a forza 
d* ostinato studio giunsero a ^^ter mostrare 
qualche lume nelle folte tenebra degli oscuri 
e rimoti tempi . Fu in grazia del genio e del- 
le fatiche di Plutarco, che la storia si vide a^ 
]^ire iUnanzi un nuovo campo nella sua bio^ 
grafia vDiogene- Laerzio nelle vite de* filosofi , 
e lo stessè Plutarco ne' libri delle opinioni de* 
filosofi furono ì modelli de' successivi scrittori 
di storia filosofica . La geografia , e la cronolo- 
gia sogliono intitolarsi i due occhi della sto» 
ria,; ed esse pure furono conosciute e coltivate 
da' Greci. Basta leggere il famoso geografa 
Strabone per, vedere quanti greci prima di lui 
avessero rivolti i loro studj alle geografiche ri* 
cecche. Giovanni Hudson nella sua Collezióne 
degli -antichi geografi ci presenta le opere di 
mc^ti greci scrittori di questa classe. A chi so- 
no ignoti i nomi di Strabone , di Tolomeo , di 
; Pausania , nomi immortali nella geografia ? Tut- 
\ ti e tre di nuovi lumi la ornarono , e in tre 
I generi diversi di trattazione ciascuno recoUc 
nuovo splendore. La cronologia parimente ebbe 
I presso i greci molti seguaci « Arpalo , Calippo , 
Tom. I. 13 
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re , il valore d* Achille ,• la prudenza ^V accor« 
tozza d' Ulisse , le . ricchezze dell* Asia , lo splen- 
dore della corte di Priamo, la lunga dioiora^ 
gli straordinari accidenti , V immaginato ajuta 
degli Dei , e tanti mirabili eventi di quel tempo 
famoso, tutti erano oggetti capaci di risveglia- 
re Teatro ne' più sonnolenti , tutto scaldava la 
fantasia de' greci , e comprendevali d* entusiasmo. 
Jia immaginazione colpita dalla novità degli og« 
getti li veniva di nuovi colori , e volendone 
conservare la memoria perpetuamente , non x^on- 
tenta della nuda e semplice storia, di nuovi ab- 
bellimenti gli ornava , e delle loro relazioni for- 
mava altrettanti poemi , In questa guisa nacque 
allora la vera poesia, che sì nobile ed iuteres- 
gante porzione è . della letteratura . Infatti Snida 
dice , che Palamede , il quale combs^ttè nella 
guerra di Troja , fu un famoso poeta , e scrisse 
la detta. guerra in caratteri Dorici, da lui in- 
ventati ;. e che Cerino suo discepolo compose 
un ,co.i;ipito poema sopra il medesimo argomen- 
to . Tzetze (a) parla d' uy Sisifo sQcretario di 
'I^eupro come d' uno scrittore , che della mede- 
&im\i guerra prese a. trattare. Alcuni vogliono, 
che Citte cretese^ altri che Darete frigio ab* 
biauo data ad Omero materia di plagio; ed 
I^liano (Z;) rammenta uuc^ piccola iliade compo* 
s;a da Siagrio . Io non pretendo assicux^are la 
verità di questi racconti , né resistenza di ta- 
li poeani; ma dubitare non posso, che prima di 
Omero non sieno stati i^olti poeti , mentre lo 

■ ■ ■ ■ I ■ Il ■■ ■ I ■ ■ ■ 1^1 1 I I I * I , 

(a) Chil. V, histt.ix. (6) liib. xiv. cap. xxi. 
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ctesao Omero in più luoghi ne dà ' chiare testir 
monianze ; e questi poeti presero a' loro canti 
materia dalla guerra, di Troja , La sopraddetta 
guerra dunque formò in qualche- modo tali 
poeti y ed essi formarono Omfxo y vera sorgen-! 
te della letteratura de* greci , e padre di tutte 
le scienze degli antichi. Io osservo in oltre ^ 
che i più vetusti poeti sono quasi tutti deli* 
Asia , dove si stabilirono i greci dopo la guer- 
ra trojana. Sia Omero di Smirna, sia di Colo-^ 
fone o.di qualunque altra città, che possa al- 
legare un sufficiente titolo di pretenderlo suo , 
egli certamente è dell' Asia. Il Wood nel suo 
Saggio sopra il genio originale <V Omero esami-» 
nando coir iliade e colV odissea alla mano quel-» 
le contrade asiatiche , da parecchi tratti di que' 
poemi vuole scoprire, che Omero avesse a pa^ 
tria Ghio o Smirna , e che certamente fosse na^ 
to nelle coste dell' Asia fra Tenedo e Rodi. 
Esiodo , contemporaneo d' Omero , o non molta 
lontano da que' tempi , era di Guma neir Eolia ^^ 
Archiloco di Faros nella Misia> Ipponatte di 
Efeso y Anacreonte di Tejo \ e cosi la ma:ggior' 
parte de' poeti, che furono i primi ad illustra- 
re la greca poesia, erano dell' Asia e delle con* 
trade dalla rovinata Troja meno remote. La 
poesia , prima letteratura ae' Greci , si può con- 
siderare come figlia o come sorella della mu« 
sica; e la musica greca è tutta asiatica. I mo- 
di di essa sono il rodio, il lidio, il frigio, 1' 
ionico e V eolico ; e i nomi di tali modi an- 
nunziano assai chiaramente l'origine della mu- 
sica greca . Né solamente la musica e la poesia 
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éébìKAb il lóro nascimento all' Àéià ; ik flttSt» 
Ha. eziandio è incominciata in qnelle patti: di 
]à isi sono BptaM nella Grècia le inatematìche^ 
é generalmente da quelle spiagli p^^ ^rilkci^ 

Siò tutta là letteratiira. La ptimk tettìi fiMtf^ 
ca fu la ionica, è i primi -suol capi ll^left^ 
ed Ai^asèimandro furono di Mile'to . 1/6 citft 
ckféllà Grècia , la tftéósà At^e , la dótta Ateftéi 
la sède dèi Duóngùsto , V emporio delle acSèH^ 
tb, non sebtì j^arlarè di filosoiia sé non ^ùail^ 
do erano ^i finire le prime sètte tanto cèlitt- 
8c;ufe hèllè greche colonie ; né potè vantare fa^ 
Modi poeti se non quando erano già esà^i^^ 
pct dit c5(ysi,le forie poètiche delle còlofriè de* 
^rèci dimoranti nell' Asia te nelle vicifaènté 
dòir abbròciàta Tro ja . Queste congéttutfe èjèitf* 
itèrannó forse troppo dettoli per fohdaifc là 
mia opinione ; ina io non pretendo di stabilire 
un siéteilid , presento solamente questo ragioni 
6 lèggifer'e congetture , quali che sleiio,pèif da- 
te una qualche idea della cultura de' Gi'éci , e 
Ser iiioistjf'arè un* època , dalla quale poter pren* 
)éxt m ktekm àódb il principio della lettòratttrtt- 
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Jìfilk ccfgicmi (h- progressi dd Grefi 
n^ilA letJteraturOt. 



. lyficUe impresi mi aemlfcia, per aoa dit Raghni 

iittije^sibile , il voler determinare le cagioni de* ^«suffici^ 
progressi e della decadenza della letteratura . ^^'' ^^* 
l^n, wwn^e aila Ivm dàsserta^ioni e tratta- ^^f^/Jl* 
ù «Apra il dw^dimento dell^ lettera in Grecia ^^J^i jf* 
4opQ il tempo d? Ale^iijidx^ , in B,oma dopo V greti. 
ÌQ^pero. d- Augijisto , ifx Italia «sei pass9.to secor 
li^, e in Fr;?«iicia n^l preepte-, e dopo le feti-* 
fl^e. di milti uomini (lotti r^stiaaio nella pri* 
me» Qscurì^ì^ . Vorrei pur io scoprire quakhfs 
liujie 9 die mi guidac^e a rintracciare le cagior 
VX non doUa ^^cds^e^sMk , loa bene! de' n<M:abili 
^avanzamenti , che tutte le buone arti otteMberii 
presso i gneci. Bgli è ass^ comune il voler ri^ 
ferii;e al cUma V influenza «opra ogni cosa^ 
ma. .singolarmente so]^a il gusto delle adi o 
8i>pra la per&zione della letteratura» ed io vo? 
tentieri acconsentirò, che abbia anche il clima 
la. sua parte in tutto ciò, che al vigore dellq 
^irito s* ajppartiene . Ma volere , che. dall' ini 
duenza del clima, si. ^bbia a ripetere la vera 
0):igine e la precipua cagione della cultura del» 
le nazioni , non. mi. sembra appoggiai alla spe-» 
rienza, né confermato, d^' &tti . Sotto il mede« 
Simo clima , sensia nessuno, scon.volgimento del 
flebo terracc^ueo , i greci^ chfi prima, erano star 
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ti pressoché fiere ^ diventarono per molto t^nt* 
pò i maestri del mondo; e quelk medesima 
Grecia , che fu per tanti secoli il giardino dell* 
Europa , si è resa dipoi uno steril deserto . Sot- 
to il medesimo clima e nella vicinanza deli' 
Attica giaceva la Beozia ; ma i Beozi erano 
stimati altrettanto stupidi^ quanto spiritosi ^i 
Ateniesi (^) . Per altra parte la luce del greco 

sa- 

(*) Il suolo della Beozia produsse però, oltre 
Epaminonda e Pelopida , i due più maravìgiìosi 
capitani della Grecia , e Cebete gran socratico e 
Brate gran cinico , e Pindaro principe de* lirici 
poeti . Quasi Tebano fu pure Plutarco di Chero- 
nea, il filosofo più inorale e V uomo più erudito 
di tutta V antichità . Con tali esempi y non ostante 
il sì famoso Boeotum in crasso jurares aere na^ 
tum d' Orazio , e non ostante ancora il grave 
hiasffno dato alV ingegno Beozio da Cornelio JVi* 
potè e da altri antichi scrittori , oserei asserire 
che a quella gente mancasse piuttosto V universal 
entusiasmo delle discipline per la giacitura della 
loro contrada o per V indole de' patrii loro isti^ 
tuti , che la forza e la penetrazione dello spirito 
per difetto di natura. Fors* anche fece loro ac* 
quistar mala voce tra i Greci V essere privi di 
gentilezza nelle maniere , siccome veggiamo di al'* 
cune città nostre , alle quali non saremo ingiuriosi 
col nominarle , ma che sono pochissimo riputate sol 
perchè meno amiche di una certa eleganza y quasi 
che troppo spesso inurbana non fosse la vera scien* 
za . Fuor d' ogni dubbio si è che assai luminosq 
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«àpére nòtf solo spiccava nella Grecia, ma ri- 
splendeva ugualmente nelle colonie lòntand 
dalla metropoli, è diverse fra loro di clima. E 
chi non vede a qi^aìite regioni differeùti nel!' 
Egitto > neir Asia , nell' Italia y nella Sicilia e iii 
tante altre provincie sia d' uopoT applicare le fe- 
lici circostanze del clima della Grecia, sé da 
queste si vuole ripetere Tofigine della Greca cui* 

Ju il hteve perìodo della gloria militare di Tebe ; 
che le armi vittoriose suppongono sempre non vol^ 
garì . cognizioni , qualora con picciold oste si guer^ 
reggiano popoli colti , e che ove sorsef-o alcuni 
gènj affatto straordinarii , molto maggiormente 
€orgér poteva una turba d^ uomini mediocri , se 
venuta fosse di moda in Tebe la cultura de' talenti^ 
ovvero se intorpiditi non avesse i Tebani la so^ 
vèrchià fertilità del terreno , siccome risvegliati 
avea gli Ateniesi la sua sterilità , giustamente quin^ 
di i primi paragonati ai Pisani, i secondi ai lio^ 
rentini . I bisogni adunque influiscono sulla indu-^ 
stria 9 è questa poi dà norma alla cultura nelle 
scienze e nelle arti , e forma principabnentc il ca^ 
ratiere diverso delle nazioni . Parla del carattere 
originario, che sempre dipende dalla fisica costi-^ 
tuzione d£ luoghi y e. lo distinguo dal secondario, 
che deriva da un complesso di cause morali e 
soprattutto dalla imitazione . Applicando il principiò 
del Montesquieu al caso nostro , non sembra in 
vero che abbia egli torto , purché per effetti del 
clima non tanto si calcolino gli ostacoli positivi 
cK esso frapponga alla cultura ^ quanto gli stimoli 
che porga o non porga a coltivarsi ; purché inol^ 
Tom. I. 8 
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xvTwì Nella moderna letteratura l'Italia e li 
rraiuia pia d* ogni altra nazione si sono appres- 
sate air antico splendore de'Greci : ma V Italia 
mm e stata già più fertile di buoni ingegni in 
quelle medesime contrade ,dove una volta fiori- 
umo i Greci: e la rrancia troppo è di clima e 
di ciclo diversa dalla Grecia. A non pictiolo 
torto si sarebbon recato i Greci il sentirsi pre* 
ùire, che in quelle regioni allora occupate da' 
baihad Galli dovevano un giorno nasiere gli 



tre sotto nome di clima s' intenda la qualità non 
.V(;fo deirariay ma della terra, acqua ec. e si os- 
^^ervi che poche jìiiglia di pa^se talvolta induco- 
no un essenzial' divario , che i' indurrebbe appena 
da più gradi di latitudine. Vn fiume o vicino o 
lontano , un genere o- abbondante o scarso , un ani- 
male o una pianta khc si conosca o s^ ignori , su- 
scitano tu tt^ altre idee, accendono tutt^ altri sen- 
timcntij infondono tutt* altra attività: in so7nma 
i i'enomeni della mente umana sono analoghi alla 
situazione , in cui V uomo si ritrova nel primo 
sviluppo delle intellettuali facoltà ; e da questa 
situazione y io penso che tutta procedesse la diffe- 
renza , che esisteva fra Tebe ed Atene, e che 
non fu per avventura precisamente 'intesa e deter- 
jiiìnata dagli amichi autori , i quali probabilmen- 
te avranno tutti di un primo e solo seguitata lei 
opii'ioìie» Ma una osservazione inesatta non acqui- 
sta esattezza passando trascritta in mille libri , 
siccome un fatto una volta falsamente racconta 
to ^^on perde mai un atomo della sua falsità hot 
to l^^ penna di migliaja di copisti . 
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emulatori della finezza del loro gusto. L' In-, 
gliiltèrra coperta di dense nebbie non risplcnde 
ella per talenti luminosissimi , e V opaco suo cie- 
lo non brilla per tanti astri di prima grandez- 
za , quanti non si vedono ne' più sereni delle al- 
tre regioni? E se noi daremo uno sguardo alla 
più recente letteratura , dove la incontreremo di 
pia lieto sembiante che in quel paese appunto, 
4ove un aspro cielo , un teiTen duro , un rigido 
gelo, immense montagne altissime, e nevi per- 
petue sembrano volerne sbandire le muse ? I Ber- 
noulli , gli Euleri, il d'Alembert, il Tissot , lllal- 
ler, il Gessncr, e tanti eroi della moderna let- 
teratura non S4mo eglino na'ti nelV elvetico suolo 
su le cime delle alpi ? E c-hc città potrà da un 
teìnpo vantare un Senebier , un De-Luc , un 
lionnet , un- Kousseau ] un Neckcr, come ha 
avuto a' nostri dì nel suo seno la picciola c.d al- 
pe?tre Ginevra ? La Russia sotto un clima quasi 
gelato s' ingentili»c!e per modo , che a ragion là 
temere non abbiano le miti regioni dell'Europa 
meridionale a cercare la cultura ne' freddi del 
settentrione. It freddo ( dice il Montesquieu (a; ) 
rlòtrìnge le fibre , e fa il corpo più forte ; ma allo- 
ra il succo nutritivo è più grossolano , e lo spirito 
ha minore vivacità . Ira celebrità dell' autore me- 
riterebbe una più lunga confutazione di quella 
eh' esige la debole/za della sua ragione. Ma io 
soltanto dimanderò al Montesquieu f>e , come la 
Francia è più fredda che non la Spagna , così 
vorrà egli accordare a'Pranccsi rispetto agli Spa- 

»■ ' ' ' !■ ■ I ■ ■ I I II I .,,__ , , . ■ .. .^. «II» III I ■hi t 

(a) Espr, des Loix lib. xiv. e. il. 
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gnuoli maggiore forza nel corpo', ma minofo 
vivacità nello spirito (*)? 



(*) JZ Montesquieu vorrebbe farsa qui rispon-^ 
derc che per aver notati i mali effetti del freddo, 
lion ha perà esclusi quelli del caldo ; vorrebbe di- 
stinguere tra un calore che (inima e vivifica ed 
un altro che infiamma e trasporta st^verchìamen^ 
te ; vorrebbe per fine conchiuderne che té regioni. 
temperate sono le più acconcie a tenere ingiusta 
armonia e ben equilibrate le nostre facoltà , sic- 
ché alla solidità non prevalga la sottigliezza deW 
ingegno , al sano, e discreto giudicio no^ predomi'* 
vi la troppa accasa fintasia , la stravc^ganza aU 
la regolarità. Da ciò principalmente dipende il 
l>'don discorso ed il buon gusto. Ma è soprattut< 
to necessario in tale queStione il non confondete 
la cultura delle scienze con quella delle lettere , 
le quali ultime temo grandemente che mai possi^ 
ni) venire a v^ra eccellenza in un clima arso od 
agghiacciato. La poesia Tedesca, la Inglese, co^ 
me altresì la Spagnuola , potranno andarsi viepiù 
perfezionando rispetto a se medesime : ma giunge^ 
mnno perciò a dilettare i delicati orecchi Italiani , 
mentre che i nostri poeti pur fanno la maravi" 
glia e la delizia di tutta U Europa ì Un diligen" 
te esame sopra lo stato della pittura appo le va-» 
rie nazioni, che V hanno con ogni sforzo coltiva-' 
ta y ci condurrebbe anche meglio a riconoscere che 
se la natura tutte de genti chiama alla cognizio^ 
tifi del vero, n' ebbe però sempre alcuna privile* 
giata , q cui fece sentir più vive le impressioni 
4d bellQ da lei formato , gliene 4velò i misteri 
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Poco contenti delle fisiche cagioni altri rìcor- ... . 
reno alle morali , e nella natura del governo re- ' ^ • 
pubblicano e nella libera della Grecia vogliono 
rintracciare ;1 principio , onde ji tanta perfezio*»* 
ne. furono quivi condotte le sciente. Quanto 6 
difficile fondare sistemi sopra le cose morali , 
e ridurre ad un certo principio ciò , che dipen- 
de da accidentali combinazioni , e spesso ancor 
da capricci ! £ perchè mai decantare cotanto la 
libertà della Grecia! e come provare la secreta 
sua influenza helle lettere ! La jGrecia è stata 
piena di Regoli più molesti e più oppressori de* 
popoli che non i più potenti monarchi . Un buon 
re fu un tale portento per gli Ateniesi ; che 
avendolo una volta goduto nella persona di Ce- 
dro , vollero tosto abolita la dignità reale , noa 
credendo potersi altra volta coprire da un sog- 
getto^ che la meritasse. Egli è vero, che la 
Grecia si mise col tempo in libertà, ma anche 
allora bene spesso levavansi de' tiranni . Per al- 
tra parte la storia ci addita la Sicilia a un tem- 
po medesimo da* tiranni oppressa e fiorentissima 
in letterati . Quando è stata Alessandria maestra 
àell& scienze , se non se sotto il dominio di as- 
soluti 'monarchi ? La letteratura Ateniese a chi 
più dee che aPisistrato ed alfigliuol Ipparco, 
tiranni amendue d' Atene ? Chi più di Alessandro 
il Grande onorò i letterati , e maggiori vàn-«' 
taggi recò alla letteratura ? Sicché non vedo per- ' 
che dirsi voglia , che alla libertà della Grecia. 

ed al suo governo repubblicano con esclusione 

- ■ ■■ " III. I ■ ti . ■ -III ,....■ I »» 

«4 insegnoìle ai {(Sfrim&r{o neUc oj^re d^' art^-,' 
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del monarchico debbasi riferire la perfezione del- 
la sua cultura . Siami poi lecito il gettare uno 
sguardo su la moderna letteratura per concliiu- 
dere sempre più >.che a torto si attribuisce alla 
libertà la fiuezza ed il buon gusto d' una nazio- 
ne . La Francia e la Spagna godevano una spe- 
cie d* anarchia fino al scinolo xv , quando Lui- 
gi XI in Francia , e Ferdinando il Cattolico in 
Ispagna incominciarono a deprimere V indipenden- 
za de* sudditi ed a stabilire ìa proj)ria sovranità . 
Sotto Francesco I. e sotto Carlo V. mutò aspet- 
to lo stato politico di quelle due nazioni, e 
la monarchia godè di tutte le sue prerogative i 
e sì neli' una , come nelP altra nazioi;Le pareva , 
che- la barbarie andasse fuggendo al pari che si 
domava V indipendenza , e che la cultura lettera- 
ria si collocasse. nel sognilo unitamente alla monar- 
chia. La Prussia ed il Brandeburga qaojido so- 
no stati più soggetti a* loro principi che sotto 
^ ìì presente monarca ? e quando hanno colti tanti 
fiori e tanti frutti della letteratura , quanti ne 
godono presentemente ? Air opposto si, potrà for- 
se dire con verità, che fra i varii stati , in cui 
è ripartita V Italia, non sieno i repubblicani 
quelli, che maggiore giovamento abbiano re- 
cato alle scienze? 
Conttiìu I^ penso che in simili punti , non meu che in 
albione . quelli di fisica , debbano avere maggior peso le di- 
mostrazioni de' fatti ,che non le speculazioni del- 
la ragione . Pure , se vorremo dar^ ascolto alla ra- 
gionò , non vedo che rapporto possa questa trovare 
della libertà colle lettere . Dire che nelle monar- 
chie si avviliscono gì* ingegni , né .possono alto le- 
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varsi , e nhe al contrario nelle reput>blichc i talen- 
ti acquistatto insieme colla libertà una maggior 
elevatezza, è un voler sofisticare senza fondamen- 
to contra la pubblica sperienza, come se un Bos- 
suet e un Cornelio , per essere vissuti sottb un 
potente monarca , avessero depressa la sublimità 
de' loro talenti, come se* il Galileo, il Verula- 
mio e il Cartesio, per avere sofferte vessazioni 
ed aggravi! , avessero tralasciato di pensar alta- 
mente e con nobile libertà. La repubblica delle 
lettere aaia la libertà ; ma si appaga della let- 
teraria , poco si cura della civile . La libertà 
di pensare e di manifestare ad altri i propri 
pensieri è quella ^ che richiede la letteratura; e 
questa ugualmente 3i gode negli stati monarchi- 
ci che ne' repubblicani . Le gelosie de' Vrinci- 
pi non più si sogliono stendere che a volere 
de' riguardi in materie politiche , che possino 
riferirsi al loro governo : ma in questa parte è 
dove si richieggono più precauzioni che nella 
repubblica più antica che sia al mondo, e che 
più d' ogni altra è contraria al governo monar- 
chico. Né stato alcuno si troverà nell'Europa, 
che abbia sagrificati tanti uomini illustri per 
la libertà di filosofare , quanti ne vide la Gre- 
cia cadere vittime de IT ignoranza e dell' invi- v 
dia ne' tempi felici della decantata libertà (*). 



('•^) In tutto questo discorso par che sia alme- 
no da eccettuarsi il genere oratorio. Alla Jornuz 
repubblicana siam debitori dell alto grado , a cui 
a'iCess la eloquenza; posciachè la.sola libertà scio- 
glie agli uoiiiini la favella ^ e muti. li rendeil 



1^4 PARTE PRiJItA . 

^ . . . Ma sd nh élima , uè libertà noor bastano H 
^^/o»! djtjcì ragione del raro fenomeno della singola^ 
re cultura de' Greci , a che dunque dovremo 
riferirlo ? . Io non mi riconosco capace di ad^ 
durre una ragione , che possa credersi da se 
sola sufficiente al richiesto fine i anzi penso cb^ 
una tale ragione non ci sia mai stata, ma che 
una felice combinazione di cause abbia contri' 
buito a levare sì alto la Greca letteratura . E 
primieramente non nego , che il clim^ non alv 
bia avuta la sua parte nel giovare a sì gran« 
de evento . Un cielo aperto e sereno , un terrea 
fertile e delizioso , un paese ridente , che da 
per tutto respira gio)a , ed invita alla dilata* 
zione del cuore , doveva far nascere gai pensie- 
ri e idee gentili. La fantasia ovunque volge*> 
Vasi non incontrando che vaste campagne , va-^ 
ghe colline » piante rigogliose e fiorite , uomini 
ben formati , delicati fanciulli ^ donne avvenen- 
ti , e non veggendo che la natura in tutti i suoi 
parti compita e perfetta , era quasi costretta a 
formare immagini alla beltà degli oggetti con» 
formi. Basta leggere le giudiziose lettere delf 
erudito negoziante ed attento osservatore . il si* 
gnor Guys nel suo Viaggio letterario della Gr& 
eia per vedere che il fuoco nazionale , che briV 
la nelle opere degli antichi , non è ancora estin- 
to ; che i talenti nati alle belle arti , ma dallo 
studio e dair esercizio non isviluppati , vi sono 
ancora presentemente ; e che sotto il medesimo 

. ■'■■' • I J ■ ■ ■ ' I w III I III - Il ■ la^i— ^iM^ • 

rispetto o il timore nella monarchia o net di* 
spotismo 4 w 
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tielo vi alligna pure oggidì il medesinio génic^^ 
che formò in altro tempo i poeti e i pittori, 
il clima deve certo influire in una fina organizza* 
zione , in una immaginazione vivace e graziosa, 
in uno spirito attivo, iu un gusto delicato, in 
una estremi sensibilità ; e ciò pi vede costante^ 
mente essere infatti frutto del clima Greco . Ma 
ciie tutte quéste belle disposizioni restino se* 
polte ed inoperose, se esttinseclie circostanze 
non vengono ad eccitarle ^ la rozzézza de* Gre^ 
ci moderni cél mostra assai: il clima feconda 
il terreno ; ma per fargli rendere i desiderati 
firutti vi vogliono mani , che vengano a lavorarlo, 

Oltre questi vantaggi , che dir si possono fi- SituatU 
sici , U situazione delia Grecia ne presentava ^*' ^^^* 
un altro morale . Questa la metteva a porcata ^^^ ^^* 
di stendere il commercio colle vicine genti e * 
còlle remote , e di rendere cOQiuni a' Greci le 
notizie di tutti gli uomini < Marsiglia in Frau-^ 
eia , Denia ^ ed altre città in tspagna erano pò* 
polat^ da* Greci , iqusfcti tramandavano allalof 
patria , non meno che le ricchézze della Fran- 
cia e della Spagna > le cognizioni di quelle 
gènti « Come mai avrebbe potuto Omero arric-* 
ciiire i suoi celebrati poemi di tanti lumi geo> 
grafici , fisici , è morali senza il commercio e la 
navigazione de' Greci? 

A quésti vantaggi , presi dàlk nìLtura del eli-» Amm^ 
ma e della situazione della Grecia altri debhonsi bhetuij^ 
aggiungere della costituzione politica e AtìltHithi^ 
pubbliche costumanze , Quel consigliò degli ann 
.fixioni , composto di quanto era di cospicuo 6 
di rispettabile nella Grecia , nel quak i pia 

Tom. I. 9 



66 , PAÌITE PRIMA ^ 

rilevanti affari e i negozj più gravi di tutta' 
lo stato tratta valisi , dava ampio campo di fare 
pompa del giudizio, dèlia politica e della e- 
loqueuza di ciascun popolo , e rendeva ad ognu- 
no comuni i luuii di tutti . Ma soprattutto le 
feste fiolentii e i pubblici giuochi si possono' 
riguardare còllie la sorgente della polizia e 
coltura de' greci , é de' loro avanzamenti 
in ogni sorta^ di buoni stud) . Il concorso di 
tutta la Grecia , V impegno e V interesse , die 
infiammava ogni citta per la vittoria de* suoi 
illustri campioni , gli onori tributati agli eroi, 
che distinguevansi in tali cimenti , la fama che 
per tutta là nazióne prestamente spargevasi dei 
loro nome , tutto stimolava i poeti , gli orato-' 
ri , gli stòrici e gli studiosi delle arti liberali 
a fare mostra di se iii quelle famose asseiUblee, 
ed a polire e perfezionare i componimenti , che 
si volevano presentare . Pausania racconta , che 
fino al suo tempo , si mostrava in Tanagra il 
ritratto uella poetessa Corinna , cinta la testa 
d* un nastro in segno del preinio nella poesia 
riportato in preferenza di Pindaro (a) .Or che 
forte stimolo óon sarà stato alle spiritose donzelle 
il vedere una loro coiiipagtia gire superba colla 
fronte ornata della corona poetica postale in 
capo da tutta la Grecia ? Sarebbesi levato egli 
fant' alto il genio di Pindaro , se le sue . can- 
noni avessero dovuto soltanto leggersi nelle an- 
gustie d' un gabinetto? Quanto avrà acutamen- 
te spronato V animo di Sofocle il vedersi Ift 



^bi. 



(a) Lib. ì*. e. XXII. 
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palma in m^no a ponfronto del grande Esclxiló ? 
iGiorno il piii lieto noi; ebbe la tragica poesia 
clie quando vidde in queir immeiiso teatro sor- 
gere un giovane a disputarne il campo al pa- 
f^ifico possessore , e presentarsi con sì nobile 
ardore e con armi sì fine, che colla "sconfitta 
del fin allora invitto campione riportasse fra* 
festosi evviva di tuttg la inazione la sospirata 
corona . Allora pou universale giubilo si conob- 
be , che i confini dell?, tragedia potevano por- 
tarsi pili oltre phe fatto non aveva il suo gran 
padre Eschilo . A quel dì, a queir onore, io 
creda dobbiamo V Jldipo,!' Ifigeiiiai, la Fejlra e 
i capi d' opera delle tragedie di Sofocle , d* Eu- 
ripide e di tutt^ r antichità . Né solan^ente la 
poesia di nuovi spiriti s' accendeva alla yista 
di tali giuochi; r oratoria , la stori§i , 9 tutte Io 
belle arti debbono a quejle celebri ft^ùnanze il 
loro ingrandimento , Impe^ciqcchè Lisia , Isocra- 
te , ed altri retpri vi rpcitav^np le Igro orazio- 
ni per riscuotere V approva :5Ìpne di sì rispetta- 
bil teatro . Erodoto poi, il .padre della storia, 
ebbe la compiacenza di ^riportare gli applausi 
€ le congratulazioni di tutta la Grecia né' giuo- 
chi olimpici ragunat:a pe' nove libri 4i sua sto- 
ria letti ii| queir augustissima assemblea. Che 
coraggio non g|i avrà fatto ijpl comporre i pri- 
ani libri il p^ns^r^ , x:hp per uditrice ed appla- 
iiditrice del suo lavoro avrebbe un. dì avuta 
tutta la Grecia? E al dormigliare nella lunga 
opera, ed al cadérgli 43'Ua majip in^pazicnte 
di sì molesta briga la fastidiosa lima, V eco 
degli applausi ricévuti ìu ^ue* giuochi V avrà 
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risvegliato , ed infusigli nuovi spiriti per riprciw 
dere coii calore la fatica di pulire e ripulire 
la sua composizione . Cosi alle solenni radunane 
]^e de' pubblici giuochi dobbiamo la venustà e 
r aggiustatezza dell* elocuzione d* Isocrate , la 
/soavità e la vaghezza delle narrazioni d' Ero* 
doto , r elevatezza di Pindaro , il migUoramen* i 
to e U perfezione della storia , dell' oratoria , 
delli^ poesia . Né solamente le lettere ricavavano 
vantaggio da st lodevole istituzione , le arti li- 
berali parimente ne profittavano; e mentre i 
j^oew , gli oratori , e gli storici risonare face- 
vano nelle orecchie di tutta la Grècia le lorg 
composizioni , gli artisti , come osserva il Ga« > 
ylus (a) , a' suol occhi esponevano i loro lavo-" . 
ri, Luciano racconta (ft) , che Ezione avendovi 
presentato un quadro delle nozze d' Alessandro ■. 
e di possane , colpì talmente V animo di Fros^ 
senid§ presidente di que' giuochi , che innalzar--^ 
lo voile alle nozze di sua figlia . Nella musica < 
pure , dice V abate Jlesnel (e), che i greci per 
occasione dei giuochi pitici a gara si contende- = 
vano 1 prem) proposti a* suonatori di flauto , a. 
quelli di cetra , e ad altri, che accompagnane 
dosi colla cetra cJ^ntavano versi . Terpandro ^ 
secondo il testimonio di Plutarco (i) , soleva 
in tali certami cantare | suoi versi e quelli di ' 
Omero ^ rimanendone per l)en quattro voltf 

(a) Acad. Inscr. tom- xxi, 

(fc) In Herod. siv^ Act. ? 

fc) Acad. Insgn tota, Xiii, 
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viilcltorc, E in questa guisa i pubblici giuoi» 
f^hi y celebrati con tanta pompa da quella nazio^ 
ne , ampio tampo prestavano all' esercizio di tut-^ 
te le arti , chp alla coltura dello spirito potes- 
sero convenire : la Grecia ancor rozza non da^ 
va altri spett^oli che di lotte e di corse , di 
cavalli e di carri ; la Grecia incivilita , di quel* 
li non appagandosi , altri ne aggiunse più de- 
gni della df^licatezza del suo gusto , aprendo V 
adito a' chiari suoi cittadini , che nella carriera 
delle lettere e delle belle arti si volessero se^ 
gnalare. 

Quando altro non avesse fatto la Grecia che Pnmj 
dare a' nobili genj un teatro , ove fare spicco ed omtì. 
della loro supenorità, grande incitamento a- 
vrebbe porto alla coltura de' buoni stud); ma 
i savi Greci presero ancora altre misure, onde 
rendere que' giuochi più utili all' avanzamento 
delle belle arti che amavano di promuovere . \N^el 
principio , per iscuotere gli animi ancor sopiti , 
proposero premj di trepiedi, di coppe d'oro, 
ed altrettali più valevoli a provocare e soddisfar 
le brame de* concorrenti ; ma incivilendosi ognora 
più i costumi della nazione , la gloria di rima^ 
iier vincitori tenne luogo di premio , e «empiis- 
ci corone di ulivo , di pino , d' alloco , e d' altre 
vili materie mossero più la nobile emulazione 
de' greci che l più preziosi premj di ricchi 
metalli . A^mchè poi le corone fossero date a^ 
più dergni^nè cabale o brighe, né fazioni, n6 
strepiti popolari , ma il solo merito' delle pre- 
sentate composizioni decidesse in quelle assem^ 
))lee , gindioi intelligenti ^ ed impuziali censori 
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j^ destii^aruio scelti da ciascuna tribù , i f ua|i^ 
l^tretti da giuramento il premio aggiudicassero % 
phi meglio paresse lor meritarlo . L* amore de) 
popolo accordo agli spettacoli , il rispetto a* giu- 
dici superiora seduti a proferire 1* aspettata sen- 
tcnzi^ , le brame della corona , V ardor della glo- 
ria tutti erano sproni, che non lasciavano ral; 
lent^re gli scrittori nel corso de' loro componi- 
menti , uè permettevano che deponessero mai d^' 
jnano la lima per ridurli alla desiderata perfe- 
anione . Ma oltre di ciò da un passo di Luciano^ 
sembra potersi dedurre (i), che i giudici noQ 
solo aveiisero' il diritto di coronare i valenti au« 
(ori , ma potessero altresì castigare , e far batte- 
je polle verghe que' temerar j , che sen?;a le ri- 
chieste qualità ardivano di entrare in sì rispet- 
tabile concorrenza. Provvidenza in vero molto ^ 
utile air avan^iamento delle belle arti; poiché 
spesso vediamo tacere i ^otfi ,per non poter tolle- 
rare le voci degVignorauti, che gli accompagnano: 
1 ci^npri cigqi ornano anzi di ammutolire che 11 
loro canto confondere col gracchiare delle cor-, 
laacchi^. So bene, che non ostante tutte queste 
ijautelp 4 vedevano tal fiata i Filemoni prefe? 
jiti ^.' Mfenandri , ed pnprì^ti della corona .colo- 
ro, ,clje più giustan^en^e avrebbero meritata la 
fferzs). . Ma i difetti dell' esecuzione d' alcuni 
privaci flou possono pregiudicare alla saviezza 
^ellp $t^tutp dells^ nazióne; e il desiderio del 
premio, il rispetto de' giudici, e V ambizione 
4i riportarne favorevole giudizio l^a più svimor' 
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Jfetó ì gen) superiori a petfezionare i lóro lavtt*' 
^i, che noti gli abbia ritfatti dal farlo il ti- 
fò ore d' un ingiusta condaniia. 

Da tanto apparito, da taiita póriipi fj cele- Stimg 
britk un vantaggio veniva alle lettere , che for- ^^' 
se dovrà essere ri|)utato il più riguardevole ^ ff»'^«* • 
cioè la stima grande , che per le belle arti nu* 
drivasi iii tutta la Grecia, e il rispetto, che 
da tutti si professava à chi le coltivasse con 
ffelicità . Imperciocché noi vediamo , che Ana- 
<;ari5Ì, povero scita, altro di capitale non ave- 
lia che un pòco di filosofia ; eppure ciò solo ba- 
ctb perchè tosse dal ré Creso anteposto a* grandi* 
della Lidia ; e che Èsofio , tuttocliè vile schia- 
tó e d* oscurissima schiatta , distinto pur venne 
colla familiarità da quél sovrano, ed onorato* 
con una stàtua dagli Ateniesi. Questo medesi- 
liio re di Lidia non credè poter' fare più lode- 
vole pompa delle strabocchévoli sue ricchezze 
che bandendo quel sì rinomato invito , che tut- 
ti trasse alla sua corte i celebrati saggi della 
Grecia . Perlandro , tiranno di Gomito , non 
Volle esser riputato da meno di alctin altro neir 
onorare le scienze ; e la nobile géliéf osità imi- 
tando di Creso con lettera circolare tutti gli 
tioinìni sapienti chiamò alla «uà corte , dove si 
celebrò il tanto famoso convito' descrittoci da 
Plutarco . Policrate , tiranno di Sanie , fecesi del 
poeta Anacteonte non solo un confidente , ma 
eziandio un intimo consigliere . Pisistrato, ed il 
«uo figliuolo Ipparfco in Atene dispensavano lar- 
gamente a* letterati ^\i onori , di cui noti era-» 
TO troppo colla priiftatia nobiltà liberali . Jero^ - 
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9jB ^ i Dionigi , 6 gli altri re di Siraeusa da )h 
9a certa alterigia e superbia animati agli àlt^ 
mortali riputandosi superiori , né a dignità , a 
nascita, o ad altro portavano rispetto , fuor so- 
lo alla letteratura . Gne quadri , che statue n<m 
levavano le città in onore de' cittadini , che 
in qualche ramo de' buoni studi si fossero se- 
gnalati! Or se verissimo è il celeberrimo detto 
di Tullio , che le ani si alimentano degl i oup* 
ri , e che tutti gli uomini naturalmente si daa» 
^0 con calore a quegli studj , che vedono sti- 
mati , e quelli lasciano in abbandono , che sono 
tenuti a vile : se la lode e gli onori hanno mol- 
ta possanza negli animi di tutti, quanto noB 
avranno in quelli adoprato , i quali , come di- 
ce Oraj&io, non avevano altra avidità che del- 
la lode ? Uomini di fantasia vivace , di cuor sefl- 
sibilo , di spiriti generosi , erano quasi violen- 
tati al coltivamento di quegli studj, che pote- 
vano uu giorno coronarli di gloria al cospetto 
di tutta la Grecia , e farli regnare negli ani-» 
mi deVpià potenti signóri. Gh sforai dell' at* 
tènzione , le noje della lima , le vigilie , i su- 
dori , la meditazione , e lo studio si abbraccia- 
vano di buon cuore, su la sicura speranza di 
sì lusinghevoli ricompense; e le arti né profit^ 
lavano , godendo de più squisiti lavori > e dJL 
volo correndo alla loro perfezione. 
T04tro. LV uso del teatro , che incominciò ad intro« 
^ dursi presso i greci , dovè parimente giova- 
re . non poco agi' incrementi delle lettere , dac** 
^chè un ben regolato teatro , non meno che ler 
piìl fiorite Scuole , può contribuire alla coltura 



* I 

I 

/ i 



4 



VAVITGhO IIL ^3 

^ fi* una nazione: né io temerò d* asserire, che 
debba tanto la letteratura francese al gran Qor* 
neille , quanto «l portentono Cartesio , essendo- 
ti ristretti gE ammaestramenti di questo a pochi 
filosofi e matematici , mentre Gomeille si leva^ 
va. a maestro di tutti . I dotti ed il popolo tro* 
vana pascolo al loro spirito in un dramma ben 
i^to ; e la finezza de' sentimenti , la 'delicatez« 
za deir espressioni, la proprietà delle parole^ 
e la giustezza del pensare si diiTonde perfino 
air infimo volgo . E^ quando il buon gusto si 
comunica univer^salmente a tutta la nazione , a« 
gevole cosa è, che i genj alquanto superiori 
facciano sorprendenti progressi: un passo sopra 
i loro compatriotti gì' innalza molti gradi sopri 
il resto degli uomini . Laonde non picciola me^ 
ravi glia far dee, che il governo delle colt^ na^k 
doni maggior cura non si prenda che di procace 
-ciarsi un buon Teatro, e formarsi in questa gui^ 
sa una scuola del popolo ,. nella quale meglio 
che in qualunque altra si può adempiere il 
precetto d* Orazio di unire la utilità col dilet* 
to. Cosi infatti fecero i Greci, singolarmente 
gli Ateniesi . Il Teatro in Atene era affare de« 
più ragguardevoli Magistrati ; e il popolo preix* 
deva tanto interesse nelle rappresentazioni tea^ 
trai!', che al sentire la presa di Mikto di Frinì* 
co andò tutto in lagrime , e per le recite dell* 
Éumenidi di Eschilo , e dell' Andromeda di £u<« 
ripide si vidde soggetto a malattie , ed alle piik 
gravi . sciagure . E tanto andò avanti 1* impegno 
degli Ateniesi in. questa parte , che si meriu.-* 
Tom. I. IO 
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tonò r accusa di Giustino (a) di spandore né' 
po^ti , negli attori ; ne* teatri ^ negli scenici di- 
vertimenti le rendite pubbliche, più frequenti 
ad assistere alle scene che a visitare gli esórci* 
ti . La quaV estrema passione se potè forse , as- 
secondata in eccesso , produrre qualche pregiu- 
dizio allo stato politico d* Atene , alla sua let- 
teratura fu certo di sommo vantaggiò; poicKè 
infatti essendo stati gli Ateniesi tra gli ultimi 
popoli della Grecia ad abbracciare . le lettere, 
divennero in breve tempo tanto superiori al re- 
sto de' greci , quanto questi si distinguevano dal- 
le altre nazioni ■. Ed ecco quante cagioni feli- 
cemente si unirono per giovare all' avanzamen- 
to della greca letteratura. La bontà del clima 
e della situazione della Grecia, le assemblee 
politiche , le feste, e i combattimenti letterarj, 
i premj, e gli onchri renduti alle lettere , la re- 
golarità del teatrale divertimento, tutto con- 
tribuì alla coltura di quella fortunata nazione - 
A tutti i quali motivi, che dire si possono 

Pulbli estrinseci aiuti , io cercherò d' aorgiuornerne altri 
cita de- •in' j T ■ 1 • j f 

ii studi T^^^^^ dalla stessa natura degli stud) de greci; 

^ ài che fare gioverà brevemente paragonarli con 

quelli delle altre nazioni • E primieramente noi 
vediamo nel!' Asia, e nell'Egitto i bramini ed 
i sacerdoti essere i soli depositar) dell?, filoso- 
fia, e di tutto il sapere de' loro nazionali : os- 
curi veli d' inintelligibili mister) coprivano agli 
Qcchi del popolo le leggiere cognizioni , che si 
volevano far comparire profonde da qùe' pòchi, 

(a) Lib. VI. 
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che le possedevano . Le scienze , quali esse tì 
fossero , erano ereditarie nelle famiglie , trasmet- 
tendosi da' genitori a' lor posteri come un sacro 
deposito. I figliuoli si credevano dotti abba- 
stanza col solo intenderò le opinioni de' loro 
padri ; e 1' afferrare V occulto senso dell' enigma- 
tiche loro espressioni era il più alto grado di 
erudizione , dove aspirar, potesse la più inge- 
gnosa curiosità : il pensare ad accrescere il fon- 
do delle ereditate cognizioni, anziché meritar 
lode , non avrebbe riportato che biasimo , e sa- 
rebbesi riputato come un sacrilego ardire, L* 
oscurità ed il mistero nascono dall' ignoranza, 
e non producono che 1' alterigia e 1' infingar- 
daggine, micidiali nemici del vero sapere . Le 
scienze avvolte in tanti veli , che passi poteva- 
no fare verso la loro perfezione ? Ma i greci 
air incontro , lungi dal legare le scienze ad una 
classe di persone , le lasciavano in balìa di chi- 
unque le volesse coltivare. Il campo delle let- 
tere restava aperto per tutti : un legna juolo di- 
ventava un filosofo , mentre il figlio d' un va- 
sajo si formava poeta, e i talenti ed il genio 
avevano sciolta la briglia per correre quelle vie,' 
che lor meglio si confacessero. Quanti Archi- 
medi, e. quanti Ipparchi perduti alle scienzt 
neir Asia e nell' Egitto , e cresciuti ed allevati 
nella Grecia all' ombra della libertà ! I diritti 
esclusivi da per tutto son duri ; ma nell' iiù- 
pero intellettuale sonò tirannici , né possono 
ammettersi senza irreparabili detrimenti . Le ar- 
ti a tutti patenti nella Grecia non soffrivano il 

vélo jdi misteri, e i . dotti. ^reci, che le aveva^ 
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no uj^ante » noa che; nasconderle al po^Wf 
facevano a gara per potergliele insegnare . Ne* 
portici e nelle piazze 8i sentivano pobblici am^ 
maestramenti ; e non una ^ ma molcs erano le 
scuole famose in qualunque città . Il popolo col^ 
to ed istruito non voleva, tributare la sua vene^ 
razione ad' enigmi non intesi , ama^a il vero 
ed il bello nelle scienze e nelle arti y e quelli 
rispettava ^ che megHo glielo sapessero esporre. 
Quindi gli studiosi greci presi dall' amore del^ 
la gloria non si contentavano di apprendere U 
senso d* oscuri simboli e d' inintelligibili pare-^ 
le , ma correvano dietro al vero sapere » e cer- 
cavano di fare progressi nelle erti e n^le.sci- 
enze; Gr imperadori Adriano e M. Aurelio^ ^ 
posteriormente Carlo Magno e iauoi successori 
non poterono far risorgere le caduise lettere ^ 
tuttoché prein) ed onori ed ogni sorta dì st4-^ 
moli mettessero in opera, e tutto V imperiale 
loro potere applicassero* a sì lodevole intento. 
Noi vedremo le cagioni , che al tempo di Car- * 
lo Magno ritardarono i progressi delle acien-* 
ze ; or dico soltanto , che 1* oscurità della, dot- 
trina /che i filosofi d' Adriano > i teologi di 
Carlo Magno , ed altri posteriori professavano , 
ir mister) platonici , e le tenebre peripatetiche ; 
produssero il loro effetto , chiusero 1* «.dito al- 
la verità , e soscenhero ' nel solio la domiuan- 
te ignoranza . 
Untone Ebbe in oltre un altro vantaggio la lettera- 
^'^^VS'ft^ra de* greci sopra quella delle altre nazioni: 
ie belle ® 9^^^^ è d* avere unito le belle Ietterò, colle 
htttft. scienze y ciò che né gli . orientali t uè. gli fcola- 
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Sliti non seppero fate. I buom snidf ii accop* 
piano insieme ,ie con un vincolo comune fxadi 
loro A tengono stretti, né regger si possono in 
piedi , se mutuamente non si sostengono • La rar 
•jgione ha pia dipendeuEe e maggiore bisogno 
del soccorso dell'immaginazione che non si cre^ 
de comunemente ; e i filosofi se voglion fare 
progressi » d' uopo è che loro malgrado siedano 
a fiauico a* poeti : quando V immaginazione dorm- 
ine, la ragione non può far che sognare; e noi 
vediamo le scienze correre dietro a vani fan^ 
tasmi quando giacciono in abbandono le bel» 
le arti . 

' Al confrontare {)oi i progressi della greca Or/fiM- 
letteratura con quelli , che ha fatto la moder* U • 
na in tempi più ipciviliti e più colti , credo po« 
tersi trovare un notabile vantaggio nell* origi-t 
nalità ,'diciam cosi , degli studj de' greci , i qnR* 
li creatori per la maggior parte delle belle ar^ 
ti non ebbero d' uopo d' esterni sov venimenti * 
Ce noi faremo un po' di riflessione sopra la no* 
stra educazione y vedremo , che tutta s' impiega 
a farci conoscere i pregi de' buoni esemplari , 
ed a formarci abili imitatori degli antichi mo« 
delli . I più freschi anni de* nostri studj si con<< 
lumano in apprendere lingue straniere , e in fa-* 
ticare dietro ad attente ricerche di recondita, 
e spesso inutile erudizione. La memoria è qua-- 
si r unica potenza , che nella giovanile educa* 
zion si coltiva; la ragione e 1* immaginazione 
si tengono oziose, e si hanno come in riserva 
per 1' età più matnra . Noi in oltre siamo mol-« 
to distsatti in istud) di natura troppo divèrsa i 
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lingue mortele lingue. benché vive, ma di Hf* 
xioni straniere , e molto ^ fra di loro differenti , ' 
antichità de' vetusti tempi e de' più bassi , mi- 
tologia ed istoria , notizia de' libri antichi e de' 
moderni, precetti dj grammatica, di rettorica 
e di poetica , scienze naturali e divine , eccle- 
siastiche e profane, e tanta - varietà di materie, 
d'idee, di parole , di sentimenti troppo ci oc- 
cupa , e ci fa andare vaghi ed erranti senza po- 
terci quietamente fissare in veruna parte . Ma 
presso i greci non erano conosciuti tanti studj, 
e in pochi oggetti si divideva la loro attenzio- 
ne : lo studio delle lingue restringevasi a puli- 
re sempre più la nativa, ed a sapere far uso 
delle sue ricchezze, e in vece di spendere X 
opera e il tempo in fare acquisto d' ignote pa- 
role , tutta volgevasi la cura a ben imprimerò 
nella mente le cose , ed a cercare le immagir 
ni , che le esprimessero più vivamente . Non era 
ancora molto abbondante la copia de' libri , che 
si dovessero leggere per comparire eruditi ; e 
il tempo, che noi sì liberalmente diamo allò 
studio de' precetti , eglino 1' impiegavano nell* 
osservazione della natura. Omero per descri- 
verci una burrasca cantava ciò che vedeva nel 
mar Egeo; ed Apelle dipingeva una Venere 
col tramandare alla tavola idilicati tratti det 
la leggiadra Laide , che aveva sotto gli occhi . 
Le spelonche, le grotte, le sponde del mare 
erano le scuole dell' arte retorica del gran De- 
mostene. Così non istancandosi di troppo la me- 
moria ^ operava con più vigore r immagitiazio- 

1^^ ì la mente aon distratta dalla varietà delle 
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TicérchiB tutta* s*'avvolgcva nel propósto srio in* 
tento ; non occupandosi eccessivamente nella let^ 
tura lasciava più luoeo a] la riflessione, ed in 
«e stessa anziché ne libri studiando la natur 
xa,più vive poteva trarne le forme, e ricavafr 
ue più somiglianti le immagini . t ' , 

A càrvohotvÈb questa opinione potrà S^^^^^^ Cùmtiitw* 
V osservazione della decadenza del buon gusto aziotff • 
de' medesimi greci,! quali allor cominciarono 
a vedersi privi di opere eccellenti , quando c^ 
nobbero i precetti dell'arte, quando si diede* 
ro air imitazione , e quando amarono di dive? 
nire eruditi. Isocrate volle tenere una scuola^ 
idove insegnare V arte oratoria , eh* ei non pò- 
teva esercitare nel foro; e appunto i suoi dir 
scepoli , per voler essere troppo metodici e re- 
golari nell' orazione , affievolirono e corruppero 
la vera eloquenza . y^ Metti ( dice Longino pai^ 
landò d' un tratto forte e veemente del grsoi 
Demostene (a) y ,, metti la connessione a que* 
^ sto passo, come usano gli scolari d'Isocrate; 
^ conoscerai , che il ratto ed aspro della pa% 
yy sione , se lo raggentilirai , e liscierai colle 
^ congiunzioni , cade giù senza pungere , e te- 
^ sto spegnesi 9^ . Donde pare , che anche a gia<* 
dizlò di Longino la scuola d' Isocrate collo stu** 
dio e coir arte facesse estinguere la natura , o 
fiaccasse la forza dell' eloquenza . E chi non sa^ 
che allora appunto mancarono gli oratori e i 
poeti, quando Aristotele . con . tanto ingegno o 
dottrina dell' arte retorica scrisse e della 



(4) Gap. xvii. 
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spingeva verso il bello della natura , il gtìii^ 
medesimo cominciò finalmente a guidarli verso 
il vero , e gli spronò ad andare in traccia della 
realtà , e della natura degli oggetti stessi . I gre- 
ci in somma divennero filosofi. Solone, Talete,: 
Pittagora, e più altri , non trovando nella Gre- 
cia maestri capaci di dirigerli nell' acquisto della 
filosofia, non temettero di abbandonare la pa- 
tria per andare in cerca della bramata loro sci-' 
eiiza . In breve tempo si videro germogliare pei^ 
tutta la Grecia sette filosofiche , miglia ja di filo- 
sofi si rèsero celebri per qualche particolarità, e 
i loro nomi tramandarono a' posteri più remoti: 
r abuso stesso, che in quella nazione si giun^ 
. se a fare dtìUa filosofia , prova egualmente che 
il suo studio eravi coltivato fino all' eccesso • 
Le opere di Diogene Laerzio , di Plutarco , di 
Sesto Empirico , e d'altri antichi , è tante storie 
della filosofia de' moderni mostrano abbastanza. 
qAianti seguaci avesse nella Grecia la filosofia , 
e con quauto ardore si fosse abbracciato questo 
studio. La logica, la morale , la fisica, la bor 
tanica, la storia naturale , ogni cosa conta appor 
i greci i nomi più venerandi , e perfino da'. 
critici ed orgogliosi moderni rispettati . 
Materna- ^^ m'atematica , V idolo de' moderni filosofi ^ 
$i€a. forse non dee meno a' greci elementari, che a' 
nostri più sublimi analitici . Le pìccole scoperte 
geometriche di Talete , di Pittagora , di . Plato*: 
ne sono i primi fondi di questo traffico , che^ 
--eùgib anni , e còlle fatiche posteriori è diventanti ' 
to si grande, che più non fa conto di quo*; 
piccioli guadagni, che ad eccessi di gioja xrg^nx '' 
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ipOFtaxono i greci inyentori. Nelle «cienze pi& 
ancora clie nel commarcio la terza generazione 
solo coir avere il medesimo talento delle prime 
9i arricchisce di maggiori vantaggi ; i nipoti p 
per la saviezza 4e' maggiori nati più ricchi » 
possono idenza tanta fatica accrescere molto più 
le ricchezze acquistate , Dalle scoperte di Ta-r 
lete sopra il circolo e dopra i triangoli sepperQ 
i greci alzare il volo fino a' sublimi ritrovati 
d' Archimede ^ d' Apollonio , e di ÌDiofante ^ ed 
io stimo più lodevole il loro valore in questi 
sforzi della mente , che non quello de' moderni ^ i 
quali da' ritrovati algebraici del Cardaiio , e del 
Vieta sono giunti per fino al .calcolo infinitesi* 
male * A Platone è dovuto il principio dell* a- 
Halisi geometrica , é nella scuola platonica è la 
sorgente delle sezioni coniche , e de* luoghi geo- 
metrici . Noi sappiamo , che Teofrasto tante no- 
tizie avQva delle scoperte fatte già al suo tèmpo 
che una lunga storia scrisse delle matematiche^ 
un libro formandone dell' aritmetica, quattro 
della geometria , e sei dell' astronomia . E non 
molto posteriormente compose Eudemo un' altra 
ttoria delle matematiche, dèlia quale ci ha con- 
servato Proclo un frammento . Ciò che prova 
quanti progressi facessero in breve tempo i gre- 
ci in quello stùdio , poiché due dotti filosofi 
copiosa materia trovarono da formarne lunghe 
storie. Il solo pensiero di scrivere la storia di 
quella scienza fa ben vedere lo spirito filoso* 
fica di chi professavala . Il nostro secolo si ò. 
fatto un onore dell' erudita storia delle mate* 
t&atidm del Mojotucla ^ e i greci due mila an^ 
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Ai primaL ne avevano dato più di un esempio 
a questo dotto scrittore . Ma il più mirabile è ^ 
che il vero splendore delle greche matemati- 
che non età ancora incominciato a comparire 
al tempo che i progressi già fatti avevano me- 
ritate quelle due storie. Non. era ancor nato 
£uclid^, col quale può dirsi che sia nata la 
vera geometria ; non esisteva ancora la scuola 
Alessandrina, madre feconda degli Aristilli , de* 
' Timocari , degli Eratosteni , e di tanti uomini 
eccellenti in quella facoltà. Non aveva ancor 
Aristarco di Samo applicata la geometria ali* 
astronomia, né fattosi glorioso nome colle dot- 
te ed utili sue fatiche; né era ancora venuto 
ad illustrare il mondo il grand* Archimede , il 
di cui solo nome basterebbe a far onore ini.<* 
mortale al sapere de' greci , quando altri mate- 
matici non avessero eglino da vantare . Il 
Vallis , ottimo giudice in questa mate;:ia , non 
teme di asserire, che di quasi tutti i ritrovati, 
di cui va superba la nostra età , gettò il grand* 
Archimede i fondamenti. Chi avrà Ù talento 
di ben intendere le opere di lui più parco* sa- 
rà , al dire di Leibnizio ,.nel farsi maravi- 
glie delle scoperte de* più famósi moderni. E* 
venendo poi a* tempi posteriori , Ipparco e To- 
lomeo non vagliene al pari de' nostri Ticoni e 
de* Cassini ? Ed Apollonio, e Diofante non sta- 
J^anno senza timore al confronto de' Bemoulli, e 
de 1* Hòpital ? Una nazione , che può vantare 
Pitagori , Platoili , Euclidi , Archimedi , Apollo- 
n j , Ipparchi , Tolomei , Diofanti , e numerose 
ichiere di si illustri caqipioni , non può giusta** 
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mente levate il capo sopra le altre nazioni , 6 
gire superba del suo onore letterario ? 

Ma quanto sarà nata gloriosa la Grecia , la MtdìcU 
qulle in qualùnque altra parte delle scienze na. 
poteva contate noM di non minor grido di 
quelli , che vantava nelle jnatematiche ! Ippo- 
crate , e Galeno non sono eglino ancora a' no- 
stri dì rispettati come gli oracoli della medi- 
cina? Ed Areteo, tanto venerato dagli antichi, 
non è tenuto in gran conto eziandio da* moder- 
ni ? Teofrasto , e Dioscoride non sono forse guar- 
dati come i padri delia botanica ? Lo studio 
della notomia non dee il suo maggior luistro 
ad Erasistrato , e ad Erofilo?Ed erano oltre di 
questi infiniti altri famosi medici appo i gre- 
ci, i quali bastavano a rendere immortale ne' 
fasti letterari la memoria di qualunque altra 
nazione . Erodico si fece memorabile per avere 
applicato ad uso della medicina la ginnastica, 
che prima a* giuochi soltanto ed alla celebrità 
delle feste era limitata . Diocle Caristio veni- 
va qhiamato dagli ateniesi col lusinghevole ti- 
tolo di secondo Ippocrate; Gelso parla d' uno ' 
» Btromento chirurgico , e Galenp d* una fasciatu- 
ra, che per essere ritrovati di Diocle portava- 
no il di Ini nome; e tali nomi sono i pia si- 
curi elog] , che si possano fare aVmedici . Ascle- 
piade col suo metodo facile e comodo , e coll# 
glie felici guarigioni inalzò in Roma a gran- 
de stima la medicina , giaciutavi fin allora nel- 
la più vile depressione • ,Da* greci inacquerò 
molte sette famose nella medicina ; e le sette 
là soltanto «i levano, dove si cohivaao con ar-i 
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éoxe 1q fcienze . Sia capo della setta €mpmcft 
Acrone , conforme al sentimento di Plinio , sk^ 
come Tuol Gelso , Serapionei medioo alessandri* 
no , o sia finalmente , al dire di Galeno , Fili^ 
,no discepolo di Erofilo ^ quella setta certamen^ 
te. appartiene alla greca medicina , ed essa fra* 
suoi seguaci conta Apollonio ^ Glauco, Eracli*^ 
de tarentino^e molti nomi nella storia medica 
ben conosciuti. Temisene gettò i andamenti 
della setta metodica , che poi fu condotta a com** 
piménto da Vezio Valente , e dal famoso Tesi» 
salo, onorato col titolo di Vincitore de* medici^ 
La setta episintica , la ecckctica , la pnemndtic($ 
ebbero nascita nella Grecia, ed ottennio moU 
ti seguaci . Le Glerc , Goelike , e Portai danna 
nelle loro storie più distinta notizia degli' eo^ 
celienti medici , che sorsero a yiepiù . illustrare 
la greca letteratura. Noi per mettere qualche 
termine a questo capitolo, il cui argomento me« 
riterebbe più lunga discussione^ rimettendoci 
a' detti storici passeremo ad osservare , che la 
greca giurisprudenza non esige da noi minori 
Iodi che tutte le altre parti delle scienze . 
Giuri S' ^^^ c^ tratterremo qui a nominare tutti i 
pruden- famosi legislatori de* greci , che dieder prinoi« 
»^. pio alla giurisprudenza legislativa, porzione, 
molto più nobile nello studio legale che la giù* 
risprudenza consultiva .NiccolaCragio nelle An^, 
• ùchità greche del Gronovio (a) lunganientc tratr 
ta della repubblica de' lacedemoni , e delle sue 
leggi • Il Meursio nella Temide attica troppo si 
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(a) Tom. IV. - . 

è xno* 
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1- mmmxb avido Ai ^mm^m^te cjtiàW-sotto f| 
»©e di -Solone ha potu^ ritiTèniré di ^nui* 
Jio,o «Olméto 4cbe sit: mft Samuele Petit net 
too Cùmenmrh atte léggi attiche^ ha caputo schi* 
▼«€►11 àifttto del Mèursio,èr dalle finte le re- 
re leggi disceraeife. NeP citati amori -si puft vea» 
der© quanto studiata fosse da* greci questa par-^ 
te della gittrispredenza, e molto pia néireru^ 
dito Fabrizio, il qtiale nella Biblioteca grecd 
Ca) Innghiisitiio cètalogo tesse de* greci legisla-t 
tori. Ma oltre di qnestl molti altri le IcMra me* 
ditazioid a questo i^udio rivolsero. Il divina 
Piattone, non pago di occupare un seggio tan-* 
to distinto rieir eloquenza ; nella filosofia, e hello 
ikiatematich^ , volle ancora aver culto da* gin-' 
risperiti; laonde chiamato è da Marsilio Fici- 
3io (5) quemaifnoiium fkilos^pharum omnium ^a- 
pientissimus , & eloquentissimus oratorum, ita 
jurìscrnsultorum omnium prudentissimus . Infatti 
i suci dieci libri De republica, e i dodici De 
hgihis sì possono considerare come il codice 
plutomiano, e come un trattato filosofico dello 
spirito delle leggi. I dialoghi UeHe leggi, non 
sbnó oniati di certi tratti sublimi , che abbel- 
lÌ8Cl>no quelli della repubblica; ma in compen-» 
$ò vengono arricchiti di sminuzzamenti più pra» 
tiéi , ch« li rendono ugualmente pregevoli , e 
per eie che risguarda la gitirisprudenza molto 
più interessanti . La politica d' Aristotile ^ 
può- pariménte pendere per un* opera appartc*^ 

(a) Lib. II. eap. xiv, 

(h) Arg, &4 Dial. xi de L^, ^ 

Tom. I. i3 
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Hoiito alk scienza legale, essendala fieliió^^U 
auima di questa^ e trattando in essa T untoti 
non rade volte delle leggi . Da Biogene La- 
erzio sappiamo, che Teofrasto tte Ubri scimèk 
De' legislatori , e^.yentiquattro intorno -alle» Xeg^ 
^i:seQQnd<k gli e/^mentì, e unV epitome delle ìeg^ 
^i in dieci libri compresa ^ e parecchie 0|sx$ 
£u le leggi versanti. Dal medesimo Laerzio s* 
impara avere scritto Demetrio. Falew^ cinque 
libri sopra le leggi degli Ateniesi j, ed uno in 
oltre sopra le leggi in gener9*le . Molti altri 
pure intorno alle leggi , o ad argomeati allo stu- 
dio legale spettanti si aggirarono , e fecero sì^ 
che la scienza legale , come tutte le altre. ^ 
prendesse 1^ sua sorgente dalla feconda i9en|^ 
de* greci . . y. 

^uéfic^ A»che gli studj ecclesiastici,^ nati molto d(H 
fie%iastLV^ l5t rovina del greco impero, dopo la deca'* 
^i^ denza non solo della greca letteratura» ma della 
romana eziandio^ si possono pur dire crea,ti ed 
allevati da' greci ^ Ireneo, Giustino , Origene»' 
Clemente alessandrino » i primi ohe incomincia- 
rono a fare una scienza del.roppo^izione , e. della 
prova: della religione , eran,a greci; greci pur 
erano Egesippo ed Eusebio , che i primi sprisr. 
i;ero storie ecclesiastiche ) greci Atanagio , Ba- 
silio ^ il Naziapzeno , e il Grisostomo , cbe' tan-^ 
|o onoro recarono agli sti^j ecclesiastici ì e gè- 
lieralmente greca è w, tutti \ suoi rami T ^ccle-. 
«iastipa letteratura ; e vero è il dtire. , die que- 
sta , fiOR meno che la profana » dee non solo ì 
priiioip) , ina i maggiori progressi eziandio a^ 
Itt^li 4Qtt^ PAtiPae, Ciadrf gi«rÌQ«% 4i wt«.lo 
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itììttaB.ìtt tempo è opinai di levare là man» 
da questa tat^ola per passare tm poco ad abboz» 
«are un piccioli quadiro della romana Ietterà'* 
tura, bramando intanto /che un piil abile di- 
pintore voglia donare alla erudita curiosità 
de' moderni una finita e perfetta immagiii# 
deHià péoB^ . 

V 

CAPITOLO V. 
JiMlà Utieratura romanità 
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Ra!iO già Tpasjatì più secoli dacché toltiva^ j%^^ 
Vano i greci ogni sorta di scienze , e i romani y^\^^^^ 
non avevano ancora rivolto ad %%rsQ il pensie-^j^^^ ^^^ 
ro . OccMipati per lo spazio di cinque secoli in«oiify#« 
continue guerre ad altro noit aspiravano chtf 
alla gloria del? armi , e a dilatare viemaggior-» 
mente il loro dominio nelle circonvicine pro^ 
vincie, senza punto curarsi della coltura dellcf 
scienze , né degli onori letterar) ^ più grato a* 
lot orecchi suonando lo squillo della tromba 
militare che non i soavi accenti della cetra d* 
Apollo . Al terminare del v. secolo finalmente; 
entrando le vittoriose armi di Eoma nella Gre^ 
era-* magna e nella Sicilia , cominciarono ad 
aprirsi gli occhi de* romani ^ ed a irìscuotersi- 
dal vergognoso «ohno , che per tanto tempo gli 
aveva, oppressi * L- uso , che incominciafono ad 
' avere co' greci , il piacere che della loto poesia 
prendevano , il diletto /che provavano n«* tóra* 
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teatri, hi maraviglia <5he tiae^^a«K dirti* tittèw^p» 
sai loro sapere^ i?igvegliò ne* romeai il gusw» 
d^Ua letteratura ,' che fin allora nooi. afV:€v€iii% 
conosciuta. Livio Andronico , Kevio > l^jiip, «è 
altri greci tràsferitija Koma aecQfsetro il '^rim<> 
actore- delle lèttere iii cuore, a' romani (*). E»J 
si diedero al teatro alcuni pezzi draHMaftifiJCI»-» 
lì e disadorni; e Livio in oltre compose una 
«toria in versi , undici* utt poesia ,\ d«|là prima 
guerra cartaginese ^ ed Ennio gli annali delle 
imprese piìi riguardevoli i^^ so}^a^ì . Ma né 
Livio , od Ennio ottener potetotio 1* onore di e- 
pìci poeti , né le teatrali composiisiom di que* 
primi poeti futono stimate degne d* essere lette 
da* ternani ne' tempi più felici- delia -loro let-* 

teratujra; , * * : ' 

fùisia. Plauto e 'Terenzio furono i primi , cté lo stu- 
' dio meritassero de* colti iromatii ♦ e gli unici 
comici , che ne* tempi posteriori «i sentissero 
sul teatro . Da questi può dirsi ^ che incoiiiin- 
Cia per noi la romana letteratura , poiché le 
loi?o opere sono le prime, che si^nci »jqo a^ no* 
mi dì conservate, e che abbia» gi<>vato allo 
stato attuale delle lettere * Un secolo in cit-ca 
avanti V era cristiaixa boriva tiUcre^i<? , autoM 
d,* un poema didasfìalicoi col quale potè già 
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■ (*) Gntn tempo ^prima ehheto i romani -una. 
specie di poesia , ovvero ptoéd misùraia , cui a- 
MVdtió di cantare ballando ne' <onyià nttiali € 
ne' sao-rijicj y e che essendo di origine cttuseà da 
Fesccnnia , città déW Etfuria , àved tratta U 

(l0iiqmiridMone di versi fescennini, . 






])#Ml €iOttinQÌ^t \^ ^are^iàre c65ì$. Grecia su» 
v^eH^z^ V^raQ qiie\ tempi Ludlip arricchì 1k 
poem^ 4' VA federe sconosciuto a' greci ^ neUft 
satira , ;l«vajix> . p0i in Roana . t molt onore pet 
I3 opera d' Qm»ia , di P«mo , e di Gitnrcnale ; 
Orsazio 6 il Urico de* romani , « nel!' epistola 
^ P^pni, iHrqtiella ad Augusto, ed ijoi vario 
s^tre si ò fatt0 il maestro non solo de* romani, 
loa di tinti i posterei in tatto ciò che al buon 
gMto di «crirere s' appartiene. Tra Properrio, 
e^ Ta^nUo divisa cm, la corona dell! elegiaca 
{ioeftia ; e fiorivano m «hre in Koffla Catullo ^^ 
GaUo^ed CVi4 j^ > i qtmli putie tal genere ài 
C0mpotiìi&i9nt0 'SOgnifono . Catullo però' si . iecfl 
la oltre no«ae i gl*a&db3Ìmo negli epigrammi di 
t^ariiO metKO^ ne' quali » benché in un gusto djji 
tersa, prese a contrastargli la pulflia lo apagnuo- 
Ì£> Marziale (*) . Ovidio . molte altie sotti iU 
lustrò di poesia . jIjO sue efpidi^ I0 m^i^morfodi 
ijimi, gli cruori, ì libri., ch« di queat' arte 
e del suo riaiedio scrisse., fanno Ovidio nn por 
età originale , che compensa bene alcuni difetti 

i<>*^**«»***»»»'Wi»ii I ■ I I I . ITI, ' y — iP'i II i> I « y < ma m,m »i « s 

(*) Q^^ veramente torre ungtMcV intervallo di 
tempo > come* 4i merito * Non vogliamo noi piai 
Ure col Sig» Ab. Andree^ ma nM corremmo né 
mena che troppo lo acciecas^e la prevenzione na^ 
fonale verso un. ingegnoso amore , pur troppa 
fiatale, al buon gu3to . Nói italiofii ricordiamo sem^ 
fre volentieri alla nostra gioventù l* annuo MgrÌ4 
ficio , che faceva Andrea Navagerio. di un i^sem^ 
plaf^ de' marualeschi. epigrammi alV ombrfl. del 
$u0 diletto CojùiUo ' t. ... ... .. .,; 
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eolie molte vinh , di cui si vede trccaménti? 
fregiato . Ma il poeta , che maggior onore abbia 
£itto alla romana letteratura^ è stato il man* 
ftovano Virgilio, il quale favorito liberalmente^ 
dalle muse si prese fortunatamente ad illustrare 
la poesia buccolica , la didascalica , e V epica ,' 
^d in tutte e tre riuscì con maraviglioifa felici-^' 
ta . La tragedia non ebbe appo i romani molttf^ 
favorevole sorte: il Tieste di Vario, e la Me^ 
dea d' Ovidio sono le sole tragedie , che abbi-* 
ano riportata lode da Quintiliano . Tuttoché i 
somani amassero perdutamente i teatrali diver« 
timenti , non ebbero mai tragedie , che meri- 
tassero le immense spese , che ne costava la de« 
Coazione . L' unico avanzo del teatro tragico 
di Roma sono le dieci tragedie, che sotto il 
nome di Seneca ci sono rimaste ; e queste quan« 
to sono inferiori a tanti capi.d* opera lascia^ 
tici da' romani in altri generi di poesia! 
Eiofuem- La romana eloquenza non può contare tanti 
^^* nomi famosi , quanti ne vanta la poesia . Anto- 
nio, Grasso, Ortensio, Cesare, ed alcuni altri 
n trovano ornati di molte lodi negli scritti di 
Cicerone ; ma noi , che monumenti abbiamo per' 
giudicare della loro facondia ? Oratore compito 
e perfetto, oratore da contrapporsi egli solo a'- 
eelebrati greci 9X>ratore che abbia potuto servii 
xe a' posteri di modello altro non è che V 
impareggiabile Tullio , il quale ottenne in ol« 
tre il singolarissimo pregio di essersi diffuso 
in tutti i rami dell* eloquenza con pari suc^ 
cesso , uguagliandosi con Demostene neir ora^ 
tori» ^ nella fil08o£ca|O didascalica con :l4ai«« 



«loDr^e tutti quanti superando i più c6hi gre^ 
ci neir epistolare . , 

.1^ storia ha avuti piii seguaci presso i ro^ Stsria. 
Bumi , le cui gioiose gesta chiamairauo lo 8tu# 
4ia de' grandi ingegni a trasmetterle a'pOste^ 
rji colla dovuta dignità. Livio solo potrebbe 
lostard 'sd immortale gloria della storia to< 
ìipma ; ma prima di lui fioriti erano con lo-^* 
fb non minore di storico stile Sallustio , e^ 
Cesare ; e Cornelio Nipote colle sue eleganti^ 
vita si era già reso illustre ; né minore grin 
di levò nella storia dopo, i tempi di LiviOr" 
il polìtico Tacito . Oltre tutti i quali Floro, 
Quinto Curzio , Svetonio , Giustino , e più altri> 
ì% diversi .generi di scrivere storie trasmessi 
Hnno alla posterità i. loro nomi, e Valerìq^ 
Ka^simo una novella foggia di storia volle, 
seguire ; e Pomponio. Mela dedicossi a tratta- 
re degnamente la geografia . 

; Né sconosciuta fu a' romani la filologica e- Fibhgla 
rudizione , poiché Varrone , Aulo Gellio , Pli- 
nio il giovane , Quintiliano , Boezio , Macrobioj 
ed alcuni altri simili scrittori possono forma- 
re una classe di filologi presso i romani « 
Xa satira di Petronio Arbitro mista di proi' 
sa e di verso, ad una sorte di componi menty 
appartiene chiamata da Varrone satira menip-^ 
pQa,che appena abbozzata dal greco ])Ienippo 
formata fu. poi da Varrone , ed ornata da Per 
tifoaio , e puS dirsi conosciuta solamente da* rch- 
' mani , sul cui modello rinnovata venne in Franr 
aia ne' tempi posteriori della moderna lette^. 

iìm% ^.S«^Y.io I ÀJWQuiQ Sediamo « Popato ^ q4. 
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nitri famio^ Teileve , che. g)i madj gna&A^tieft# 
li noQ solo ne' tempi ametiori a Svetooio g 
dbe le ?ite e&ns90 ài malti gfammàcicì , ma 
ancofa posteriormente futotta éoltirati da' rw 
mani (^) . Così in tutlie jjie elasei, 4^ le lìeiie 
lettere rignatdano , possono i rotmani vamam 
nomini illustri , ed estentare eccelléiui fratti 
nel )or terreno prodotti « ÌÌa quelle parti ^ 
ébe costituiscono la pia soda letteratura ^ tut«» 
li que* lumi cbe alle scienze s* aspenaono ^ 
non possono gloriarsi di venire fregiati co|i 
molti nomi romani . 
Scimze , La dignità romana , la profonda politica , ei 
S .dritto pensare di quella nobile nazione aèn^ 
Arava pii^ adafuta agli stud) severi, ed aila »w 
Mimita delle sciente , che non alla vaghezXia 
3tà ameni^ delle helìt lettere: laonde faiMr 
;ita,viglia il vedere con altrettanta trasctnratez* 
sta neglette le scienze , con quanto ai»rdore col- 
tivate furono le l^le lettere {^) . Gii stud,j 

delia * 



(*) Anccrd in grazia dì esémpio semhra. cht 
pm potesse ammettersi Prisciano , il più €opias0 
e fórse jl principe de* grammatici latini , fi^rim 
41' tempi di Giustiniano , 

{^} I rom(ini coltivarono con ardore le belle 
iettare , perche strettamente congiunte al pii^cere ., 
iti etti tutti gli uomini (khHsognano , ,e perche di 
nn> uso necessario nella vita ciyile ed attha . Non 
eoltivafono poi det pari le scienze , perchè m^tf^ 
eavano eglino d* ozio ed abbondavano di si^erbia^ 

flrjam^o XUeiadifAt alii spirantìa £qc. di Firgi^ 
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Adita geometria^ e generalmdnté Aeìlé Mttemi^ 
tiche , appena furono delibati da quegli acuti 
e sublimi ingegni , che d giustamente sapeva^ 
no pensate hi ogni materia» t^ut nondimeno 
Gicerone ci loda un Sesto Pompéjo , il quale 
aveva impiegato V eccellente suo ingegno nella 

Uó dice tutto . Que^ repubblicani volevano èssere 
Soldati , dominatori e non altro; onde i loro idoli 
principali furono la guerra e la eloquenta , tenendo 
foco meno che a schivo le altre arti della pace .• 
JLia filosofia Ju pressoché sempre nelle repubNiche. 
antiche e moderne la professione di chi rìon potè 
averne una migliore , scavo qualche raro genio ^ 
€he seppe unirne diverse ad una volta ; e pur trop* 
pò la esperienza fa vedere cK essa non vi crebbe 
mai meglio the nelle disgràzie o della tirannide 
o deir anarchia , ove soccorse quasi medicina alta 
politiche infermità del corpo sociale , Condannati 
i romani, così un solenne metafisico de' nostri 
giorni , ad essere conquistatori e a non essef 
che tali , si applicavano unicamente a perfe* 
aionar V arte militare, e sembrava loro inutile 
O frivolo ogni altro studio • Cessi dunque tutto 
lo stupore del Sig. Ab. Andres , che Roma aves» 
se pochi filosofi , che questi fossero o giurati sè* 
guaci di una greca scuola o sincretisti , che nìurt 
di essi fondasse alcuna setta , né vi fosse tta lo* 
ro chi non solo , per usare una espressione del 
Condjllac , scoprisse una verità , ma iiè puf chi 
trovasse un nuovo errore. Non possiamo qui 
tenerci dal riferire in tal proposito le sempre bel* 
le parole di Agatopisto Cromaziano ^ cioè dd CK 

Tom. u 14 
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perfetta intelligenza ^ella geomema-e^ ànAhk 
^oica filosofia, (a) ^«d un G. Galla , che dil^£^ 
tfLtidosi d* aJStroi\omicI]Le osservazioni giunse % 
^aper .predire recclissi (b) ,yarroiie ^elV enci- 
clopedica sua erudÌ7'ion^ diede onorevole riceu 
to alle matematicl^e djisqiplin^ • Ma aderita so^; 
pra .tutti distinta rimembranza il gran Giulio 
Gelare . Quel portentoso genio alla singolare 
sua scienza di goy^rn^re gli. eserciti e la cepub* 
|>lica univa come p^r. trastullo lo studio d* o-. 
gni sorta di letteratura. Gr iu^mitfibiU PF^gt 
degli aurei suoi cementar) ^ scritti coi^ tanta pre- 
stezza e facilità ^ come Inio testimonip ocula^ 
re racconta (c)^.ppsson provarci qiiaato eglj^ 
fosse emiaente in tutti gli altri suoi Ì%vor\ 
poetici , gramqiaticali^ orator), p<>litici« e ,4*0- 
gni maniera , che tut;i veAgono d^gli ^ntijqhi 
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P. Ab. D. Appiano Buonafede . Exgenei^ale Ce* 
ìestino^ niella sua egregia opera Della storia q 
della indole d' ogni filosfia , ed. di Lincea, ton^ 
jLv. pag« 187. 99 Molti hanno fatto le meraviglie^ 
^ die' egli , come' i romani così nimiqi 4i servir 
9> ti]i , e cosi avidi di signoria , fossero poi tantQ 
^ propensi a servire nella filosofia ,, in. cui ;|gl.i 
.)) eccelsi animrì dee parer tajito hello il regn;ir€(. 
^ Ma non è mars^viglia niuna che uomini intenti 
^ perpetuamente ad infinito dominio ^ non aves- 
^ ser ozio di componer nuovi sistemi, e volen4<> 
^) pur esser filosofi , seguissero gli antichi per 
15 brevità . '^ 

. {a) Tìeclar. Or. 4"^. (6) De Sen. 
{^) Vini ad lib. vili. Bel Gali 
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«ooimèndati con ugual lod«. E, Tenendo pàrtfc. 
colarmeirte alla sua. parizia nelle scienze , il 
ponte da lui fatto innalzare sul Reno, e là 
macchine, militari da Ini inventate sono altret- 
tanti saggi dèlie sue cagnizioni nella meccanica ( 
e del suo iBapere in astronomia ne fanno fede 
gli eruditi libri, clie lasciò Éci'itti , e che rams- 
mentati vengono da Plinio, e da Macrcd)io;e 
più di tutto la riforma del calendario romano , 
e il glorioso nome di Giuliano dato air anno 
solare da lui regolato basta ad immortale onof 
re di Cesare , e ad etema memoria della roma# 
uà astronemia . Giulio Frontino , e Vitravio ; 
benché non dedicassero i loro studj alle mate^ 
xliatiche speculazioni, trattarono però ne' loro 
scritti materie alle matematiche appartenenti ^ 
e 'diedero saggi della romana geometria , che 
meritarono le illustrazioni del Poleni . La filo* 
sofia , che conosccvasi in Roma , tutta era de* 
greci , e questa ancora ven iva poco curata . Un 
Sestld , filosofo lodato da Seneca e da altri » 
volle levarsi ad autore e capo d* nna filosofica 
setta; ma' altro non geppe che accozzare un me- 
'scolamento del sistema pittagorico e dello sto- 
ico ^ che non godè la sorte d' avere molti se- 
guaci . Catone , Bruto , Varrone , ed altri studia- 
vano i greci filosofi , e sì prendevan diletto 
di esaminare le varie e spesso oppóste loro 
sentenze (*) . Cicerone , il più nobile filosofo 
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" f *) Lucullo col suo ingegno , colla sua memo- 
ria, e più colla strabocchévole sua opulenza , che 
gli fecero apprendere e .ritener^ tutte le. dottrina. 
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^' romani e il primo che riducesse }a filosd^ 
a parlare la loro f lingua , si rivolgeva allo stu« 
dio delle filosofiche questioni de' greci coma 
ftd un sollievo ed ajuto insieme delle oratorie 
sue fatiche . Lucrezio poeta filosofo altro non < 
fece che cercare materia alla sua vena poetica 
nella filosofia d* Epicuro . Seneca e Plinio sì 
posson dire gli unici , che fra' romani scrittorr 
debbano esser riposti ne' fasjti delia filosofia . 
Shra Seneca, ò vero, seguace della stoica dot* 
trina ) ma la sublimità de' sentimenti > la novì-«. 
%òr de' pender! , V ordine delle materie sona pre- 
gi dell' ingegno del filosofo cordovese ; le inu-* 
tili sottigliezze , e le vane quistioni , che fra 
la gravità e sodezza de* suoi trattati morali s^ 
incoàtrano , dalla greca setta derivano eh' ei 
professava. Le sue questioni naturali sono T' 
unica monumenta , che ci dia a conoscere , che 
^on era la fisioa un campo sconosclTuto a* ro-« 
mani . La storia naturale di Plinio è un pre-» 
ziaso tesoro d*' ogni sorta d* erudizione *> ma la 
filosofia naturale particolarmente per essa si à 
arricchita di non volgari notizie , e d' interes- 
salati curiositìi . La npiedioina in Roma al prin^ 

^cquistar^ tutti i libri , accoglier tutti i dotti fja- 
morire tutti gii' studiosi ^Jìt per avventura V uo^ - 
ino pia l^nemerito della romana filosofia^ il mo^ 
^clla de* protettori dello scienza e delle arti ; nà 
fninor grido ebbero di erudizione che di splendi^ 
4e^za te tanta Qeiehri cene da hi imbandite nella 
^m casa e i^He deliziosissime sue viUe , divcHHd* 
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clpio tton che sprezzata era perfino abbonita $ 
e quando poi per opera d' Asclepiade cominciò 
ad essere senza av^rsion riguardata, tutti pur 
erano greci que^che la praticavano, ed a vile 
€i avevano i romani V esercitare tal professione. 
Gelso è r unico scrittore latino , che cose me*, 
diche prendesse ad illustrare co* «noi scritti : • 
ma neppure di lui sappiamo, che il mestiere, 
di medico seguisse , volendo molti che Celso , 
uomo erudito e di universale cognizione , della 
medicina abbia scritto, come fece dell' agri- 
coltura , dell' arte militare , e di quasi ogni al- 
tro genere di scienze ; poiché egli con vasto, 
ingegno e con incessante studio a tutte volle 
portare i vezzi dell' aurea sua latinità . . - . . 

La giurisprudenza è V unica facoltà , che si Ginrh 
possa dire propriamente la scienza de' romani . sprudem» 
Nobili e principali famiglie ne facevano pub-^*** 
blica professione , e lo studio legale in Roma 
osava mettersi a confronto dell' arte militare e 
dell' oratoria . Già fino da' vetusti tempi di Ro- 
ma Sesto Papirio dovette essere giureconsulto, 
avendo coinpilato un codice di leggi dei re « 
da noi conosciuto sotto il nome di Papìrìano^ 
il quale , secondo il testimonio del celebre Pao- 
lo , da un certo Granio Fiacco fu cementato . 
Ma lo studio della legge , la giurisprudenza 
interpretativa e la consultiva , la vera professi- 
one legale ebbe principio ne' tempi della repub- 
blica , quando i dotti e prudenti romani die- 
darsi a far oomenti , e spiegazioni alle leggìi 
a dar cousigli e risposte a' clienti , che ne ri- 
GOrc^vano « Uno studio privato ^ un^^ nis^tutft e4 



«Stenta Tifle^iòne sopta le leggi stesse'^fòrmavà 
i' mimi giurecoiìsuki , e li tendeva gli onucoliì' 
della^ repubblica . Ma osservandosi di poi quaù-^ 
tò im tal sapere stimato foste da tutti ; e quau^ 
tó quello studio' producesse di fama y di onori, 
dì ricchezte, e di vantaggi d* ogni maniera , sr 
avvisò di renderlo più facile e più comodo ai' 
chiunque lo volesse abbracciare ; e fin dal prin- 
cipio del V. secolo di Roma Tiberio Corunca- 
lio ne tenne aperta pubblica scuola . Che ma-^ 
gnifici elogj non fanno alla scienza legale di 
Catone il Censore Tullio , e Tito Livio ! M. Ca-* 
t:one suo figlio, M. Giunio , Publio Muzio sc- 
io purè citati come professori di quella facol- 
tà . Qbi non sa il sovrano panegirico , che di 
Quinto Muzio Sctevola fa Cicerone (a) siccome 
d* uomo il più «rudito nella dottrina del drit- 
to civile , d* ingegno il più acuto , di stile il 
più limato e sottile, e in una parola il più 
eloquente fra' giureconsulti , e il più giurecon- 
sulto fra gli eloquenti :juTÌsperitorum eloqutntìs^ 
sitnus y eloqaentium jurisperidssimus ? Il merito 
di Stu7:io Scevola verso la giurisprudenza non 
si ristrinse alle sue decisioni , a* suoi consigli , 
ed alle eccellenti opere, che diede alla luce^ 
visse ancor dopo la morte di lui ne* degni suoi 
discepoli , che nuovo splendore recarono a quel- 
la scienza . Aquilio Gallo , Lucilio Balbo , Sè- 
tto Papirio, Ca)o Juvenzio, e parecchi ùobili 
giureconsulti sortirono dalla scuola di Muzio 
Scevola . Ma sopra tutti luogo particolai'mente 

• <«) De Or. I. . 
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diéthito ed onorato merita Servio Sulj^izio vU 
quale non solo ingegno ed erudizione apportò 
allo studio delle leggi ^ ma vi aggiunse in ol^ 
tre equità ^ buon sjbuso ^ e ciò che singolarmenr 
te si richiedeva , spirito ' filosofico ; onde no9 
leggi intralciava egli con altre leg^^i^^ ma la 
materia tutta divideva nelle sue parti ^ con chi- 
are e nitide spiegazioni le cose oscure rischiar 
jrava , il certo dall' ambiguo , il vero dal fals^ 
distinguevate finalmente con pafi arte e grar 
%^ ciò illustrava , che da, altri prima, dicevasì 
C&ì^iwn^jsnte ^ Ma quantunque nobile e chiara 
con tanti nomi si rcfudesse la rimana giqrispnir 
denza ne' felici tempi della repubblica^ non 
potè tuttavolta a quel sesno giungere di splen- 
dore e di lustro , a cui fu levata sotto il go- 
verno degr imperadori. Sotto 1* impero d'A- 
ugusto due illustri campioni , detti da Tacitò 
due ornamenti della pace, Antistio Labeone^ 
ed Attejo Capitone, essendo giureconsulti a^ 
mendùe di sommo grido , e di sentimento diver- 
so riguardo all' intelligenza delle le^i , due 
sette formarono , ciascuna delle quali molti 
chiari giuristi contava a suoi seguaci , da cui 
nuovi lumi acquistando la giurisprudenza si 
mise sempre più in forza e in vigore : ond* è ^ 
che neir universale decadimento delle lettere 
in Roma quella scienza fu l'unica a sostenere 
la romana dignità ; e i grand* uomini , che ne* 
postefiorv tempi fiorirono, Papiniano , Ulpia- 
no , Paolo, , ModeBtino , ed altri parecchi noit 
s^la accrebbero co' sottili e giudiziosi loro 
Scritti splendore alla scienza legale , ma fuona 
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«Itresi i soli ; che la purità e pulitetzi della 
lingua , la precisione , schiettezza e nobiltà del*» 
lo stile de' felici tempi di Roma conservassero. 
Allo studio del diritto civile aggiunger si dèe 
quello del pontificio, in cui furono somma* 
mente versati i romani . Antistio Labeone , ed 
Attejo Capitone molti libri scrissero di questo 
diritto . Goccejo Nerva viene lodato da Taci- 
to (a) come uomo nelle divine ed umane leg»» 
gi erudito . £ generalmente il diritto pontificio 
era quasi ugualmente coltivato da' romani ckò 
il civile , e gloriosamente ampliava i coxvfioi 
della romana giurisprudenia . 
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(a) Anrii ir. 
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Fàrailulo della, letteratura gre^a . 
colla romana» 
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Er meglio conoscere 11 merito della let- tmUfìU 
teratura greca e della romana non sarà inop ^^V^J** 
.portano consiglio il mettere à confronto V una f^^fl^^ 
/.coU* altra . E pìrimieramente io stimo , che non X/// 
tene s' appongano gli scrittori di cose l^xxztK* greca , e 
rie, due epoche distinguendo dèli* antica ìet^ ne/laro» 
teratura > una nella Grecia a' fortutièiti tempi '^««^ 
d' Alessandro . ed in Koma Y altra al celebra*- ^^^^^^^'^ 
to secolo d' Augusto *, quasi che le greche lets 
teré colla divisione del regno d* Alessandro foiJ- 
séro state anch' esse dissipate e distrutte , e col- 
lo nerminio dell' iòlpefo de* greci fosse ancora 
venuta a terra la loto letteratura , e su le sue 
rovine inalzata poi siasi la romana . Impercioc- 
ché noi vediamo air incontro, che le lettere 
presso i greci fìoriirono per tóolti secoli dopo 
Alessandro , e che nel ténìpò stesso che ne] li 
capitale del mondo eran esse portate in trionfò 
da' conquistatori dell* universo , bisognava che . 
i letterati romani chinassero il capo dinanzi a* 
greti , e li riconoscessero modestamente k mac- 
•fitri ; e che ancora dopo di essersi spenta e qua- 
si estirpata in Roma la dottrina si niftnteneva 
con onore nella Gi'ecia . Egli è veri) 3 che i pia 
valenti poeti , gli oratori., e gli storici più eccel- 
ToM. I. lo 
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lonti si debbono riferire a que' tempi , clie la fo- 
vina procedettero del greco impeto ^ ma. vero 
è altresì , cU' Euclide , Archimede , ecl Eratoste- 
ne , che Zi^oone , Epicuro , e Cameade , e che 
generalmente la filosofia e le matematiche, par- 
ti le più nobili delle ottime discipline , che la 
scuola d* Alessandria , madre feconda d' uomini 
illustri , che il bel fiore della siciliana letteratu- 
xa, tutti sou pregi di tempi posteriori -, che Menan- 
dro, e tutti i coijiìci della nuova Commedia , Teo- 
crito, e tutti i poeti buccolici , Callimaco, e que* 
sette , che vennpro chiamati la, Plejade greca , 
e molti altri non men famosi poeti non toc- 
carono i felici tempi d' Alessandro ; che Poli- 
bio, Diodoro di Sicilia, Dionigi' Aliparnasseo, 
iDiona Cassio , ed altri storici rinomati sono ve* 
auti ancora in. tempi più bassi ; e che Fiutar^ 
co , Luciano, Ateneo, Longino, ed infiniti altri 
greci posteriori sono con piacere e con maravi- 
glia letti a' nostri dì, ed erano ascoltati e ri- 
spettati da* greci e da' romani , quando già B.o- 
ma appena poteva vedere alcun vestigio della 
passata 3ua letteratura . Non pur lo studio del- 
le scienze severe , tanto coltivato da' greci, 
quanto negletto da' romani , ma il gusto altre- 
sì delle belle lettere, e i vezzi dello stile mol- 
to» più lungamente si conservarono presso i 
greci , che uon presso i romani ', ed essen- 
dosi questi molto più tardi sottoposti al- 
la nojosa fatica della lima , più presto ne 
scossero il giogo , e ad un rozzo e in- 
.colto stile alDbandonaroaio le loro penne. 
Lfttera* ^^^^'® ^^ ®^^ ^*^* per un' altra ragione wì 
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jscinbra la distinzione di quelle due epoche dell' ^^^^ '^ 
antica letteratura: poiché qualora attentamente ^^^"^ ^-^ 
si esamini la romana, facilmente vedrassi che^J;^/^^ 
non in altro è distinta dalla greca che nel so- 
lo lin^uartfgio . La poesia alle medesime leggi 
era soggetta in amendue , è 1' una e V altra co- 
nosceva le stesse 'misure-: la roiàana eloquenza 
non aveva altri campi a trascorrere fuor sola- 
mente •quelli che calcati aveva la gteca : Tul- 
lio., e Virgilio studiavano in, Roma gli stessi 
modelli che Apollonio' Jlodio, e Dione Griso- 
stomo si proponevano ad imitare nella Grecia . 
Greci erano gli esemplari , che proponeva Ora- 
zio a* romani di volgere notte e dì per impa- 
rare il buon gusto ; greci i maestri, ch.e belle 
lettere e scienze insegnavano in Roma ; greche 
le arti e le discipline, di cui- era piena V Ita- 
lia -, greca era in somma tutta la romana lette- 
ratura , né poteva formare da se una famiglia , 
che dovesse portare nome distinto da quello 
della greca sua madre . Noft aveva Roma quel- 
le pubbliche istituzioni , quelle scuole , quello 
accademie ', quelle università letterarie , cho 
tanto erano frequenti in Alessandria, in Rodi* 
in Atene , in tutte le cittk e colonie de' greci : 
i romani ,. che volevano fare progressi nella 
letteratura, e desideravano d' internarsi in o* 
gni genere di dottrina , faceva d' uopo che al> 
bandonando la patria volassero alla Grecia , 
iiiadre e depositaria d* •«>gni sapere , ed umili- 
ando il fasJto e la superbia natia agli assogget- 
tati greci si sommettesséra . La grecia vinta dall^ 
jLiiiii romane teatie colle lettere a se %o$%^xx^ 



^. 



\ 



ii6 PARTE PRIMA 

tt cattivo il fiero suo vincitore ; e mentre It 
romana politica sotto il suo dominio annovera- 
va la Grecia , la greca letteratura contava per 
uoa sua provincia V impero romano. Da qua- 
lunque aspetto guardar si voglia la romana let- 
teratura si troverà tutta greca ; né vi sarà ra- 
gione di formare un' epoca diversa dell' una 
e deir altra (*). 
/ roma Ma i romani però seppero profittare per mo- 
ui0moltiiO della greca istruzione, che non sempre le 
^^* i^^ orme de* greci scrittori scrupolosamente calca- 
^ • rono , né sempre indietro ad essi rimasero . La 
lode^ che propria vuole Quintiliano dover es- 
sere de* buoni imitatori , ut priores superasse , 
posteros docidsse dicaritur , conviene con tu^a 
verità agli scrittori romani , i quali ed hanno 
servito a' posteri dì molta istruzione e d* ottir 

(*) Tutto questo è verissimo ; ma sempre però 
vero è ancora, che mentre i romani dietro alle orme 
dc^ greci maestri toccavano le cime delV eccellenza ^ 
questi più non esistevano. La Grecia non poteva 
a' tempi di Augusto mostrare vivente un Tullio^ 
un Livio , un Marone, un Fiacco ; e ciò appun- 
to ha fatto distinguere con qualche probahil ragio- 
ne le due epoche diverse della greca e di*Ua ro- 
mana letteratura , perchè la seconda è figlia e non 
gemella della prima . Per epoca di gloria y piut- 
tosto che la diffusa mediocrità , 4 forse giusto 
intendere quel maggior €olmo, queW apice di 
grandezza , a cui mercè di otta o dieci uomùti'^ 
straordinarj si perviene in breve giro d^ anni dOn 

una cqU^ nazione , i to^tg se m di4ccnd^ , 



CAPITOLO VI. jit 

tìko esjGflipio , e se non debbono metterti avanti 
possono cer.to, stare del paro co' greci antecesso* 
xi. ImpercioQchà incominciando a formarne il 
jconfronto dalla poef^ia 9 vero è , che i Gr^ci con* 
tano un numero di nomi famosi di gran lunga 
superiore a quel de' romani ; ma 1* eccellenza,^ 
a cui questi giunsero » compensa in qualche mo- 
do la loro scarsezza. Infatti qual paragone fra 
r innumerabile schiera de' comici greci , e il ri- 
strettissimo numero de* lati^ii? Ma siccome altri 
monumenti noi nou abbiamo che le commedie 
d'Aristofane, ed alcuni frammenti di Monandro 
dall' una parte , e le opere di Plauto e di Te^ 
ronzio dair altra., così a questi soli dèe ristriiì- 
«gersi il confronto del comico valore degli an- 
tichi , il quale credo non sarà troppo svantag- 
gioso a' romani , tuttoché ,al dire di Quintili- 
ano -, c^uesta sia la- parte loro più deboia , ia 
Comoedia mcLxime laboramus . Imperciocché le 
commedie d' 4^risp&ne sono si piene d* irrego- 
larità , che Ii04 possono recarsi ad onta , se ven- 
gopo paragonate con quelle di Flauto ; e quel- 
le, di Terenzio sono sì eleganti e polite, che 
ci fanno beAJcreAere,che reggerebbono aLcon^ 
fronto con quelle di Monandro, se potessimo 
-chiaojarle q,d esame. Potrebbe in oltre rifletè 
ter^i a favore d,e' poeti di Roma, che se Te- 
renzio con tanfi pregi non pojtè ottenere da' 
critici romani che il nome di dimezzato Mt^ 
nandro , sommo safà f tato il mprito d* Afranio, 
a cui davano intie/'amente V onore di questo 
nome . Nella tragedia , oltre gli elogj , ch^ Tul- 
lio, ed altri iBru(£ti e giudizjpsi, roip^i jrende^. 



Vano à ÌPacuvlo , e ad Azio , pottéi fare aleuti! 
rilievi sopra il Tieste di Vario , e la Medea d*' 
Ovidio assai favorevoli al valore romano, ve-"^ 
dendo che Quintiliano' le mette tanto al di so- 
pra delle commedie latine , e che i romani , ' 
avvezzi all' eleganza di Virgilio, di Tibullo, e' 
d' Orazio, ricevevano con ugnale diletto le tré^*' 
gedie di Vario; ma pure volentieri cedo in- 
questa parte la palma, a Sofocle , e ad Euripide, ' 
e confesso, che la tragedia è tutta greca. Ma." 
air opposto la satira , benché un genere di pò-* 
esia componga assai inferiore alla tragedia, è' 
però tutta romana. Orazio , Persib ,c Giuvenalef 
poterono ben proporsi ad imitare Lucilio, ma» 
non ebbero alcun greco esemplare da seguire:, 
i critici disputeranno se la palnia debbasi ac-* 
cordare ad Orazio, ovvero a Giuvenale ; ma* 

èssa non sortirà di mano a' romani {*) .Lucjre-' 

,. • 1 ? 

. (*) Satyra quidem tota nostra est , già là dis^^ 
Se Quintiliano ( lib. X. cap. i.); ma con buona pà-^ 
de ancor di lai può sostenersi che non sia ciò 
vero . Dalla forrha in fuori , che non è poi nulla 
alla essenza delle cose , la satira è tutta greca , 
siccome ogni altro genere di poesia . Qaal carata 
fere mal di stile più satirico della vecchia e pri- 
mitiva commedia e dei cori di alcuna tragedia ? 
Un illustre autore ha giudicato non senza Jbnda-^ 
mento y che più sale e più fiele contengasi in quel 
poco , che /li esse ci rimane , che non in tutte le 
satire di Orazio, di Persio é di Giuvenale, E 
dove lasciamo i velenosi giambi archilockei? Ma 
il principio detla satira quarta del primo librar di 
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tìù superò di molto i filosofi greci , che espose:^ 
in tersi la. loro dottrina: Manilio stesso , tutto- 
ché più tenue ed esile di Lucrezio , non lascia 
d' avere a quando a quando tratti d' eleganza , 
che lo rendono almeno uguale ad Arato ^ per 
non dirlo superiore a tutti i poeti didascalici 
della Grecia . E perchè dovrà il dolce e leggia- 
di^o* Catullo cedere a Callimaco y o ad alcun* al- 
^ro grecò poeta di tal foggia ? Quintiliano , a 
cui non può darsi la taccia di parziale a* romani, 
quando si trattae di agguagliarli co' greci loro 
maestri ^ pj:t dice di non temere il confronto de' 
grepi uQir*'jlQgìa . Infatti qual Greca elegìa si 
potrà presentare , che possa stare a petto colle 
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Fiacco sì'essQ, de^iiU affatto la questione contro il 
retore romano , contro il Sig, Ab. Andrès , e con* 
tro chiunque togliere volesse alla Grecia il magro 
vanto di av^rc inventato un componimento^ del 
quale pur 1;roppo più frequente delV uso è V ahu'^ 
so che se ne fa dagli scrittori ; se però merita 
nome rf' inventione lo strapazzo in versi , a cui 
la natura insegnava così facile il passaggio da 
quello in prosa , antico tanto , quanto sono anti-^ 
che le passioni del cuor umano. Ma si ascolti 
Orazio f^che parla assai meglio di noi. 
Eupolis, atque Cratìnus, Aristophanesque Poetac, 
Atque alii,quorum Comoedia prisca virorunl est^ 
Si quis eratdigjius describi , quod malus, aut fur, 
Quod moEchus foret , aut sicarius , aut alioqui 
. Pamosus : multa cum libejrtate notabav4 . 
Hinc omnis pendet Lucilius , hosce secutus , 
Mutati* tantum pedibus , nuaxerisque &c. 
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gcienze: il piene mo Itune apptrre fiitemta^ .«j^ 
quarto secolo. Noache uomini gtaadi ^ e^I 
tudltissimi autori noas* incontrino mA leooiià^: 
e nel terzo secolo^ che molti ne abbiam fia 
qui mentovati degni della pia profonda reat*^ 
razione de* letterati 1 ma perchè nel quarto YBtk^ 
nero in più gran copia , ed alla iratsùtà.doHft 
tacca f e della profana dottrina le grane acoa^ 
piando d' «n assai colto e polito atile , diedeni 



|iù chiaro lustro «ir eìoclesiastica lettera«al£a^^ 
può pere il quarto secolo dirsi a lagioM SI 
seCol d' oro della chiesa ; e l' epoca di Clottan- 
tino , e di Teodosio ò per le sacre scienze ii 
seodo d* Augusto. ArnobiOy e Lattanzio ^ncmu 
immortali Idia religione^ aprirono felicemente 
quel secolo , e cogli eleganti loro scritti pieni 
di dottrina y e di eloquenza poitatono in taom'^ 
fo là religione , e le lettere C*^) . Euselno o 
xieuse bastava egli solo per fare la gloria 
molte 'età: la preparazione , e la dtmostrazio*: 
x&*«vangelica , il libro centra Jerocle , ed ^Itm 
^pere simili gli acquistarono tin luogo ^-- - - 

a de' luogl 
cementar) 

e d* Isaia,! cànoni de' sacri vangeli^ ^ «pareo* 
chi scritti di tale materia lo fanno coinparire 
uel norero degl' interpreti della scrittura ^ e a 
vista de' dieci suoi libri della storia , del ctonia 



1**^ . III 11 ■ ■ »<>'•> 



(*) A questi è da aggiugnersi, troppo de^Oi 
tU star m lor compagnia , Ghdio Firmico Mater- 
no^ che ^cm^ dell' errore delle profane xeligiaiii. 
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mi', deUa irita cdi GmtSLnùao, , « del libro àxfi 
lEautixi il iPaleatkia chi yottk negargli V ono* 
r« di essere chiamato il padre dell' ecclesiasù* 
ca storÌA ? Egli insomn^ fu ^grandemente be** 
nemerìto di tutte le parti, che ^la sacra let« 
taratura s' aspettano, e il suo uome in ogni 
sorta jAx scritti ecclesiastici si vedrà sempre pri- 
Bie^iare». Fioriva al medesimo tempo Atajia« 
gio ^ ^leir instancabile ed uiyitto atleta della re? 
ligione , alla cui gloria immortale non meno 
vaJsero i dotti suoi scritti che r eroiche gesta, 
e le anioni sovrumane a difesa della cattolica 
fede aBeguite. Dietro lui venne Ilario , detto dia 
gas Oirolamor Bodanp di cristiaiia eloquenza* 
littorio , Ottato Hilevitane , Epifanio ed al<f 
uì:ixì£mti dottori di egual grido occuparono 
la' metà di quel secolo , gloriosamente . coronato 
da Basilio , da' due Gregor) , nisseno e nazianr 
Zeno , da Ambrogio , dà Girolamo , da Agosti*^ 
no ^ da GErisDstomo , i nomi de* quali seco por** 
tano un elogio molto superiore a quanto esprit 
mer possano le nostre voci {*) . 

A rendere vie. più chiaro questo lieto seco- c^^^^iy , 
lo della chiesa sembrava ^ che tutii gli avveni- 
menti con felice combinazione concorressero. 
ImperciOGchà le eresie stesse » che V infestar o«^ 

: (*) Non sonO' tra essi da omettersi né il 
gran Cipriano , né Cirillo ggrosolimitano , né il 
profeta de" siri Efrem. Per unanime consenso 
dei dotti Basilio superò in ^leloquenza .Libanh 
principe de* retori della sua età , e fu poi . dal 
ihws^amo egli med€sim0 suferiuo^ - 
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maade , e le Becche risposte , ma si voleva vcOé 
seguita e noa interrotta. orazione , una varia ed 
ubertosa facondia , . quale si vede infatti ne' 
dotti ed eloquenti dialoghi del romano filosofot 
onde anche in questo ramo d* eloquenza , po^ 
co seguito da' latini ^ Tullio solo vale a soste- 
nere il lor nome . De* romani storici dice Quin* 
liliano (a) , Historia non cesserit gracis , ntc 
opponére Thucydidi Sallustium veredr . Infatti 
non v' ha ragione alcuna di temere il confron'^ 
^to di Sallustio col greco Tucidide • Ma perchè 
Quintiliano si contenta col dire : Nec indigne^ 
tur sibi HerOiiotus aquari T. Livium ? Come ? 
«degnarsi Erodoto? anzi dovrebbe andare su- 
perbo trovandosi al fianco di T. Livio. Altra 
macchina si vede negli annali di Livio che 
nella storia d' Erodoto , più giustezza nelV or- 
.dine , più esattezza nella verità , più iilteresse 
6 più affetto ne' racconti ^più studio , e più fi- 
.nezza in tutto il lavoro : la dolcezza , e T i>* 
berta dello stile , che sono le doti tanto com^ 
.mendate in Erodoto^ non sono, no, inferiori, 
anzi si possono dire superiori nello storico pa- 
tavino . La soavità e la spontanea fluidità di 
.Senofonte gli meritano giustamente il nome da- 
togli da* greci di Ape attica , sentendosi infa^ 
ti sparso ne' suoi scritti il mele più dolce ; ma 
la nobile semplicità , la nativa eleganza , la 
j colta ed inimitabile negligenza de' . cOmeutar) 
;di Cesarci non lo mettono almeno deipari con 
.Senofonte? A me sembrano generalmente gli 



.^^ 



(a) Xib. X càp. i 
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àtorici latini superiori a* greci neir andamenti» 
«tprico , neir ordine e nel buon metodo delle 
aarrazioni , nella scelta ' delle circostÈin/e chtì 
notano , nella forza e neir eloquenza delle par* 
late , e ncll' interesse e nel caldre , che intro- 
ducono in tutta la storia . Ma i greci ali* in- 
contro superatio nella varietà delle maniere di 
scrivere : poiché Erodoto , Tucidide , e Senofon* 
te sorto tra loro differenti , e Polibio un gene- 
re adopera diverso dagli altri , e Diodoro Si* 
culo una vastità di materie abbraccia ; a < cui 
nissun latino è mai giunto . Venendo poi alla 
geografia ed alla cronologìa , come potrà Mela 
«tare a» fronte di Strabone , e di tanti greci geo- 
grafi ? E che ha da fare T operetta di Censo- 
lino l7è die natali , 1* unico inonumento delle 
cognizioni cronologiche de' romani , con taiitì 
lumi, che hanno lasciato ì' greci alla cronolo- 
gia? Negli studj filologici -e di erudizione re- 
stano pure i romani d* assai lungo intervallo 
dietro a* greci . Sia pure V eruditissimo Varrò- 
ne il romano Eratostcne ; ma come potranno 
A. Gelilo; Macrobio , e pochi altri latini regge- 
re ar paragone di Dione Grisostomo , di Pau- 
sania , di Plutarco , di Luciano , di Sesto Em* 
pirico, e d^una tr,uppa infinita di greci filolo- 
gi? Noi orneremo delle più alte lodi V arte 
retoricale la poetica dV Aristotile , siccome 
quelle , che formano il primo codice delle leggi 
del buon gusto . Demetrio Falereo , Dionigi 
Alicatnasseo , Longino , e parecchi altri greci 
di nuovi e squisiti lumi hanno arricchite le ar- 
ti del dire : ma.iu questa parte non. vox^'annà 
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darsi vinti i romani . Gli scritti retorici 4k 
Tullio , e r Arte poetica d* Orazio basteranno 
essi soli a far fronte a tutte le opere de* greOe 
JVIa quando ancor questi mancassero, un eser- 
cito dì greci scrittori varrebbe egli a contrasta- 
re la palma al sommo maestro del buon gusto , V 
immortale Quintiliano ? {*) Laonde ^ nel parai-. 



(*) Qui sembrerà a taluno di ravvisare non 
lucciola esagerazione ^o che almeno almeno si con 
vertano con un ardimentoso tratto di penna in- 
teoremi dimostrati semplici problemi , ben ardui a 
sci(^liersi da menti caute e pesate . Come mai a 
fronte deW epistola di Orazio a* Pisoni, che non 
contiene che pensieri staccati , eccellenti per aUra 
e magistrali ^quando non sono ovvj , sopra lapoe-* 
sia , vuoisi che ceda il sistematico trattato della. 
poetica , che il codice può chiamarsi di questuarle , 
della quale Aristotele sarà sempre il primo ed U 
massimo legislatore ? Cfd poi vorrà decidere che 
Longino, genio sì origina e sì prqfcndo ^ e di un 
gusto esquisito in fatto di eloquenza , Longino so* 
lo senza V esercito dì greci scrittori venga sì di 
leggieri superato da Quintiliano 9 gran precettista^ 
certamente , ovver piuttosto di precetti raccoglitore? 
In verità {sìa lecito anààe a noi unpo* dicorag^ 
già neir asserire ) ^e il sommo de* retori romani 
per metodico spirito ^per finezza di giudicio è la 
guida più sicura de* giovani nelle scuole d* unui'^ 
nità^il greco acutissimo pensatore può esser detto 
il maestro di coloro che sanno , U filosofo de* pia 
provetti eloquenti ; e se quegli dèe introdurre ognvf 
M come per mano nelUi palestra oratoria > questi 



della letteratura greca e delU romana «ì 
vuole stare alV «.mena paiate, delle belle lettere» 
potrapno i latini sostener con decoro il coor 
tronto co' greci » e se questi in ogni classe si 
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fuòjpxrchi dcf, natura t disposto correre in essa^ 
anzi dispiegarvi U volo e toccarne le mete,. E, 
ehi non temesse di trascorrere per eguol impeta 
d' entusiasmo , potrebbe forse meritare scusa flg- 
giangendo che più vaglia il breve confronto eh* 
€i fa nel suo trattatello fra Demostene e Iperide^ 
dopo aver agitata la quistione , i^ più sija. da te^ 
uersi in pregio il sublime difettoso o il medior 
ere Perfetto ( sez. xxj^iii. e xxxiv, ), che non 
tutti i dodici libri delle oratorie istituzioni . Non 
ci opporrà c^rto mai il Sig, Ah. Andres la brevi- 
tà dell' aureo opuscolo , per eh' egli e' insegnerebbe 
che troppo spesso una pennellata vale un quadro 
intiero , una linea un grosso volume . Bisognereb- 
be che tutti ci accordassimo in questa importante 
verità , che V autor più grande 4 quello , che si 
apre nuovi sentieri nel campo delle umane cogai^ 
tiorii y che più fa sentire , che più pensare i suoi 
leggitori ;^ e con tal id^a siam contenti che si 
mediti una pagina delV abbozzo di Longino dopa 
averne molte ripassate del completo corso di 
Quintiliano y indi si giudichi se iperbolica sia la 
espressione del N. A. tfn' altra iperbole direbbe- 
si pur quella ( alla pag. 10>1. ) di affermare che 
Cicerone solo vale una legione intera di greci 
oratori , Demostene non eccettuato . Il romang o- 
rAtore ebbe il complesso delle virtù oratorie, ma 
^ non in sommo grado la piik eminente del^a vee^ 
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la parte pìxi nobile dèe stimarsi di quella lai 
colta (*) . Né possono i romani alFatto esimere 
neppure in questa parte dalla dipendenza d«^. 
greci y i cui lumi con tanta solennità andaronof 
a cercare nelle città loro . Il confronto , che An- 
ionio Thysio («) con molta dottrina ed erudìzio» 
ne ha disteso delle leg|i attiche e delle romàne, 
fa ben vedere quanto i romani decemviri si stu"" 
d lasserò di non deViiaire dalle pedate de* greci, 
é come anche la giurisprudenza romàna,^ non m^ 
no che le altre parti delle slc^ieiizé, abbia xico» 
vuti i primi suoi lumi da quella dotta nazione. 

Se 



(*) Condoni V ittustre autore ^ se notiamo qui, 
Jorse per la prima ed ultima volta , V abuso à 
un vocàbolo , sol perchè ci sembra di qualche mo* 
mento . Oel rimanente entrar non vegliamo seco Iti 
in dispute gramaticali per amore di pedanteria , 
eh/e anzi è da noi àbborrita qual peste della vera 
letteratura . La scienza della legislazione y dai greci 
detta nomotetica ^ è 2>en V origine di quella del di- 
ritto , poiché dalle leggi nasce la giurisprudenza: 
ma vuoisi questa distinguere da quella , come dd 
^giurisperiti si distinguono i legislatori; e sarebh 
vanità V addurne la ragione , che per se medesima 
e' abbastanza palese. Dividasi pur dunque lagi» 
risprudenza in consultiva, interpretativi, tratta^ 
tiva ec. , e serbisi la parola legislativa unìcam&t 
te per aggiunto della podestà di promulgar leggi, 
che risiede nel capo o nel corpo rappresentante 
della nazione . 

(a) Ant. grac: to». y. 
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Se dunque i romani tacciono n,elle materie sci- 
entifiche ; e nella stessa giurisprudenza , ch^e ha 
formato il loro studio , riconoscono a maestri i 
Greci legislatori , come potran entrare in para- 
gone con loro nelle scienze ? I greci con ugua- 
le ardore, e collo stesso trasporto hanno coltiva- 
te le belle lettere e le scienze ; i romani loro 
seguaci , emoli della letteraria lor gloria, si at- 
tennero a' fiori dell' amena letteratura , e i frut- 
ti della severa trascurarono, o ne temetter le 
spine . E questa è una molto notabile differen- 
za, la quale nel bilancio delle due letterature 
yàtxo il peso fa cadere dalla parte della greca. 

E posto che abbiam chiamate al confronto l^Dìfferén* 
letterature di quelle due nazioni , or prenderemo «^^ A^ ^^ 
ad osservare alcune altre differenze , che tra ^^^^^ ' 
r una e l'altra ?' incontrano . E pàmieramente ^^Vi-'L 
tosto s appr esenta a uno sguardo erudito la ^^"ttratum. 
pidità e la vivacità del genio de* greci e la 
lentezza e la tardità di quello de* romani . Ora- 
zio si lamentava perchè alcuni vedendo , che i 
più antichi scritti de' greci erano pure i più 
perfetti volessero parimente stimare più perfet- 
ti gli scritti de' latini i più sintichi (a) , né vo- 
]eva , che le opere degli uni e degli altri fos- 
fero pesate nella stessa bilancia . Infatti troppo 
era notabile il divario, che passava in questa 
parte fra quelle due colte nazioni . I romani a 
forza di continuato studio col lungo corso di 
solenni secoli le bellezze ritraendo delle opero 
^e* greci loro modelli, e correggendo le defor-*^ 

(a) Ep. ad, Aug. 

Tom. I. 17 
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mìtà di quelle de' latini loro antecessori giùn- 
sero finalmente a cogliere il bello ; e allora Ora-» 
2Ìo e Virgilio bearono co* loro canti 11 latino 
Parnasio, quando già per lunga pezza Livio ^ 
Ennio , Pacuvio , ed altri slmili colla stridula e 
mal formata lot voce avevano resa quasi stuc- 
chevole la poesìa latina . Ma i greci dal bel 
principio ispirati dal proprio genio ad un col-* 
pò d* occhio scoprirono il bello nelle opere di 
gusto, e di' primo slancio salirono a un tal 
grado di perfezione , che più alto non poterono 
alzarsi i loro seguaci , benché da' loro esémp) 
ajutati : la natura , che ha ordinato che niente 
sìa ad un tratto nato e perfetto , sembrò che ri- 
nunziasse alle sue leggi presso i gredi per iiu 
particolare privilegio di quella singolare nazi- 
one , poiché* tutte le arti del dire ad tin me- 
desimo tempo furono appo'' di loro inventate e 
ridotte alla perferiond , e dalla testa de' greci 
nacquero abbellite de' loi'o preg j , conle dal ca- 
po di Giove sortì Minerva delle divine su0 
armi fornita . Ciòr tanto piii riesce mirabile , ed 
a* greci glorioso , quanto che questi furono 
negli studj veramente originali-, e si aprirono 
vie da nessun altro prima battute , mentre ì 
romani rron furono che pedissequi , e coltivaro» 
no i campi della letteratura, dissodati già; mol^ 
to prima da* greci (*) . 



(^) Sembra qui cadere il N, A, in una lieve con^ 
tradizìorte , tosto dimenticandosi di ciò , che ha egli 
scritto di Catullo , Tibullo , e Properzio , di Ora-^ 
^iojdi Virgilio, di Cicerone, di Sallustio , di Li- 
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Né minore sarà il vantaggio dalla parte de'^'J^^'f^ 
greci se ci volgeremo a guardare lo zelo , con ^^ ^^\ 
cui le due nazioni si diedero a proteggere , ed letterari 
incoraggire i buoni studj. I greci fin da princi- ne' greci 
pio con mille onori portarono in trionfo la col- e nt ro* 
tura delle lettere . I giuochi , ed i combattimene ^^'-'^ • 
ti letterar) , ne' quali fra le acclamazioni , e gli 
applausi di tutta la nazione coronato si vedeva 
r ingegno e il sapere, che una gran parte eb^ 
bere , come abbiamo detto di sopra ,nel rapido 
avanzamento della greca letteratura , posson serr 
vire a darci nina chiara pruova della diversità ^ 
che passava anche,in questa parte fra V una e 
r altrp. nazione . Determinare qual sia precisar 
mente il tempo , onde il principio di tali giuo- 
chi si debba prendere , non è cosa sì facile , di- 
verse essendo le notizie , che su tal I^ateria g* 
incontrano negli a,ntichi. Platone (a) dice, che, 
fino dalla più remota antichità si tenevano alla 
tomba di Teseo poetici, combattimenti > ed al-. 

■ ■ m ii.i. Il w<' I ■ , ■ ■■! ,1 " ^ 

via , di Cesare ,per grand' intervalla superiori , ^e^ 
condo lui , a Callimaca , e agii altri greci elegiaci , ^ 
Pindaro , ad Ornerà , a Teocrito , a Demostene, 
a Tucidide, a Erodoto , a Senofonte . Ma è a 
sperare che nella parte seconda di quest'opera, 
ritessendo egli le proprie orme , e notando con 
maggiore accuratezza le più sottili differenze nel 
carattere d^lla doppia schiera di sì nobili scrit^ 
tari ( 'in minimis argutiae*, dice Plinio ) riuscii 
rà quindi più precisq d' (lassai ed a s^ medcsi^iQ 
più coerente • 
. (a) In Minos^, . . ' ^ 
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cuni li riferiscono alla guerra di Troja , quandi) 
il grand' Achille la morte dell* amico Patroc]» 
con ogni sorta di giuochi volle onorare . Plu- 
tarco a buon conto un' assai rimota antichità 
ne riconosce , dicendo , che Acasto gì* istituì nel 
funerale di Pelia suo Padre, e che Sibilla ne 
lestò vincitore . La tradizione vera , o iavolosa 
che sia, di essere rimasto Esiodo pel giudizio 
di Panide superiore ad Omero prova* almeno , 
che di altissima vetustà riputate erano tali con- 
tese . Ma ancorché a più lontani tempi , o ^ 
certami men conosciuti non vogliamo appigliar- 
ci, restaci però una grandissima antichità, so- 
pra la quale non si può muovere dubbio alcu- 
JM) * Imperciocché da molti ed irrefragabili te- 
jBtimon j sappiamo , che la famosa Corinna spes- 
se volte ottenne la corona poetica in confronto 
di Pindaro, e tali vittorie a cinquecento anni 
avanti r era cristiana si debbono riportare. Or 
essendo que* giuochi un potentissimo stimolo a 
seguire gli studj , che condur potevano a tanto 
onore, facil cosa è pensare quanto avranno gio- 
vato nella Grecia a* progressi della iJuona lette- 
xatura . Ma in Eoma come potevasi prender ca-^ 
lore por quelle fatiche , che si vedevano giacere 
neglette? Lamentasi Orazio dell* abbandono, 
nel quale troppo frequentemente lasciava il pc 
polo le azioni drammatiche per rivolgersi agi 
atleti , a* gladiatori , e ad altri feroci e grossa 
lani divertimenti . Gli oratori stessi , i (Jùali pu^ 
re agli onori ed a' posti si facevano strada coL 
la coltura dell* eloquenza , era d* uopo ^ che prò 
curassero di coprire lo studio /atto de* greci e 
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semplarì , e che negassero d' aver saluta^ la gra« 
ca letteratura , o fingessero di disprezzarla . I fé-* 
liei tempi della repubblica , e dell' impèro d* 
Augusto non conobbero que' pubblici incoraggi- 
menti , che tanto servirono a dar anima , e calo- 
re agli -scritti de* greci . Perchè sebbene sappia- 
mo , che al recitarsi nel teatro alcuni vèrsi di 
Virgilio levandosi in piedi il popolo tali onori 
rese al poeta, che i maggiori non avrebbe fat- 
ti allo stesso Augusto : le circostanze però di 
4 quel fatto sono si poco note, che né consta qua- 

• li fossero que' versi , né per quale occasione ^ né 
in quale maniera recitati , e si sa solamente ciò 
che V autore del dialogo De 0ratoribus dice 

^ parlando degli onori renduti a Virgilio : Testis 

ipse populas ,qui auditis in theatro versibus Vìf^ 

gilii sur r exit univzrsus , & font pr^sentem spen 

. ffantemque Virgilium veneratus est sic quasi Ar 

! ugustum . Laonde malamente da questo fatto si 

• vorrebbe conchindere, che già fino dal tempo 
di Augusto fossero in Roma pubbliche assem- 

- blee , le quali dessero campo opportuno a' po- 

• eti di far pompa del loro valore. Quando poi la 

• poesìa romana , e tutta V eleganza e la grazia 
\ fidilo scrivere era venuta in decadenza , allora. 

appunto pensarono i capricciosi e bizzarri im- 

. peratori ad imitare i giuochi letterar) de'greci, ed 

a, portare in trionfo , e canonizzare , diciam così, 

la depravata poesìa . Quindi vediamo, che que- 

.. gli onori , e quelle solennità , che ad incoràggi- 

• mento delle nascenti lettere istituirono i greci, 

• non furono abbracciate da' romani che quande 
. era già estinta apjpo di loro la buona letteratura 
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zdu^ Nella decadenza stessa, del buon gusto un' al-- 
greca e ^^^ differenza notabile sì può osservare in quel- 
éiei/o' ^^ due nazioni. Decadute si dicoqo le belle let- 
romana ter© presso i greci dopo V impero d' Alessan- 
ietterà^ dro , e si vedono non pertanto dopo quel tem- 
*.^^^ pò molti autori eccellenti , e molte opere magi- 
strali /come abbastanza abbiamo detto di sopra. 
Cicerone , e tutti gli scrittori dietro la sua au- 
torità dicono , che Demetrio Falereo sia stato 
il primo ad infievolire V orazione , e corramp;ere 
con istudiata dolcezza , e con affettati vezzeg- 
giamenti ia vera e maschile bellezza della^ gre- 
ca eloquenza . Ma io credo con tutta la venera- 
zione dovuta a nomi sì rispettabili potersi fon-r 
datamente congetturare, che poca parte avesse 
Demetrio in sì fatto corrompimento \ poiché 
molti anni prima, lasciati ancora da parte i 
sofisti , trovo già in Isocrate quella mollezza > 
e quella ricercata soavità , di cui sembra volere 
Tullio incolpare Demetrio (*) . Certe clausoletr 

(*) Isocrate non fa ^ né potrà, ma^i essere anr~ 
noverato tra i corruttori, della buona eloquenza ^ 
ha corruzione è idea relativa , che suppone per- 
JezionCy e convien 'distinguere tra il non giugne* 
re ad un segno ^ V oltrepassa,rla . Si tentano /^ 
vie del bdlo e non si ritrovano , ed ifivece di co* 
glier il fior della natura , si cade nelV eccesso dell* 
affettazione . Questo è difetta che nasce da im- 
potenzji. Si altera poJL e si guasta il gusto, gii 
stabilito e formato , e questa è, vizio dì smoda-- 
'(a letteraria ambizione . I Francesi JBalzachi , i 
M^MV^Ahi Voitm xfU'rofiQ spiriti falsi ìa ^;* 
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te , che ^asi dìresté fatte a torno , cèrte anti- 
tesi , certe cadenze , certi perìodi troppo aggiu- 
stati fanno lo stile d' Isocrate soave sì e dolce. 
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teraturay che peccdrono in urto studio soverchio 
é malfatto , ina non furono già depravatori , né 
tali si nominarono da alcuno , perchè ancor non 
eremo sorti i Fenelon , i Bossuet , i Despreaux, 
i Racine ,J Rousseau , che integra rendessero e 
per così dire incorruttibile la eloquenza e la poe- 
sia : iha air incontro oggi corruttori ben' sono i 
Thomas , i la Harpe , i Marmontel . Queste idee 
si . trasportino dal bello , ed applicandole di vero 
dicasi parimente cRe i sofisti, che sono i corrut* 
tori della logica , mai non precedono i filosofi ^ 
che ne soiìó i creatori , ina li susseguono , sosti-^ 
tuendo le fallacie e le arguzie agii argomenti e 
ài sodi raziocini ; poiché sarebbe assurdo V im^ 
fnaginarsi che fosse deturpata àvaìiti al suo na^ 
édere la filosofia. Non si confondalo dunque i 
rozzi e gV incolti eoi depravati e coi falsi inge-- 
gni , gli sforzi benemeriti , sebben irf elici , de\er^ 
CAtofi del bello o del vero co* volontarj delirj di 
qilèg'V intemperanti , che dd onta della natura rom- 
per vorrebbero i confini prescritti alV umana sen^ 
sibilità ed intelligenza. Aggiungasi inoltre che 
corruttore è pur termine relativo di corrotto : aU 
trimenti sahbbe un entd razionale: onde corrut-^ 
tote non è chi in effetto noti Corrompe niuno . 
Eàchinè certamente , riè Iperide , tiè Demostene 
non furono da Isocrate corrotti , che atizi reca- 
ron eglino dietro lui al maggior suo colmo la 
gr^ca facondia , ^ lasciarono dopo di se ne'pre* 



I 
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ma lànguido ed efFemminato . E altrove -abbiamo^ 
veduto (a) , che nella troppa regolarità , e nella 
troppo metodica aggiustatezza degli scolari d! 
Isocrate trovava Longino V indebolimento, dell' 
eloquenza. Il perchè sembra, che chi cercare vo- 
glia r origine della decadenza dell' arte orato* 
ria ad Isocrate , o ad aiuti ancora ^iù antichi 

debb^ 



^larì monumenti de' loro ingegni U ricco (deposito 

deir arte perfezionata . I successori poi 9 che in 

vece di custodire santamente^ e di accrescere un 

sì prezioso tesoro , lo violarono è V impoverirò^ 

no , tra' quali il primo Demetrio Falereo, questi 

sì furono i corruttori . Tra* romani pure non cor* 

ruppero la eloquenza con tutte le loro imperfe^ 

xioni ne Popilio , né Flaminio , ne Cetego , ne al* 

cuno degli altri vecchi oratori mentovali da Tn/- 

Uo , che ne fecero le prime prove ; né la poesia 

rimase corrotta da JSnnio o da Lucilio , che fw 

ron anzi tutti questi scorta e grado a promuo* 

^ere V ima e V altra , e perfezionarle ; ma ben 

furono corruttori delle latine lettere un Asinio 

Pollione^ un Seneca, un Lucano ec. Talfw per 

;ultimo il caso della nostra letteratura , che non 

contrasse macchia veruna dagli scrittori del s&r 

colo decimoquinto , benché tanto men limati e perr 

fetti di quelli del decimosesto , ma videsi del tut^ 

to sfigurata per opera rfe* secentisti ; e tal sarà 

la inevitabil sorte della Francese , contaminata 

dai pravi esempi degli odierni scrittori, che af^ 

biojno di sopra nominati • * 

(a) Gap. III. . 
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dcbÌMi tico^rere 3 anziché al Falerno tanto pò* 
Bterìore . Ma di questo altrove tratteremo pia 
lungamente . Ora egli è da osservare , che appun* 
to dopo Isocrate in vece d* illanguidire 1' elo- 
quenza nuovo vigore acquistò e nuova forza 
nella bocca di Eschine, e di Demostene. Ma 
ne' romani accadde ben altrimenti s appena co^ 
miaciò a depravarsi il buon gusto ^ piti non si 
vide un valente scrittore, che a sostener d stu** 
diasse la caduta nobiltà ed eleganza latina . Do* 
pò ì felici tempi della romana letteratura dove 
trovar un poeta, che potesi^e emulare la gloria 
di Teocrito , di Callimaco , o di tant* altri , che 
dopo il bel secolo della Grecia seppero tenere 
in fiore la greca poesia? Anzi nel? esaminare 
più attentamente le vestigia della letteratura 
delle due nazioni m* induco a pensare , che non 
8i può dire depravato lo stile , e corrotto il gu« 
sto appo i greci , come pur troppo presso i ro« 
mani si vide contaminato ; poiché d' uopo sa^ 
rebbe a tal effetto , che un vizio caratteristico 
si ravvisasse negli scrittori greci, dal quale, 
come da micidiale peste , il loro stile fosse in- 
taccato . E questo vizio non trovo ne' greci scrit-» 
ti, ne* quali non più vedoT eleganza e la li- 
matura dello stile, che in tutte le opere de' fe- 
lici tempi della Grecia rìsplende, ma non i&- 
Gopro però un morbo comune, od un male epi- 
demico , che universalmente guasti , ed infetti 
gli scritti di tutti . Ciò , che non comparisce ne' 
greci, si vede bensì ne' latini , presso i quali 
, s' introdusse generalmente uno stile tronco , con- 
I ciso , oscuro , concettoso ^ pieno di sottigliezze , 
Tom. I. 18 
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troveranno superiori di numero , quelli si ter4 
ranno in equili!brio col peso e colla dignità^,! 
Ma se alle parti scientifiche si vorrà distenderò^ 
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menza e de* gagliardi affetti , che sorprendono 
e sbalordiscono V uditore , e che furono il singo^ 
lar carattere deW Ateniese . E pur questo è il piw 
essemial costitutivo , e come' V intrinseco, midóllo 
dell'eloquenza. Cicerone era ben uomo da cono^ 
scerlo più d* alcun altro , ^ fórse unicamente per 
cotali strette e pesanti forme , che sentiva piont% 
bàrsi suW anima , dopo aver egli compartito a 
qual de* greci oratori una lode , u quale un* aitrà, 
Demostene solo appella il principe tra essi , 1* 
oratore perfetto . Veggasi ( sez. xU. ) il giusto e 
dìlìcato parallelo, che fa Longino di questi due 
miracoli della natura insieme e dell* arte, e v^ 
gasi ancora ( sez. xxxiv, ) ove dice parlanda deVà 
robusta, veloce , fiera ed inarrivabile forza della 
demostenica orazione , eh* essa ricuopre in certa 
guisa ed oiFusca col tuono e col lampo gli ora** 
tori , che furono e che saranno ; e più facilmen* 
te potrebbe V uomo tener aperte le luci alle 
scoppianti saette , che affissarle negli affetti da 
costui r uno sopra 1' altro accumulati . Così sor^ 
gere vedessimo una volta tra noi chi ritrarre sa^- 
pesse air Italia un* immagine viva e fedele di un 
tanto originale: ma per ciò sarebbe mestieri che 
P anima di Longino trasmigrasse in qualche pet' 
tò Italiano , poscìachè non potrà mai rendere e tra-- 
sfondere in altri una poderosa impressione co* 
lui , che in se medesimo atto non- sia a ricever^ 
la pienamente-. 
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il par£igone^ allora sarà d'. uopo^ che abbassi,^ 
Ilo le armi i romani» e si diano nelle mani de* 
greci . Imperciocché nelle matematiche mutoli 
affatto sono i romani ; nella filosofia e nella 
medicina non contano che uno o due scrittori, 
e questi ancora istruiti da' greci;. e Celso, Se- 
neca, e Plinio mal possono mettersi a petto cogl* 
Ippocrati , co* Platoni , cogli Aristotiii, co' Te- 
ofrasti , e colle innumerabili schiere d'. illustri 
campioni della Grecia . Nella giurisprudenza 
soltanto pretendono con ragione i romani por* 
tare il vanto, e riguardarsi sciolti dalla di- 
.pendenza de' greci, da' quali in tutte le altre 
scienze deriva la sorgente del loro sapere . Lo 
studio del dritto era lo studio favorito de'ro- 
taani: la jiazione , padronia e goveraat^ice del 
mondo, applicava volentieri le •sue ipeditazioni 
a quello studio , che conducente pare vale a me- 
glio anuninistrar la . giustizia , e un atto oserei-* 
tare della sovrana sua giurisdizione . I Su^pizj, 
gli Alfeui,gli Ulpiani, ed infiniti altri scritto*, 
ri legali, che vanta Roma , non possono con- 
tarsi nella Grecia feconda madre d' autori d* 
ogni materia . La colta Atene piena ad ogni 
Cigolo di scuole , le cui strade tutte rimbom- 
bavano di dispute e di ricerche intorno alle 
sciente amene ed alle severe , non aveva pur una 
mmola per la giurisprudenza , né mai aveva 
pensato a iare di questa una Scolta,, che me- 
ditasse occupare i suoi stud). Bla se i greci non 
conoscevano la scienza .^ legale, seppero ^ però 
formare le leggi , e in vece della giurispruden- 
za interpretativa illustrarooo la legislativa, che 
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mità di quelle de' latini loro antecessori giùn- 
gerò finalmente a cogliere il bello ; e allora Ora* 
zio e Virgilio bearono co* loro canti 11 latino 
Parnasio , quando già per lunga pèzza Livio ^ 
Ennio , Pacuvio , ed altri slmili colla stridula e 
mal formata lot voce avevano resa quasi stuc- 
chevole la poesìa latina . Ma i greci dal bel 
principio ispirati dal proprio genio ad un col-* 
pò d* occhio scoprirono il bello nelle opere di 
gusto, e di* primo slancio salirono a un tal 
grado di perfezione , che più alto non poterono 
alzarsi i loro seguaci , benché da' loro eseimp) 
ajutati : la natura , che ha ordinato che hiento 
sìa ad un tratto nato e perfetto , sembrò che ri- 
nunziasse alle sue leggi presso i gredi per utl 
particolare privilegio di quella singolare nazi- 
one , poiché* tutte le arti del dire ad un me-» 
desimo tempo furono appo» di loro inventate ef 
ridotte alla pei'fe2:ionel , e dalla testa de' greci 
nacquero abbellite de' loto preg j , comic dal ca- 
po di Giove sortì Minerva delle divine su^ 
armi fornita . Ciò tanto più riesce mirabile , ed 
a' gi'eci glorioso , quanto che Questi furono 
negli studj veramente originali-, e si aprirono 
vie da nessun altro prima battute , mentre i 
romani non furono che pedissequi , e coltivare^ 
no i campi della letteratura , dissodati grk mol-* 
ro prima da' greci (*) . 



(^) Sembra qui cadere il N. A. in Una lieve con- 
tradiziorte , tosto dimenticandosi dì ciò , che ha egli 
scritto di Catullo , Tibullo , e Properzio , di Ora^ 
zio , di Firgilto , di Cicerone , ài Sallustio , di Li' 
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Né minore sarà il vantaggio dalla parte de^^'j^'^f* 
greci gè ci volgeremo a guardare lo zelo , con *.^ ,. 
cui le due nazioni si diedero a proteggere , ed 'letterari 
incoraggire i buoni studj. I greci fin da princi- ne' greci 
pio con mille onori portarono in trionfo la col- e ne ro* 
tura delle lettere . I giuochi , ed i combattimene ^<^^^'^ • 
ti letterari , ne' quali fra le acclamazioni , e gli 
applausi di tutta la nazione coronato si vedeva 
r ingegno e il sapere, che una gran parte eb- 
bero , come abbiamo detto di sopra , nel rapido 
givanzamento della greca letteratura , posson serr 
vire a darci una chiara pruova della diversità ^ 
che passava anche^in questa parte fra V una e 
r altr?L nazione. Determinare qual sia precisar 
mente il tempo , onde il principio di tali giuo- 
chi si debba prendere , non è cosa sì facile , di- 
verse essendo le notizie , che su tal i^ateria §* 
incontrano negli a,ntichi . Platone (a) dice, che, 
fino dalla più remota antichità si tenevano alla 
(omba di Teseo poetici, combattimenti ; ed al- 

■ ■ ] I M » I — I ■■ I " ■ I ly 

via , di Cesare ^per grand\intervalla superion , ^e- 
cando lui , a Callimaco , e agii altri greci elegiaci , a 
Pindaro , ad Ornerà , a Teacrito , a Demostene, 
a Tucidide, a Erodoto , a Senofonte. Ma è a 
sperare che nella. parte seconda di quest" opera, 
ritessendo egli le proprie orme , e notando con 
maggiore accuratezza le più sottili differenze nel 
carattere (^eZ/d doppia schiera di sì nobili scrit^ 
tori ( an minimis argutix^, dice Plinio ) riuscii' 
rà quindi più preci^q d' d^^cii €d a s^ inedcsiffw 
\ più coerente . 

(a) In MifiQS^^ . ' 
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mità di quelle de' latini loro antecessori giùn- 
gerò finalmente a cogliere il bello ; e allora Ora* 
rio e Virgilio bearono co* loro canti 11 latino 
Parnasio, quando già per lunga pèzza Livio > 
Ennio , PacuVio , ed altri slmili colla strìdula 6 
mal formata lot voce avevano resa quasi stuc- 
chevole la poesìa latina . Ma i greci dal bel 
principio ispirati dal proprio genio ad un col- 
po d* occhio scoprirono il bello nelle opere di 
gusto, e di' primo slàncio salirono a un tal 
grado di perfezione , che più alto non poteirono 
alzarsi i loro seguaci , benché da' loro eseimpj 
ajutati : la natura , che ha ordinato che iiifentc^ 
sia ad un tratto nato e perfetto , sembrò che ri- 
nunziasse alle sue leggi presso i greci per utì 
particolare privilegio di quella singolare nazi- 
one , poiché* tutte le arti del dire ad tin me-' 
desimo tempo furono appo'' di loro inventate e 
ridotte alla pei'fe2:ionei , e dalla testa de* greci 
nacquero abbellite de' lofo preg) , conlc dal ca- 
po di Giove sortì Minerva delle divine sutì 
armi fornita . Ciò» tanto piii riesce mirabile , ed 
a* greci glorioso , quanto che Questi furono 
negli studj veramente originali-, e si aprirono 
vie da nessun altro prima battute , méntre i 
romani non furono che pedissequi , e coltivaro^ 
no i campi della letteratura , disnodati già mol-» 
ro prima da' greci (*) . 



(*) Sembra qui cadere il N. A. in una lieve cou" 
tradizioTte , tosto dimenticandosi dì ciò , che ha egìi 
scritto di Catullo , Tibullo , e Properzio , di Ora^ 
zio, di Virgilio, di Cicsron^, di SallustÌQ , di Li- 
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Né minore sarà il vantaggio dalla parte de'^'J^^'f* 
greci gè ci volgeremo a guardare lo zelo , con ^^ ,. 
cui le due nazioni si diedero a proteggere , ed ietterai i 
incoraggire i buoni studj. I greci fin da princi^ ne' greci 
pio con mille onori portarono in trionfo la col- e ne' ra^ 
tura delle lettere . | giuochi , ed i combattimene ^<**'^ • 
ti letterari , ne' quali fra le acclamazioni , e gli 
applausi di tutta la nazione coronato si vedeva 
r ingegno e il sapere, che una gran parte eb- 
bero , come abbiamo detto di sopra ,nel ra.pido 
ava^nzamento della greca letteratura , posson serr 
vire a darci una chiara pruova della diversità , 
che passava anche,in questa parte fra V una e 
r altra nazione . determinare qual sia precisar 
mente il tempo , onde il principio di tali giuo- 
chi si debba prendere , non è cosa sì facile , di- 
verse essendo le notìzie , che su tal niateria §* 
incontrano negli antichi . Platone (a) dice, che. 
fino dalla più remota antichità si tenevano alla 
tomba di Teseo poetici, combattimenti > ed al-. 

via , di Cesare, per grand^ intervalla superiori , ^^e^ 
CQTido lui y a Callimaco , e agii altri greci elegiaci , ^ 
Pindaro , ad Ornerà , a Teocrito , a Demostene, 
a Tucidide p a Erodoto , a Senofonte . Ma è a 
sperare che nella, parte seconda di quest" opera , 
ritessendo egli le proprie orme , e notando con 
maggiore accuratezza le più sottili differenze nel 
carattere della doppia schiera di sì nobili scrit" 
tari ( 'in minimis arguti»', dice Plinio ) riuscii 
rà quindi più preci^q d' d^sai ed a s^ medesima 
più coerente . 
. (a) In Mino^^ . . » 
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cani li riferiscono klla gùe'rra di Troja > quanto 
il grand' Achille la morte dell' amico Patrodì 
con ogni sorta di giuochi volle onorare . Più- 
tarco a buon conto un' assai rimota antichità 
ne riconosce , dicendo , che Acastó gì' istituì nel 
funerale di Pelia suo Padre, e che Sibilla ne 
restò vincitore . La tradizione vera , o iavolosa 
che sia, di essere rimasto Esiodo pel giudizio 
di Panide superiore ad Omero pròva' almeno , 
che di altissima vetustà riputate erano tali con- 
tese . Ma ancorché a più lontani tempi , o 9 
certami men conosciuti non vogliamo appigliar- 
<ri, restaci però una grandissima antichità, so- 
pra la quale non si può muovere dubbio alcu- 
XM) * Imperciocché da molti ed irrefragabili te- 
«tìmon j sappiamo , che la famosa Corinna spes^ 
fle volte ottenne la corona poetica in confronto 
di Pindaro, e tali vittorie a cinquecento anni 
avanti l'era cristiana sì debbono riportare. Or 
essendo que^ giuochi un potentissimo stimolo a 
seguire gli studj , che condur potevano a tanto 
onore, facil cosa è pensare quanto avranno gio- 
vato nella Grecia a' progressi della tiuona lette- 
ratura . Ma in Roma come potevasi prender ca 
lore por quelle fatiche , che si vedevano giacere 
neglette? Lamentasi Orazio dell' abbandono, 
nel quale troppo frequentemente lasciava il po^ 
polo le azioni drammatiche per rivolgersi agli 
atleti , a' gladiatori , e ad altri feroci e grosso- 
lani divertimenti . Gli oratori stessi , i (Jùali pu-» 
re agli onori ed a' posti si facevano strada col 
la coltura dell' eloquenza , era d' uopo ^ che pr 
curassero di coprire lo studio fatto de' greci e- 
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empiati j e che negassero d' aver saluta^ la gre« 
JDa letteratura , o fingessero di disprezzarla . I fé-* 
liei tempi della repubblica , e dell' impèro d* 
Augusto non conobbero que' pubblici incoraggi- 
menti , che tanto servirono a dar anima , e calo- 
re agli jBcrìtti de' greci . Perchè sebbene sappia- 
mo , che al recitarsi nel teatro alcuni vèrsi di 
Virgilio levandosi in piedi il popolo tali onori 
rese al poeta, che i maggiori non avrebbe fat- 
. ti allo stesso Augusto : le circostanze però di 
^quel fatto sono sì poco note, che né consta quà- 
. li fossero que' versi , né per quale occasione ^ né 
in quale maniera recitati , e si sa solamente ciò 
che 1' autore del dialogo De ^ratoribus dice 
-parlando degli onori renduti a Virgilio: Tems 
ipse populits yqui aaditis in theatro versibus Vìr^ 
gilii surrexit universus , & font pr^sentem ^pe- 
: 4lantemque Virgiliani vcneratus est sic quasi A- 
! iigu5tu77i . Ijaonde malamente da questo fatto si 
• vorrebbe conchindere, che già fino dal tempo 
di Augusto fossero in Roma pubbliche àssem- 
. blee , le quali dessero campo opportuno a' pò- 
^eti di far pompa del loro valere . Qiiando pòi la 
' poesìa romana , e tutta V eleganza e la grazia 
'. 4cllo scrivere era venuta in . decadenza , allora. 
appunto pensarono i capricciosi e bizzarri ifn- 
peratori ad imitare i giuochi letterar j de'greci, ed 
a portare in trionfo, e canonizzare, diciam così, 
la depravata poesìa . Quindi vediamo , che que- 
^ gli onori , e quelle solennità , che ad incoràggi- 
> snento delle nascenti lettere istituirono i greci, 
. non furono abbracciate da' romani che quando 
^rti già estinta apj^o di loro la buona letteratura 
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DecaJen^ Nella decadenza stqssg. del buon gusto un' al-' 

za della i-ìt ^ i_m • v ^ • i 

greca e^^^ diiterpnza notabile si può osservare m quel- 
delia- le due nazioni. Decadute si dicono le belle let- 
romana tere presso i greci dopo V impero d' Alessan- 
iettera^ dro , e si vedono non pertanto dopo quel tem- 
f*f''^ pò molti autori eccellenti , e molte opere magi- 
strali /come abbastanza abbiamo detto di sopra- 
Cicerone , e tutti gli scrittori dietro la sua au- 
torità dicono , che Demetrio Falereo sia stato 
il primo ad infievolire V orazione , e corramp^ere 
con istudiata dolcezza , e con affettati vezzeg- 
giamenti ia vera e maschile bellezza della gre- 
ca eloquenza . Ma io credo con tutta la venera- 
zione dovuta a nomi sì rispettabili potersi fon^ 
datamente congetturare, che poca parte avesse 
Demetrio in sì fatto corrompimento i poiché 
molti anni prima > lasciati ancora da parte i 
sofisti , trovo già in Isocrate quella mollezza , 
e quella ricercata soavità , di cui sembra volere 
Tullio incolpare Demetrio (*) . Certe clausoletrr 

(*) Isocrate , non fa ^ né potrà mo,i essere an^ 
noverato tra i corruttori della buona eloquenza ^ 
La corruzione è idea relativa , che suppone per- 
fezione, e convien distinguere tra il non giugne^ 
re ad un segno ^ V oltrepassarla. Si tentano l^ 
vie del hello e non si ritrovano , ed invece di co^ 
^lier il fior della mitura , si cade nelV ecqesso dell* 
affettazione . Questo è difetta che nasce da ini'- 
potenzia. Si altera poi e si gug.sta il gusto, già 
stabilito e formato , e questa è vizio, di smodai 
^fa letteraria ambizione . I Francesi Salzachi , i 
M^mcr^di^fi Foituri , furono spiriti falsi in^ kh, 
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tfe , che (piasi direste fatte a torno , cèrte anti- 
tesi , certe cadenze , certi periodi troppo aggiu- 
stati fanno lo stile d' Isocrate soave sì e dolce, 

■ I !■■ I » I I III ~ V "' Ti il. *" I I 

teraturay che peccarono in urto studio' soverchio 
è malfatto , ma non furono già depravatori , ne 
tali si nominarono da alcuno , perchè ancor non 
eremo sorti i Fenelon , i Bossuet , i Despreaux, 
i Racine yj Rousseau , che integra rendessero e 
per così dire incorruttibile la eloquenza e la poe- 
sia : ma alV incontro oggi corruttori ben* sono i 
Thomas , i la Harpé , i Marmontel . Queste idee 
si trasportino dal bello ^ ed applicandole di vero 
dicasi paìrimente cRe i sofisti, che sono i corrut- 
tori della logica , mai non precedono i filosofi , 
che ne soiìó i creatori , ina li susseguono , sosti-^ 
iuendo le fallacie e le arguzie agii argomenti e 
di sodi raziocini ; poiché sarebbe assurdo V im^ 
fnaginarsi che fosse deturpata àvafiti al suo na-* 
éceré la filosofia. Non si corifondario dunque i 
rozzi e gì* incolti eoi depravati e coi falsi inger 
gni , gli sforzi benemeriti , sebben infelici , de^cer^ 
cdtof-i del bello o del vero co' volontarj delirj di 
qilég'V intemperanti , che ad onta della natura rom- 
per vorrebbero i confini prescritti alV umana sèn^ 
sihilità ed intelligenza. Aggiungasi inoltre che 
corruttore è pur termine relativo di corrotto : aU 
trimenti sa}ebbe un entd razionale: onde corrut* 
tote non è chi in effetto nori Corrompe niuno . 
Eéchìnè certamente , riè Iperide , tiè Demostene 
non furono da Isocrate corrotti , che atizi reca- 
ron eglino dietro lui al friaggiof suo colmo la 
greca facondia , <2 lasciarono dopo di se ne'pre^ 
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ma lànguido ed eiFemminato « E altrove -abbianui^ 
veduto (a) , che nella troppa regolarità , e nella 
troppo metodica aggiugtatezza degli scolari d* 
Isocrate trovava Longino 1* indebolimento dell'- 
eloquenza. Il perchè sembra, che chi cercare vo- 
glia l'origine della decadenza dell'arte orato* 
ria ad Isocrate , o ad altri ancora più antichi 

debb^ 



^arì monumenti de' loro ingegni il ricco deposito 
deir arte perfezionata . I successori poi , che in 
vece di custodire santamente^ e di accrescere un 
sì prezioso tesoro , lo violarono e V impoverirò^ 
no , tra' quali il primo Semetrif) Falereo^ questi 
sì furono i corruttori . Tra* romani pure non cor* 
ruppero la eloquenza con tutte le loro imperfe^ 
zìoni ne Popilio , né Flaminio , né Cetego , né al" 
cuno degU altri vecchi oratori mentovati da TuU 
Uo , che ne fecero le prime prove ; né la poesia 
rimase corrotta da Jinnio o da Lucilio , che fw 
fon anzi tutti questi scorta e grado a pri>inuo^ 
■vere V ima e V altra , e perfezionarle ; ma ben 
furono corruttori delle latine lettere un Asinio 
Politone^ un Seneca, un Lucano ec. Tal fu per 
ultimo il caso della nostra letteratura j che non 
contrasse macchia veruna dagli scrittori del ser 
colo decimoquinto , benché tanto men limati e per- 
fetti di quelli del decimosesto , ma videsì del tut^ 
to sfigurata per opera eie' secentisti ; e tal sarà 
la inevitabil sorte della Francese , contaminata 
dai pravi esempi degli odierni scrittori, ch^ eim 
hiaino di sopra nominati . * j 

(a) Gap. 1 1 1^ . ] 
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Aébha, ticorrere, anziché al Falerno tanto po« 
steriore . Ma di questo altrove tratteremo pia 
lungamente . Ora egli è da osservare , che appun- 
to dopo Isocrate in vece d* illanguidire V eia* 
quenza nuovo vigore acquistò e nuova forza 
nella bocca di Eschine, e di Demostene. Ma 
ne' romani accadde ben altrimenti t appena co^ 
minciò a depravarsi il buon gusto ^ più non si 
vide un valente scrittore , che a sostener in stu«* 
diasse la caduta nobiltà ed eleganza latina . Do« 
pò i felici tempi della romana letteratura dove 
trovar un poeta, che potesse emulare la gloria 
di Teocrito , o di Callimaco , o di tant* altri , che 
dopo il bel secolo della Grecia seppero tenere 
in fiore la greca poesia? Anzi nell' esaminare 
più attentamente le vestigia della letteratura 
delle due nazioni m' induco a pensare , che non 
si può dire depravato lo stile , e corrotto il gu* 
sto appo i greci , come pur troppo presso i ro- 
mani si vide contaminato ; poiché d' uopo sa« 
rebbe a tal effetto , che un vizio caratteristico 
si ravvisasse negli scrittori greci , dal quale, 
come da micidiale peste , il loro stile fosse in-* 
taccate . E questo vizio non trovo ne* greci scrit-» 
ti , ne* quali non più vedo V eleganza e la li- 
matura dello stile, che in tutto le opere de' fe- 
lici tempi della Grecia risplende, ma non is- 
copro però un morbo comune, od un male epi-- 
demico , che universalmente guasti , ed infetti 
gli scritti di tutti . Ciò , che non comparisce ne' 
greci, si vede bensì ne' latini , presso i quali 
. fi' introdusse generalmente uno stile tronco , con- 
ciso , oscuro y concettoso > pieno di sottigliezze , 
Tom. X. i8 
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dt sentenze » di aiTettazione > Y amore della <SOii'^ 
cisioTie , e dell' acutezza si può dire il vizio ca» 
ratteristico del depravato gusto degli scrittori 
latini j che vennero dopo il bdl secolo di Roma« 
P.resso i greci cominciò a mancare V eleganza ^ 
e la politezza nello scrivere , allontanandosi i 
moderni dalla diligenza e dalla fatica di lima'» 
re lo stile , che con tanta lode avevano adope« 
rata gli antichi predecessori : presso i latini il 
male v<Jnne più oltre , poiché i moderni non so* 
lo erano privi delle sincere , e native bellezze 
degli scrittori del secol d' oro , ma da vantaggio 
incorrevano in difetti ^ che il loro stile rende* 
vano di molto inferiore a quello de* greci po- 
steriori • Oltrcdichè il buon gusto de* latini de- 
cadde a precipizio ^ appena si tenne in pie po^ 
chi giorni , e cominciando poi a soffrire il tra- 
collo , in brevissimo teiripo corse ad un intie-* 
ro esterminio ; ma presso i greci V erudizione, 
la coltura , la purità della lingua^ e gencralmen-* 
te il buon gusto ebbe più lunga vita , né si 
estinse che a, poco a poco decadendo come per 
gradi, e molti secoli appena bastarono a pro- 
durne r intiera disfatta ; talché quando, poi le 
latine lettere in una tetra notte giacevano , nelle 
greche si vedeva ancora scintillare qualche bar- 
lume ,dal quale poscia, se non nacque, come 
si vuole comunemente , ricevè eerto sommo in- 
cremento quella gioconda luce , che produsse 
lo splendore , che le scienze or godono nell' 
Eurona. Ed ecco quanti titoli può allegare la 
greca letteratura per ottener' una giusta supe- 
riaiità» e piena preferenza sopra la xomanaM 
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- A«BÌ a ciò ritornartelo onde ha pveso princi-^^^^'^^^'' 
pio questo capo , potremo ben dire ,'^he vana- """^ • 
mente si cogliono fissare due epoche nell' an- 
tica letteratura, mentre la romana non de^ 
considerarsi che come un piccolo ruscello de- 
rìraio dalla greca ^ il ^uale ebbe corso per bre- 
ve tempo , e poi di nuovo lasciò libero tutto il 
campo alla greca sua sorgente . £ riducendo a 
breve compendio quanto si ò detto finora ^ con- 
chiuderemo , che r antica letteratura prenden- 
do principio da Omero , e da Esiodo , e per 
mezzo de' poeti , de* filosofi , degli oratori , d«- 
gli storici facendo sempre più gloriosi progres- 
si , si vide nel suo fiore a* tempi di Filippo 
Macedone , e d' Alessandro suo figlio ; quindi 
poi r eleganza e politezza dello scrivens 
cominciò alquanto a decadere , ma in vece sua 
io studio delle matematiche , che fin allora era « 
rimasto ancor nel? infanzia , comparve ijn vigo- 
rosa e florida maturità ; e sebbene assai fro* 
quentemente si sentissero de* buoni poeti , era* 
uo non pertanto gli stud) filosofici, e i mate- 
matici molto più coltivati die. non que' delle 
belle lettere , Intanto il commercio de' greci 
facendo nàscere in cuore a' Romani V amore 
della letteratura , si vide risplendere nella capi^ 
tale del mondo il lume della poesia , dell' ora- 
toria , della storia , e d' ogni sorta di lettere 
amene; ma per poco teanpo si tenne in vita», 
e tosto cominciando a perdere la sua chiarez- 
za , in brevi anni si estinse affatto • Al tempo 
tnedesimo i greci , che si credevano altrettanta 
tìXfsu'wn nel «apere a' coAaai ». quanto i&fexie^ 
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ri 81 conoflcerano nella forza , non Tollero ab- 
bandonare il campo letterario , coltivato da' lof. 
ro maggiori con tanta felicità . La poeria » e T 
eloquenza non pih trovarono tanto numero di 
adoratori come ne* tempi antecedenti , ma ai se* 
guitò pure ad abbracciare il loro studio ^ e an- 
cora ne' tempi più bassi ebbe la storia molti 
greéi scrittori , che la illustrarono > scrivendosi 
perfino nel terzo secolo della nostra era -eoa 
una eleganza, di cui più non si conservava la 
memoria presso i romani; e le scienze materna^ 
ticbe seguitarono lungamente a fare de* progresf 
si nelle mani di Apollonio, di Tolomeo , ^di* 
Diofante , e d' altri ancor posteriori . L' ardo* 
re , con cui sì seguivano : la filosofia , e la me? 
dicina , facendo nascere sette all' infiniti^ , :fu 
in qualche modo di nocumento alle medesime 
scienze ed a tutta la greca letteratura :, poic^ 
r impegno per V abbracciato partito faceva, cesf 
care con tròppa sottigliezza ragioni da sostene* 
re le opinioni caratteristicbe , e poco conto fat 
revasi della sodezza e della verità , pnrchò.at 
cuti argomenti si presentassero capaci dijservi-i 
re al proposto fine . Questo prurito di disputa^ 
re y questa voglia di sottili contese in vec6.:éir 
uomini eruditi , e d' esperti filosofi non produs** 
se che sofisti , de' quali numerose schiere vedisi 
vansi nelle sreche città , che professando elon. 
t[uenza e filosofia , V una e 1* altra miseramen«r 
te corruppero . Nondimeno ancora fra questi se 
'ue contano alcuni non disprezzabili , i quali 
*i^d una filosofia assai giusta uno stile applicarono* 
pìu Ae^iravftto , Le opere di Platpae i # 4i Af » 
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•totile si studiavano , si comentavano^ e per ba** 
06 si prefadevàao àe lettorar) loro discorsi . Fio» 
tino, Porfirio y Jamblico, e la maggior parte 
de' filosofi , lo cui vite ci ha lasciate Eunajiào^ 
chf si può dire il loro Laerzio , in una piato-* 
nida metafiisica , e in certi oscuri mister) s' in*^ 
golikvano , che poco paga e contenta lasci a va-* 
no la mente , ma che pure luogo davano ad al* 
cune meditazioni degne d' un filosofo , come o- 
gnuno potrà vedere al leggere alcuni moderni^ 
che delP antica metafisica e teologia hanno trat* 
tato > e singolariàente V eruditissimo piano teo- 
logico del^ pitagorismo dal padre Morgues con 
gran magistero e con somma dottrina disteso.. 
Il loro stile, siccome delle espressioni platonir 
che veniva impastato , cosi, non era affatto roz^ 
zo ed incolto, e conservava alcune reliquie 
doll^antiea eleganza.^ che- ravvisar si può anco- 
ra in qualche modo negli scritti di Tamistio , 
di 'Libanioye d' alcuni loro coetanei. Ma a poc# 
a poco r oscurità misteriosa de' filosofi fece per^ 
éere a£6sLtta V amore delia filosofia ; lo studio de)-* 
le matematiche , che si era alquanto xallentato^ 
rimase del tutto estinto ; il gusto dell' eleganza 
«renne sempre più decadendo , e 1' esattezza 
delle scienze , e T amenità . delle belle lettere 
forono in una fatale notte sepolte , e appena 
nel vasto mare di molti secoli. si viddero comr 
^arira un Fozio, due Pselli^ un Eastazio,e po^ 
chissimi altri , che superarono V universale na- 
ufragio. Tale in breve è V aspetto della lette- 
ratura presso i greci , e presso i. romani , tale ia 
ramma è lo stato delV aulica letteratui^ai,.. 



N 



i«o PARTE PRIXA 

le scritture » concil) e storie ecclesiastiche fton 
si sapeva che fossero , e que' medesimi , che 
dovevano istruire il popolo , non potevamo che 
travedere ne* misterj della religione . Cosi le 
lettere sacre e le profane caddero in una to- 
tale obblivione ; e le premure di Carlo Magno 
e de* suoi successori per la coltura de' popoli, 
6 pel risorgimento delle scienze restarono in^ 
fruttuose , e anziché giovare si può dir che ser- 
virono a dare V ultimo tracollo alla cadente 
letteratura , rendendola odiosa , e alienando gli 
animi dal proseguimento degli stud) . 
Penuria A tale funesto avvenimento non poco con^ 
4iicarta^trìhxxì , come osserva il Muratori {a), la penu- 
cagioffe j[Ì2i della carta, che incominciò a soffrirsi a 
^/ '"^S que' tempi . La divisione degl* imper) , e la 
^^'JJ]jj^^* conquista dell* Egitto fatta dagli arabi priva- 
t0 . rono V occidente del commercio con quella na- 
zione , ed introdussero in queste parti somma 
«cafsezza del papiro egiziaco, ciò che obbliga- 
va a non iscrivere che in pergamene .11 prez^ 
zo Ai queste tratteneva molti dal trascrivere v 
libri , e ciò eh' è molto peggio , essendo tanto 
cercati i salter) , gli antifonari, ed altri libri 
di chiesa , faceva cancellarla in molte perga* 
mene le dotte opere d* antichi autori per far- 
ne libri corali ; e però i buoni libri oltremodo 
diventarono rari , e gli autori del secol d' oro 
appena si • potevano avere , la tutta la Francia 
non si trovavano completi i libri De oratore 
di Tullio , né le istituzioai oratorie di Qain- 
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mità di quelle de' latini loro antecessori giùn- 
sero finalmente a cogliere il bello ; e allora Ora* 
zio e Virgilio bearono co* loro canti 11 latino 
Parnasio , ijuando già per lunga pezza Livio ^ 
Ennio , PacuVio , ed altri simili colla stridula 6 
mal formata ìot voce avevano resa quasi stuc- 
chevole la poesìa latina . Ma i greci dal bel 
principio ispirati dal proprio genio ad un col-» 
pò d' occhio scoprirono il bello nelle opere di 
gusto, e di* primo slàncio salirono a un tal 
grado di perfezione ,che più alto non poterono 
alzarsi i loro seguaci , benché da' loro eseimpl 
ajutati : la natura , che ha ordinato che nifento 
sia ad un tratto nato 6 perfetto , sembrò che ri- 
nunziasse alle sue leggi presso i gredi per uni 
particolare privilegio di quella singolare nazi- 
one , poiché* tutte le arti del dire ad un me^ 
desimo tempo furono appo» di loro inventate e 
ridotte alla pei'feJSionel , e dalla tefsta de' greci 
nacquero abbellite de' loto preg) , comic dal ca- 
pa di Giove sortì Minerva delle divine sutì 
armi fornita . Giò tanto più riesce mirabile , ed 
a* greci glorioso , quanto che questi furonof 
negli studj veramente originali; e si aprirono 
vie da nessun altro prima battute , méntre i 
romani non furono che pedissequi , e coltivaro^ 
no i campi della letteratura , dissodati già mol^ 
ro prima da' greci (*)* . 



{*) Sembra qui cadere il N. A. in una lieve coU'' 
tradiziorte , tosto dimenticandosi dì ciò , che ha egQ 
scritto di Catullo , Tibullo , e Properzio , di Ora% 
zio , di Virgilio , di Cicerone , di SallustÌQ , di Li" 
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Né minore sarà il vantaggio dalla parte de' D/^rr^f 
greci se ci volgeremo a guardare lo zelo , con ^.^ ,. 
cui le due nazioni si diedero a proteggere , ed letterati 
incoraggire i buoni studj. I greci fin da princi- ne' greci 
pio con mille onori portarono in trionfo la col- e ne' ro* 
tura delle lettere . I giuochi , ed i combattimene '"^«^ • 
ti letterar) , ne' quali fra le acclamazioni , e gU 
applausi di tutta la nazione coronato si vedeva 
r ingegno e il sapere, che una gran parte eb- 
bero , come abbiamo detto di sopra , nel rapido 
(avanzamento della greca letteratura , posson ser^ 
vire a darci una chiara pruova della diversità ^ 
che passava anche.i^ questa parte fra 1* una e 
r altrp. nazione . Determinare qual sia precisa- 
mente il tempo , onde il principio di tali giuo- 
chi si debba prendere , non è cosa sì facile , di- 
verse essendo le notizie , che su tal i9ateria §* 
incontrano negli a,ntichi . Platone (a) dice, che, 
fino /dalla più remota antichità si tenevano alla 
tomba, di Teseo poetici- combattimenti > ed al-. 



via , di Cesare ,per grand^ intervalla superiori , se- 
condo lai , a CallifnacQ , e agii altri greci elegiaci , ^ 
Pindaro , ad Omerek , a Teocrito , a Demostene, 
4 Tucidide, a Erodoto , a Senofonte . Ma è a 
sperare che nella, parte seconda di quesi* opera , 
ritessendo egli le proprie orme , e notando con 
maggiore accuratezza le più sottili differenze nel 
carattere d^lla doppia schiera di sì nobili scrit* 
tori ( (in minimis argutiae', dice Plinio ) riusci'» 

rà quindi più preci^q d' assai ed a se medcsifi^ 

\più coerente . 
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cuni li riferiscono alla guerra di Tjfoja , quando 
i] grand' Achille la morte dell* amico Patrocb 
con ogni sorta di giuochi volle onorare . Più- 
tarco a buon conto un' assai rimota antichità 
ne riconosce , dicendo , che Acasto gì* istituì nel 
funerale di Pelia suo Padre, e che Sibilla ne 
restò vincitore . La tradizione vera , o iavolosa 
che sia, di essere rimasto Esiodo pel giudizio 
di Panide superiore ad Omero pròva almeno, 
che di altissima vetustà riputate erano tali con- 
tese . Ma ancorché a più lontani tempi , o ^ 
certami men conosciuti non vogliamo appigliar- 
ci, restaci però una grandissima antichità , so- 
pra la quale non si può muovere dubbio alcu- 
IH) . Imperciocché da molti ed irrefragabili te- 
stimoni sappiamo , che la fs^mosa Corinna spes- 
ic volte ottenne la corona poetica in confronto 
di Pindaro, e tali vittorie a cinquecento anni 
avanti!* era cristiana si debbono riportare. Or 
essendo que* giuochi un potentissimo stimolo a 
seguire gli studj , che condur potevano a tanto 
, onore, facil cosa è pensare quanto avranno gio- 
vato nella Grecia a* progressi della Ihiona lette- 
ratura . Ma in Eoma come potevasi prender ca* 
lore per quelle fatiche , che si vedevano giacere 
neglette? Lamentasi Orazio dell' abbandono, 
nel quale troppo frequentemente lasciava il po- 
polo le azioni drammatiche per rivolgersi agli 
atleti , a* gladiatori , e ad altri feroci e grosso- 
lani divertimenti . Gli oratori stessi , i (}uali pu- 
re agli onori ed a* posti si facevano strada col- 
la coltura dell' eloquenza , era d* uopo > che prò* 
curassero di coprire lo studio jfatto de* greci e- 



[ 
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semplarì , e che negassero d' aver saluta^ la gre« 
ca letteratura , o fingessero di disprezzarla . I fe- 
lici tempi della repubblica , e dell' impèro d* 

j Augusto non conobbero que' pubblici incoraggì- 
.xnenti , che tanto servirono a dar anima , e calo- 
re agli .scritti de* greci . Perchè sebbene sappia- 
mo , che al recitarsi nel teatro alcuni vèrsi di 
Virgilio levandosi in piedi il popolo tali onori 
rese al poeta, che i maggiori non avrebbe fat- 
ti allo stesso Augusto : le circostanze però di 

^quel fatto sono sì poco note, che né consta qua- 
li fossero que' versi, né per quale occasione ^ né 
in quale maniera recitati , e si sa solamente ciò 
che r autore del dialogo JDe ^ratorìbus dice 

. parliindo degli onori renduti a Virgilio : Testis 
ipse populits yqui auditis in theatro versibus VÌf^ 
gilii surrexit universus , & font pr^sentem ^pe- 
éiantemque Virgilium vcneratus est sic quasi Ar- 

• ugustum . Laonde malamente da questo fatto si 
vorrebbe conchiudere, che già fino dal tempo 
di Augusto fossero in Roma pubbliche assem- 
blee , le quali dessero campo opportuno a' po- 
eti di far pompa del loro valore. Quando poi la 

' poesìa romana , e tutta T eleganza e la grazia 

. 4^11o scrivere era venuta in decadenza , allora. 
appunto pensarono i capricciosi e bizzarri im- 
peratori ad imitare i giuochi letterar) de'greci, ed 

^a portare in trionfo, e canonizzare, dicìam così, 
la depravata poesìa . Quindi vediamo, che que- 
gli onori , e quelle solennità , che ad incoràggi* 
mento delle nascenti lettere istituirono i greci, 
non furono abbracciate da\ romani che quando 
^ra già estinta apj^o di loro la buona letteràttu:^ 
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ma langtttdo ed efiemminato . E altrove «abbUmn^ 
veduto (a) , che nella troppa regolarità , e nella 
troppo metodica aggiustatezza degli scolari d! 
Isocrate trovava Longino V indebolimento dell'- 
eloquenza. Il perchè sembra, che chi cercare vo- 
glia l'origine della decadenza dell'arte orato* 
ria ad Isocrate , o ad altri ancora più antichi 

debba 



^arì monumenti de' loro ingegni il ricco deposito 
deW arte perfezionata . I successori poi , che in 
vece di custodire santamente ^ e di accrescere un 
sì prezioso tesoro , lo violarono è V impoveriro- 
no , tra* quali il primo Demetrio Falereo, questi 
sì furono i corruttori . Tra* romani pure non cor* 
ruppero la eloquenza con tutte le loro imperfe^ 
zioni né Popilio , né Flaminio , né Cetego , né al^ 
cuno degli altri vecchi oratori mentovati da Tal' 
Uo y che ne fecero le prime prove ; né la poesia 
rimase corrotta da Jinnio o da Lucilio , che fw 
fon anzi tutti questi scorta e grado a promuo* 
^ere V ima e V altra , e perfezionarle ; ma ben 
furono corruttori delle latine lettere un Asinio 
Pollione^ un Seneca , un Lucano ec. Tal fu. per 
;iiltimo il caso della nostra letteratura j che non 
contrasse macchia veruna dagli scrittori del se- 
colo decimoquinto , benché tanto men limati e perr 
fetti di quelli del decimosesto ^ ina videsi del tut* 
to sfigurata per opera de* secentisti ; e tal sarà 
la inevitabil sorte della Francese , contaminata 
dai pravi esempi degli odierni scrittori, che eiÌM 
biojno di sopra nominati . * 
(a) Gap. III. . 
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d€bba ticorrere, anziché al Falerno tanto po« 
Bteriore . Sfa di questo altrove tratteremo pia 
Inngamente . Ora egli è da osservare , che appun* 
to dopo Isocrate in vece d' illanguidire V elo^ 
quenza nuovo vigore acquistò e nuova forza 
nella bocca di Eschine, e di Demostene. Ma 
ne' romani accadde ben altrimenti : appena co^ 
minciò a depravarsi il buon gusto ^ più non si 
vide un valente scrittore , che a sostener si stu- 
diasse la caduta nobiltà ed eleganza latina . Do« 
pò i felici tempi della romana letteratura dove 
trovar un poeta^cbe potesiSe emulare la gloria 
di Teocrito , o di Callimaco , o di tant* altri , che 
dopo il bel secolo della Grecia seppero tenere 
in fiore la greca poesia? Anzi neir esaminare 
più attentamente le vestigia della letteratura 
delle due nazioni m* induco a pensare , che non 
si può dire depravato lo stile , e corrotto il gu* 
sto appo i greci , come pur troppo presso i ro^ 
mani si vide contaminato ; poiché d' uopo sa^ 
rebbe a tal e&tto , che un vizio caratteristico 
si ravvisasse negli scrittori greci, dal quale, 
come da micidiale peste , il loro stile fosse in<* 
taccate . E questo vizio non trovo ne' greci scrit-» 
ti , ne* quali non più vedo V eleganza e la li- 
matura dello stile ^ che in tutte le opere de' fe- 
lici tempi della Grecia risplende, ma non is- 
copro però un morbo comune, od un male epi- 
demico , che universalmente guasti , ed infetti 
gli scritti di tutti . Ciò , che non comparisce ue^ 
greci, si vede bensì ne' latini , presso i quali 
. s' introdusse generalmente uno stile tronco , con- 
ciso , oscuro ^ concettoso > pieno di sottigliezze ^ 
Tom. X. 18 
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dir sentenze , di a^ettazione; Y amore della <Kiti«' 
cisione y e dell' acutezza si può dire il vizio ca» 
rattcristico del depravato gusto degli scrittori 
latini , che vennero dopo il bel secolo di Roma^ 
P.resso i greci cominciò a mancare 1' eleganza ^ 
e. la politezza nello scrivere , allontanandosi i 
moderni dalla diligenza e dalla fatica di lima*» 
re lo stile , che con tanta lode avevano adope« 
rata gli antichi predecessori: presso i latini il 
male vwne più oltre , poiché i moderni non so* 
lo erano privi delle sincere , e native bellezze 
degli scrittori del secol d' oro , ma da vantaggio 
incorrevano in difetti ^ che il loro stile rende* 
vano di molto inferiore a quello de' greci po- 
steriori . Oltredichè il buon gusto de' latini de* 
cadde a precipizio , appena si tenne in pie po^ 
chi giorni , e cominciando poi a soffrire il tra- 
collo , in brevissimo teiilpo corse ad un intie* 
ro esterminio ; mìa presso i greci 1* erudizione, 
la coltura , la purità della lingua^ e gencralmen-' 
te il buon gusto ebbe più lunga vita , né si 
estinse che a poco a poco decadendo come per 
gradi , e molti secoli appena bastarono a pro- 
durne r intiera disfatta ; talché quando, poi le 
latine lettere in una tetra notte giacevano , nelle 
greche si vedeva ancora scintillare qualche bar- 
lume ,dal quale poscia, se non nacque, come 
si vuole comunemente , ricevè certo sommo in- 
cremento quella gioconda luce , che produsse 
lo splendore , che le scienze or godono nell' 
Europa. Ed ecco quanti titoli può allegare la 
greca letteratura per ottener* una giusta supe- 
1*1,0X1 tà, e piena preferenza sopra la romana^ 
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- Aa«i a ciò ritornaildo onde ìol pfno princi-^^^^'^^^'' 
pio questo capo , potremo ben dire ,'<:he v^ana* ^"' * 
mente si iroglionò fissare due epoche nell' an- 
tica letteratura, mentre la romana non deve 
c<Hifiiderarsl ciré come un piccolo ruscello de- 
l'irato dalla greca ^ Uguale ebbe corso per bre- 
ve tempo 9 e poi dì nuovo lasciò libero tutto il 
(^mpo alla greca sua «orgeiite . £ riducendo a 
breve compendio quanto si è detto finora , con- 
chiuderemo , che V antica letteratura prenden- 
do principio da Omero , e da Esiodo , e per 
mezxo de' poeti , de' filosofi , degli oratori , de- 
gli storici facendo sempre più gloriosi progres- 
si , si vide nel suo fiore a' tempi di Filippo 
Macedone , e d' Alessandro suo figlio ; quindi 
poi r eleganza e politezza dello scrivem 
cominciò alquanto a decadere , ma in vece sua 
io studio delle matematiche , che fin allora era « 
rimasto ancor nel? infan2sià , comparve ijn vigo^ 
rosa e florida maturità ; e sebbene assai fre* 
quentemente si sentissero de* buoni poeti , era- 
no non pertanto gli studj filosofici, e i mate- 
matici molto più coltivati die. non que' delle 
belle lettere , Intanto il commercio de' greci 
facendo nàscere in cuore a' Romani 1' amore 
della letteratura , si vide risplendere nella capi- 
tale del monda il lume della poesia , dell' ora- 
toria , della storia , e d' ogni sorta di lettere 
amene; ma per poco teanpo si tenne in vitav 
e tosto cominciando a perdere la sua chiarez- 
za ^ in brevi anni si estinse affatto * Al tempa 
medesimo i greci , che si credevano altrettanta 
fUfMTsioii xkEìì «aperé a' romaai ,. quanto ilifezii^ 
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ri si conù9cenno nella forza , non vollero ab- 
bandonare il campo letterario ^ coltivato da' lOf: 
ro maggiori con tanta felicità . La poei^a , e V 
eloquenza non più trovarono tanto numero di 
adoratori come ne' tempi antecedenti /ma si se* 
guitò pure ad abbracciare il loro studio ^ e an- 
cora ne' tempi più bassi ebbe la storia mòlli 
greéi scrittori , che la illustrarono , scrivendosi 
perfino nel terzo secolo della: nostra era <;oii 
una eleganza j di cui più non si conservava la 
memoria presso i romani;e le scienze materna^ 
ticbe seguitarono lungamente a fare de* progresf^ 
si nelle mani di Apollonio, di Tolomeo ,^i 
Diofante , e d* altri ancor posteriori . L* ardo* 
re, con cui si seguivano la filosofia, e la me^ 
dicina , facendo nasc^e sette ali' infinite^, -Ex 
in qualche modo di nocumento alle med^imci 
scienze ed a tutta la greca letteratura ., poiéb$ 
r impegno per V abbracciato partito faceva cck 
^are con tròppa sottigliezza ragioni da sostener 
le le opinioni caratteristiche, e poco conto fa-* 
revasi della sodezza e della verità , purdbè .at 
cuti argomenti si presentassero capaci dL:rservi^ 
76 al proposto fine . Questo prurito di disputai^ 
re , questa voglia di sottili contese in vece.éir 
uomini eruditi , e d' esperti filosofi non produftr^ 
se che sofisti , de' quali numerose schiere ved^ 
vansi nelle greche città , che professando clou. 
^uenza e filosofia , V una e V altra miseramen^r 
te corruppero . Nondimeno ancora fra questi se 
«ne contano alcuni non disprezzabili , i quali 
t«d. una filosofia assai giusta uno stile applicarono^ 

fQU Aepavató, Le opere di FlatQue« e ii 
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itotile $i studiavano , si comentavano^ e per ba*^ 
se si preiidevàno At letterar) loro discorsi . Plo^ 
tiiio, Porfirio y Jamblico^ e la maggior parte 
de- filosofi , le cui vite ci ha lasciate Eunapào, 
ch^ jì può dire il loro Laerzio , iu una piato-* 
nidpL metafisica , e in certi oscuri mister) s' in*^ 
^ol&vano , che poco paga e contenta lasciava*- 
no la mente ^ ma che pure luogo davano ad al- 
cune medimzioni degne d' un filosofo , come o- 
gnuno pottà vedere al leggere alcuni moderni^ 
che dell' antica metafisica e teologìa hanno trat* 
tato > e singolardiente V eruditissimo piano teo*- 
logico del^ pitagorismo dal padre Morgues con 
gran magistero e con somma dottrina disteso.. 
Il loro stile, siccome delle espressioni platoni^ 
ébB .veniva impastato , cosi, non era affatto rox^ 
zo ed incolto^ e conservava alcune reliquie 
^ll^antiea eleganza^ che- n^wisar si può anco^ 
ra in qualche modo negli scritti di Tamistio , 
di Libanio ^ e d' alcuni loro coetanei . Ma a poc# 
a poco r oscurità misteriosa de' filosofi fece per- 
ete a£&tta V amore della filosofia ; lo studio del- 
le matematiche , che si era alquanto xallentato, 
fimase del tutto estinto -, il gusto dell* eleganza 
•renne sempre più decadendo , e T esattezza 
delle scienze , e T amenità . delle belle lettere 
furono in una fatale notte, sepolte y e appena 
nel vasto mare di molti secoli. si viddero com^ 
^arire un Fozio, due Fselli, un £usta7;io,e po^ 
chissimi altri , che superarono V universale na«- 
ufragio , Tale in breve è V aspetto della lette- 
ratura presso i greci , e presse i. romani , tale in 
nomina è lo stato delV aulica letteratura^*.. 
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CAPITOLO V 1 1 

Della Uturatur^ ecclesiauic^, ^ 

N 

Origime "-^ ^ El decadimento deir antica letteratura la 
4#f//tf /^f xeligione cristiana ne fece sorgere un nuovo ra:* 
tiratura jno , non prima conosciuto né da ^reci , né da' 
tccletta- latini , ma che ottenne poscia presso i medesimi 
tttcé. jiit juaggiore celebrità. La ireligion gentilesca 
non era giunta a formare una scienza y che oc- 
cupasse lo studio e le speculazioni degli uo- 
mini letterati . I filosofi la -natura degli dii con* 
templavano , come i nostri metafisici intorno a 
Dio^ed agli spiriti fanno nella ptkeumatologìa» 
e nella teologìa naturale^ i loro ragionamenti a 
Iie gesta degli dii , e la storia delle loro prò- 
fdezze si abbandonavano a' poeti , da' quali si è 
•presa la mitologia., che di non leggiero sussi* 
dio ha servito a' nostri poetile che aperto ha sì 
glorioso campo all' erudite ricerche degli anti- 
quar j , Ha una teologìa y una scienza della re* 
ligione, uno studio de' suoi dogmi e misteri 
^on era conosciuto dagli antichi « Anche la: 
religione cristiana € introdusse , e si sparse da 
pirincipio col mezeo della predicarione e de' 
lairacoli} ma poco stante incominciò a &rsi og^' 
getto di questioni e di dispute, e quindi ad 
occupare T attenzione e lo studio de' dotti , ed 
^ formare così una parte della letteratura . 

Ai(ih^.9 ^ penfecusuoni ^ ohe gì' imperadoti^ gexttiil 
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jttoVSvand a* cristiani , e le calunnie ^ che i fi- 
losofi ed i begli spiriti apponevano alla loro 
vita ed alla dottrina , obbligarono gli eruditi 
dottori del cristianesimo a rispondere alle mal 
fondate accuse , ed a formare V apologia deUa 
loro religione . Così vediamo fino dal principio 
del secondo secolo y che Quadrato , ed Aristide 
presentarono apologie del cristianesimo ad Adri- 
ano imperatore ; né molto dappoi Giustino mar-* 
tire , Atenagora , e Tertulliano agi' imperatori, 
al senato romano, al mondo tutto otfrirono le 
pia valide difese , e le più eloquenti apologie 
della cristiana d<»ttrina ; Minuccio Felice compo- 
se r elegante suo Ottavio \ Origene scrisse i dot-* 
ti libri contro il filosofo Celso ; e molti altri 
antichi padri della chiesa in difesa della religio* 
ne brandirono la penna , e la copiosa erudizi- 
one, e r acre giudizio loro in causa si giusta 
piamente impiegarono (* ) 

U efresie , le false dottrine , e gli errori degli Ensìg . 
stessi cristiani nuova materia diedero d^ attento 
studio 6 di erudite fatiche a' ve/i fedeli , e cri- 
stiani zelanti della purità de* dogmi , e dell* 
integrità ed illibatezza della religione . Già fi- 
no dal principio della nascente chiesa sorsero 
temerari dottori , che la verità della fede inse- 
gnata dal divino Maestro vollero colle novità 
della loro immaginazione vanamente mischiare . 
Simone mago , Gerinto , Basilide , Valentino , 
Cerdone , Marcione , ed altri abbominevoli mo- 



-(*) Melitane di Sardine Taziano Siro furono 
Unch* e9si tra primi ceUbri apologisti i. 
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itti sparsero il contagio delle malsane lofo àofrr 
trine , e formarono infami sette , le qnali non 
minore afflizione diedero alla vera chiesa che 
le persecuzioni de' gentili (*) . Per 8of{bcar« 
queste nascenti eresìe , e per atterrare dal bel 
principio i lor dogmi si adoperarono con ogni 
studio i religiosi vescovi e i . zelanti dottori ^ 
Fra questi però il primo , di cui ci sieno ri- 
masti scritti , è sant' Ireneo , il quale dopo 1» 
metà del secondo secolo lasciò esposti i dogmi, 
di tutte r eresie , che fino a quel tempo erana 
nate, e mostrando gli errori di tutte, e scio^ 
gliendone le obbiezioni , la cattolica verità con^ 
tro i loro assalti coraggiosamente difese . Sap^ 
piamo però , che alquanto prima Giustino scris< 
se un libro contro V eresìe; che al tempo me^. 
desimo d' Ireneo altri ne compose Teofila alès^ 
sandrino contra Marcione , e contra Ermogene^; 
e Milziade combattè validamente contra Mon^ 
tano ; e che alquanto dappoi Tertulliano in va-* 
rj libri dottissimi le false dottrine* di moltL 
eretici si prese ad atterrare , e parecchi «Itri 
illustri scrittori di quei tempi 1* ingegno e l*. 
erudizione loro valorosamente impiegarono per, 
mantenere puri ed illibati i sacri dogmi del- 
la cattolica religione . 

ScrìttU' -^ ^^^ ^°® » siccome i malvagi professori dell' 

i-tf/j^-r^. eresia violentamente volgevano i testi della 

scrittura ad appoggio delie loro falsità , così i 

.santi 



(*) La storia di quelle eresie fu scritta da 
Epifanio , e da Filastrio , 
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0mA jMidti air incontro contentando nel vertf^ 
wtmo a asLcri libri , a difesa ed a pruova della 
MttolicA; fede li facevano servire . Cosi Teofilo 
atttioMieno , così Panteno , così Clemente ales« 
saudrino^e più altri alconi libri della scritta* 
ra si presero a cementare (*) . Ma intorno s» 
questo glorioso ed importante lavoro si feof 
sopra tiitti gli altri nome distinto il celebre 
Origene ^ il quale e pieni cementar), e cóm^^ 
te espositiooi ci diede de' sacri libri^ é critì« ' 

f)è stadio applicò a ritrovare la gennina e le>^ 
gittiimiL lezione del divin testo /e a correggere 
ne le' molte versiolii , che si erano fatte ; e il 
primo fa , che desse a' biblici scrittori ed a tnt^ 
ta la chiesa T esempio d*ana poliglotta « La prOi* Stòria 
{yigazione del vangelo , le vicende della chiesa^ ecclesie* 
e le gesta degli eroi del cristianesimo meiìtava^ '''** * 
nó bene , che se ne oonservaèse presso i fedéli 
letuia memoria , lEgesippo fu il primo -, -ehé 
^esse r esempio di scrivere stork ecclosiastidst^ 
e cinque libri compose di comentafj '4@gli att^ 
cfcclesiastici , de* quali sonoci rimàsti i^€^m^ 
]pocbi frammenti . Le questioni tanto agitate sd 
pta la pasqua , e sopra il battesimo, ed dtrd 

(*) Tra i primi interpreti espositori -delle som 
cfe carte sono da annoverarsi e Swvntw^^xi^ Sa* 
maria , autore di una g^i^eea versione del vecchia 
testamento , e Gregorio di Neocesar^ea ^ cognome 
nato ^ taumaturgo , e da Basilio magna parage^ 
nato agli apostoli ed ai prefeti , che lasUò una 
tnetqfrasi sopra V ecclesiaste . Étittambi fiòrir^h 
no nel secolo terzo \ ......' 

Tom. I. ^9 
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àìs|)utc ailota insorte ititorno ali* cclcicsiasftli» 
disciplina renevado sempre più vivo lo studio 
de' cristiani dottori , e davano materia a sottili 
Mcerche^ e ad erudite scritture. Ed ecco i% 
4}ual guisa cominciò a prender piede ^ ed a vie 
fin propagarsi V ecclesiastica letteratura , a sé- 
jno di potere. degnamente occupare lo studi» 
delle persone di più alto ingegno per molti 

secoli. 
ScuoU.e ^ Ije diiese mantenevano private scuole per at- 
iìbiioti^ levar gli ecclesiastici , ed istruirli nelle divine 
^ft^^^//f icienze , e nelle umane ; e oltre di queste. pareo- 
estese. ^\{^Q Qx%xy^ \^ pubbliche scuole destinate a-for- 
mare valenti atleti , che la cristiana religione , 
* ' e la fede ortodossa centra i cavilli degli crctir 
oi ,vde! giudei , de' gentili vigorosamente difeip- 
dessero. Fra tutte le scuole cristia^ne T alessan- 
drina certamente ha ottenuta la maggior celc^ 
Irrita, potendo vantare un' antichità remotissi- 
ma , cominciata , secondo 1' opinione d* alcuni , 
^o dall' evangelista san -Marco ^ e ved^endosi nOj 
ilitata co' nomi d' Atenagora , di Panteno , di 
Clemente alessandrino (^) , di Ammonio ; d' 
Origeno, d' Eracla ^ di Dionigi, e di molti 
altri illustri dottori . Teodoreto parla (a) di una' 
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•^ (*)'OKe5to padre , discepolo. di Panteno , e md^ 
èstro d' Origene , fa detto da molti il Varroni 
ielle cristiane antichità . I suoi stromi , ossidò 
tappezzenie , sono anche preziosi per la prajk- 
na eruditone , ed hanno giavato assaissimo ah 
y, filoso fiva istoria r 
(a) Éist. lib. IT. cap. xvi^ 
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fondata in Edessa da un pio prete Prò* 

togeae , e venuta poi in tanto onore , che ii 

titolo ottenne di Accademia della Persia . P^f 

secondare V istruzione delle scuole , e dar ogni 

ajuto al clero studioso avevano le chiese lé 

loro biblioteche , che de* più opportuni libri 

^procuravano fossero arricchite . Di Pamiiio màs^ 

tire dice san Girolamo (a) , che nell* ardore di 

ben corredare la sacra biblioteca non voleva 

^eder^ alle premure di Demetrio Falereo^ 4 

4i Fisistrato per cercare ogni sorta di buoni 

libri . La chiesa gerosolimitana conservava ttna 

copiosa libreria, di cui era stato fondatore il 

vescovo Alessandro , e dagli scritti di questa 

«ver*^ ricavata Eusebio gran parte delle storiche 

«U0 notizie egli stesso il confessa . N oi sappiamo 

-«Qcor y che neir Africa la chiesa d* Ippona man« 

teneva una biblioteca , poiché santo Agostino , 

^ome nella vita di lui dice Possidio , vicino a 

morire continuamente raccomandava , che aves- 

ser ben cura , che conservati fossero a* posteri 

iU biblioteca e tutti i codici della chiesa . Da 

'queste premure , che per V erudizione de* loro 

iQhieirici si prendevan le chiese , derivava la col« 

,tura de* primi padri , e ne veniva , che i piìJ 

dotti uomini in ogni maniera di discipline si 

trovassero appo i cristiani . 

.. Ma questi principj dell* ecclesiastica lettera- 5^^^;^ ^ 

tura , che abbiam veduti finora , non si posso- om dell* 

no considerare che come i primi suoi albori ^ iccUsia^ 

•e come 1* aurora del chiaro giorno delle sacre ^^'^^ ^^^ 
I ^- tiratura 

(a) JE[p. ai Jlarc^Uam tom. iiu 
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scienze: il piene «uo luine apparve S9fanite'/M|^ 
quarto secolo. Noa che uomìai graadi ^ e^I 
tuditiflsimi autori naaa^ incontrino md seoosià^: 
e nel terzo secolo^ ohe molti ne ahiùam fia 
qui mentovati degni della piii pcofònda* ^ene^ - 
tatione de* letterati ^ ma perchè nel quarto vaw» 
aero in pia pta copia » ed alla vastità . deUft 
Mora , e della profana dottrina le grazie acoep^ 
piftsde d' un assai colto e polito atile^ diedra 
|iù cliituro lustro air ecclesiastica ]etteratuisa\^: 
Può pei^ il quarto «ecolo dirsi a xagioM JH 
seCol d* oro della chiesa ; e V epoca di.Godtan^' 
tino y e di Teodosio ò per le sacre scienze ii: 
secolo d' Augusto. Arnobio, e Lattanzio ^ nom 
immortali iEtlla religione, aprirono feliceoMote 
quel secolo , e cogli eleganti loro scritti pkmi: 
di dottrina, e di eloquenza portarono in trioA« 
fo là religione , e le lettere ('^) . Euselao cesa* 
rieuse bastava egli solo per fare la glòria di 
molte 'età: la preparaaione , e la dxmostrazio«( 
:Be evangelica , il libro centra Jerocle , ed «Itw 
^pere iiimUi gli acquistarono un luogo distinto 

a de* luogl 
comeiitarj 
e d' Isaia, i cànoni de* sacri vangeli^ a .pareo* 
chi scritti di tale materia lo fauna copuparira 
nel novero degl* interpreti della scritcmra , e a 
vista de' dieci suoi libri della storia , del cranio 

•— -— • - fili n ' ' ■ ' ■ " " ' ■— — wmt j 1 1 >■ * >a»— » 

(*) A questi è da àggiugnersi, troppo de^a. 
di star m lor compagnia , Gitdio Firmieo Matet^ 
no , che scrisse dell ' errore delle profane celigigni. 



lui, deUa -vita. cài Goscanma > « ddl libro àxfi 
Mutiti a /Palestra «chi vocrà negargli V ono* 
rei di essere rchiamato il padre dell' eeclesiaiii^ 
ca storìji? Egli inmmtm fu .grandemente be* 
semerito di tutte le parti, che ^.lla sacra tet« 
taratura s' aspettano., e il suo nome in pgqi 
scosta di scritti ecclesiastici si vedrà sempre pri* 
xse^iare*. Fipriva al m^edesimo tempo Ataua« 
gio ^ ^eir instancabile ed invitto atleta della rer 
ligione , SLÌkà cui gloria immortale non meno 
▼misero i dotti suoi scritti che r eroiche gesta^ 
e le azioni sovrumane a difesa della cattolica 
fede eseguite .«Dietro lui venne Ilario , detto da 
san Girolamor liodanp di cristiana eloquenza* 
littorio , Ottato Nilevitane^ Epifanio ed al« 
tti;roiinjti dottori di egual grido occuparono 
la' m^ di quel secolo ^ gloriosamente . coronato 
da BasiUo , da' due Gregorj , nisseno e nazian? 
Zeno y da Ambrogio , dà Girolamo , da Agosti*^ 
no^da GrisDstomo , i nomi de' quali seco por-? 
tan^ uh elogio molto superiore a quanto espri^^ 
mer possano le nostre voci {^). 

A rendere vie. più chiaro questo lieto seco- (j^^^yv- . 
lo della chiesa sembrava ^ che tu ti^ gli aweni-^ 
menti con felice . combinazione concorressero . 
ImperciOGchò le eresie stesse^ che V infestaror 



ì_ . . I • ' • ' 1 



: (*) Non sono^ tra essi da omettersi né A 
gran Cipriano , né Cirillo gerosolimitano , né il 
pr(ffeta àà siri Efrem. Per unanime consenso 
dAi datti Basilio superi^ in ^^sloquenza .Ubanh 
principe de" retori della sua e$à , e Ju poi . 4^1 
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ri si cottOfleerano nella forza , non vollero jab^, 
bandonare il campo letterario , coltivato da' 1o»l 
ro maggiori con tanta felicità. La poesìa ^e T 
eloquenza non più trovarono tanto nnmero di 
adoratori come ne' tempi antecedenti ^ ma ai se* 
guitò pure ad abbracciare il loro studio ^ e an? 
cora ne' tempi più bassi ebbe la storia molti 
greéi scrittori , che la illustrarono > scrivendosi^ 
perfino nel terzo secolo della nostra era <;on 
una eleganza^ di cui più non si conservava la 
memoria presso i romani;e le scienze materna* 
ticbe seguitarono lungamente a fare de' progress- 
si nelle mani di Apollonio, di Tolomeo , idi' 
Dio:&nte > e d' altri ancor posteriori . L* Bxào^ 
xe^con cui si seguivano la filosofia , e la me^ 
dicina , facendo nasc^e sette aU' infinita, :ùt 
in qualche modo di nocumento alle medesima 
scienze ed a tutta la greca letteratura ., poicH 
r impegno per V abbracciato partito faceva, cepf 
care con tròppa sottigliezza ragioni da sosteixe* 
re le opinioni caratteristiche , e poco conto fa-f 
cevasi della sodezza e della verità , purché .ai> 
cuti argomenti si presentassero capaci di'?servir. 
re al proposto fine . Questo prurito di disputa^, 
re , questa voglia di sottili contese in vece.réìr 
uomini eruditi , e d' esponi filosofi non produ8«> 
se che sofisti , de' quali numerose schiere vede< 
•vansi nelle greche città, che professando elotf: 
t[uenza e filosofia , Y una e 1' altra miseramen«^ 
te corruppero . Nondimeno ancora fra questi se 
«ne contauo alcuni non disprezzabili , i quali 
^1^ una filosofia assai giusta uno stile applicarono 
p^u iiU|>nL vato , Lf ù^% di Platine i e di 
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itodle $1 studiavano , si comentavano^ e per ba** 
66 si prehdevàno de letterar) loro discorsi . Pio* 
tino, Porfirio, Jamblico^ e la maggior pftrte 
de' filosofi 9 le cui vite ci ha lasciate Eunapfio, 
ch^ jì può dire il loro Laerzio , iu una plato^ 
! nida metafisica , e in certi oscuri mister) s' in-^ 
golikvano , che poco paga e contenta lasciava- 
no la mente , ma che pure luogo davano ad al- 
cune meditazioni degne d' un filosofo , come o^ 
gnuno potrà vedere al leggere alcuni moderni, 
chedeir antica metafisica e teologìa hanno trat* 
tato , e singolaroÉente V eruditissimo piano teo^* 
logico del^ pitagorismo dal padre Morgue» con 
gran magistero e con somma dottrina disteso.. 
Il loro stile, siccome delle espressioni platoni- 
<dxB veniva impastato , cosi, non era affatto roz^ 
SBO ed incolto, e conservava alcune reliquie 
dell* antica eleganza.^ che rairvisar si può anco^ 
ra in qualche modo negli scritti di Temistio , 
di Libanio , e d' alcuni loro coetanei . Ma a poc# 
a poco r oscurità misteriosa de' filosofi fece per* 
dere a€&tto V amore della filosofia ; lo studio del- 
le matematiche , che si era alquanto xallentato, 
cimase del tntto estinto ; il gusto dell' eleganza 
«venne sempre più decadendo , e T esattezza 
delle scienze , e V amenità delle belle lettere 
éttrono in una fatale notte sepolte , e appena 
nel vasto mare di molti secoli. si viddero com<- 
sparire un Fozio , due Pselli , un Eusta^^io , e po^ 
ohissimi altri , che superarono V universale na*- 
ufraglo , Tale in breve è V aspetto della lette- 
eratura presso i grecite presse i. romani , tale in 
^Qoima è Ì9 stato delV aulica letteratura^t.. 
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CAPITOLO VII. 

OngtBe ^^ ^ El decadimento dell' antica letteratura la 
delia let religione cristiana ne fece sorgere un nuovo ra« 
tiratura jno , non prima conosciuto né da greci , né da' 
ecclesia' Jatini , ma che ottenne poscia presso i medesimi 
fpfca. i^t maggiore celebrità. La teligiou gentilesca 
non era giunta a formare una scienza , ohe oò- 
cupasse lo studio e le speoulazioni degli uo- 
mini letterati . I filosofi la-natura dsgli dii con* 
4»mplavano , cc«ne i nostri metafisici intorno a 
X)io>ed agli spiriti fknno nella pueumatologiai 
« nella teologìa naturale* i loro ragionamenti^ 
liO gesta degli dii , e la storia delle loro pro- 
dezze si abbandonavano à' poeti , da' quali jsi è 
•presa la mitologia, che di non leggiero sussir 
dio ha serrito a' nostri poetile che aperto ha sì 
glorioso campo all' ecudite ricerche degli anti- 
quarj . Ma una teologìa^ una scienza della ro< 
ligione , uno studio de' suoi dogmi .e mister} 
non era conosciuto dagli antichi . Anche la. 
religione cristiana s* introdusse , e si sparse da 
principio col mezso della predicazione e de! 
miracoli} ma poco stante incominciò a j&rsi og^' 
getto di questioni e di dispute, e quindi ad 
occupare 1* attenzione e lo studio de' dotti , ed 
^a formare così una parte della letteratura . 

Afoio^h l^ penecuzioiii ^ ohe gr imperadori^ geuitili 
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«impb^ cHe fatto non aLveirano i poeti; cbe I* ^ 

STOvano preceduto . Diofanis , la celebre Ippa^ 
sia , Pappo , Teone , ed zlcva^i altri geometri di 
;|uella età furono gli ultimi frutti del cadente 
Q'ibero delle matematiche antiche . Donato , Ser^ 
^io , Macrobio • Avieno , Ausonio , Sidonio, 
MMriiauo Gapella , Temistio , Libatio , Euna^ 
pia , e molti «prittori di storia , di poesìa , di 
^ammatica , di erudizione accrebbero Ik cele^ 
^rità a quel secolo felice alla religione ed alla» 
letteratura {*) . Noi finiremo di parlare di que« 
sto ii^ecolo coir addurre le parole del Muratori 
fppra ùl gran Teodosio (a) . f^ Ragion vuole ( die* 
j^ egli), che si ricordi -al lettore un pregio, 
n che suole accompagnare il regno di que' mo» 
u;jiarchi, a* quali si dà il titolò ài grandi -^ 
^QÌoè , che «a *suoi tempi mirabilmente fiorirò* 
^..HO le lettere, e i letterati^ non men fra x 
i> :Ciristiani che fra i pagani 99 . 

Ma il secolo di Teodosio ebbe a soffrire \zPrìneU 
ttessa sorte di tutte le altre fortunate èpoche , ^'^ ^^j^ 
eh© 1* avevanp preceduto, né potè per molto ^^ aell* 
tempo tenersi in quelgrado di dignità , a evd^cclesiam 
uim felice combinazione avealo sollevato . Col stica le f" 
jSiiire del secolo cominciò ancor* a languire Izferatura* 
yaicra letteratura', e dopo estinti i gloriosi lu^ 

• • • • . 

. (*). Meritavano di esser ricordati anche tra i 
pochi Ammiano Marcellino , Aurelio Vittore ed 
^^iitropio . Alcuni pretendono che^ fiorisse pure 
in quel secolo^ Palladio , uno degii scrittori de 
£p agraria . 

(a) Ann. 4* Ital. ann. SpS. 
Tom. I. so 
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mi sparselo il contagio delle malsane loro dotf 
trine , e formarono infami sette , le quali non 
minore afflizione diedero alla vera chiesa che 
le persecuttioni de' gentili (*) . Per fioflfbcart 
queste nascenti eresìe , e per atterrare dal bel 
principio i lor dogmi si adoperarono con ogni 
studio i religiosi vescovi e i . zelanti dottori ^ 
Fra questi però il primo , di cui ci sieno ri- 
masti scritti , è sant* Ireneo , il quale dopo Is 
metà del secondo secolo lasciò esposti i dogmi 
di tutte r eresìe , che fino a quel tempo erana 
nate, e mostrando gli errori di tutte, e scio^ 
gliendone le obbiezioni , la cattolica verità con;^ 
tro i loro assalti coraggiosamente difese . Sap^ 
piamo però , che alquanto prima Giustino scris4 
se un libro contro V eresìe ; che al tempo me^ 
desimo d' Ireneo altri ne compose Teofilo alés^ 
sandrino contra Marcione , e contra Ermogenej 
e Milziade combattè validamente contra Mon^ 
tano ; e che alquanto dappoi Tertulliano in var* 
rj libri dottissimi le false dottrine* di moltL 
eretici si prese ad atterrare , e parecchi itltri 
illustri scrittori di quei tempi 1* ingegno e U. 
erudizione loro valorosamente impiegarono per, 
mantenere puri ed illibati i sacri dogmi del- 
la cattolica religione. 

ScrittU" -^ ^^^ ^^® » siccome i malvagi professori dell' 

ij/«ifr/». eresìa violentamente volgevano i testi della 

scrittura ad appoggio delle loro falsità , cosi i 

.santi 



(*) La storia di quelle efesie fu scritta de 
Epifanio , e da Pilastrio , 
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Itoti fèAA air incontro comentando nel vertf v 
senso 1 meri libri , a difesa ed a pruova della 
dAttOlica; fede li facevano servire . Così Téofilo 
attitioMieno ^ così Fanteno ^ così Clemente ales« 
laudrino^e più altri alconi libri della scritta* 
t9L si presero a comentare (^) . Ma intorno « 
questo glorioso ed importante lavoro si fec^ 
sopra tutti gli altri nome distinto il celebr» 
Origene ^ il quale e pieni cementar), e còmp»* 
te esposidoni ci diede de* sacri libn^ é eriti* ' 

fi<^ stadio applicò a ritrovare la genuina e le^ 
gittiiniL lezione del divin testo , e a corregger* 
ne le molte versioni , cfaè si erano fatte y t ^ 
primo fu y che desse a' biblici scrittori ed a tut« 
ta la chiesa T esempio d*una poliglotta .La pro^* Storia 
pàgazione del vangelo , le vicende della chiesa^ ecciesi0* 
e le gesta degli eroi del cristianesimo meoritava^ '''** * 
nò béne^ che se ne consenraiise presso i fedeli 
jetua memoria . Egesippo fu il primo -, che 
lesse r esempio di scrivere storia ecclosiastidai^ 
e cinque libri compose di comentafj '^ogli atdl 
cfcclesiastici , de' quali sonoci rimàsti solfante 
]^cki frammenti . Le questioni tanto agitate se^ 
pia la pasqua , e sopra il battesimo, ed a!ki^ 

0»»i .. il ■ ji tièi -^ ■ I ■* ■ . n « »■!■ ■ ■* ■ • I A ii # 

(*) Tra i primi interpreti espositori -deUe sa* 
efe carte sono da annoverarsi e «SSmmacroC v{( 9a* 
maria y autore di una g^i^eca versione del vecchii^ 
testamento , e Gregorio di Neocesar^ea , cognomi^, 
nato U taumaturgo , e da Basilio magno parago^ 
nato agli apòstoli ed ai profeti , che lastiò una 
tnetqfrasi sopra V ecdesiaste . É^ttrambi fiorir 0^ 
no nel secolo terzo % 

Tom. I. 19 



FCt^ ìk 



fS6 TARTE PRIKA 

Imona lectetamra . I nobilissimi consord Sefé-t 
nano e Tuttura diedero tritai a tre figliuoli ^> 
Leandro , Fulgenzio, ed Isidoro , ed a due figlie^- 
Fiorentina , e Teodora , degni tutti della fauna;: 
immortale , che riportarono ne' fasti della reli-*. 
gione^ della letteratura. Leandro, oltre T a^ 
vere arricchite di moUe opere le scienze. eoelof 
mastiche , ne promosse con nobile zelo Io studio 
fra i snoi , ed afutolli de' propc) lumi colla I^i- 
tura , e co* viaggi acquistati . Frutto del suo msKi 
gistero fu la vasta dottrina di suo fratello Isi;*: 
doro , che non aveva a que* tempi V ugnale in 
tutta la repubblica letteraria • La sorella stasai 
Fiorentina non lievi progressi fece nelle, letta^t 
le , e potè giovare de' suoi lumi V eruditissima^ 
Isidoro. Braulio , Ildefonso , Rodempto , e molti: 
altri dotti scrittori , lo stesse re Sisebuto > aanam f 
te , e coltivatore felice delle lettere , si possoiK 
ao dire sortiti dalla scuola d' Isidoro. Ma noa: 
pertanto questi non erano che brevi , e passeg-? 
gìeri splendori , poco valevoli a spargere nelr 
popolò il lume delle lettere, ed a rendere co-* 
mune la. coltura ; quel poco di sapere , che gli 
sforzi d' alcuni uomini superiori facevano na- 
scere , testava sepolto ne' monasteri e nelle chi- 
ese , ed appena a pochi chierici ,ed a pochi moN 
naci'si estendeva. Ancora in que' miseri rieocve- 
ri delle letteti se ne faceva «uno strazio tale, 
c^e abbiette rendevansi ,e deformi quelle y eh*: 
etano solite a presentarsi liete » e gloriose . IAn< 
gua barbara , stile rozzo , poca critica , impro^ 
prio ragionare , e sconcio metodo erano i vizj , 
che.ei:co»pagnavano il sapere di quel tempo. 
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e^he.otfoppo di sovente si vedevano «jq^li scate; 
si libri, ch# aUor venivano allalacnQ. Se Gas^, 
siodoro neir Italia ^ e nell^ Spagne saxt' Isidoro. 
fossi»?o alciùii anni dappoi tornati m vita ^ i\oxk> 
arvrebhero già trovate le piìk leggiere, vestigiai. 
delle 1^ loro fatiote, e delle savie istituzioni da! 
loft ordinate a rinvigorire le languenti sciènze., 
k'ik Inghilterra ottenne nome di dotta in ^^^UlnAìU 
tempi d' ignoranza e di tenebre ^ come ancora V^rni •' 
Ile^&ostripià illuminati è venerata per maestra. 
ne' più ser) e profondi stud) . L' Irlanda partii 
colaxmente acquisiossi singoiar lode in conserva* 
re le reliquie delle scienze , che sbanditela tut^ 
ta I' Europa cercarono asilo in quel . remoto ann 
gola del mondo . Gli anglo-sassoni accorrevano 
ifl fi>lla air Irlanda come ad un mercato f^ella? 
buona letteratura, e non v* era persona colta 
in tutte le InritanAiche isole , che non fosso 
mandata u studiare neir Ibernia . Il re Oswano-. 
valendo ' introdurre le lettere neir Inghilterra 
fece venire dall' Irlanda il santo vescovo Aida* 
no; ed alcuni monaci quindi venuti, monasteri. 
e scuole fondarono , ed a tutta la gioventù in- 
cese diedero letteratia e ocistiana educazione ,. 
Ma quegli che a miglior coltura ridusse il suo*, 
lo britannico fu il greco Teodoro, colà man^. 
dato dal papa Vitaliano ad incremenj:o, e de*- 
coto deir introdotta religione . Quanti libri po- 
tè raccogliere greci e latini, tutti egli trasse, 
in Inghilterra , e vi form6 una biblioteca stra? 
ordinariamente ricca , e, quantp a qutf tempi pò* 
teva essere , scelu . Venne in compagnia di 
\ Teodorov un abate 4^^wo dsiiuido d^U' Afri- 
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M. , e siccome amendue erano versati nella liri!^ 
gua greca ^ e nella latina , neir atte metrica , 
nella musica , nell* astronomia , e neir aritmeti* 
ca , così fra le lezioni de' sacri libri istillar 
procurarono a' loro discepoli il gusto di quelle 
lingue , e di quelle scienze , ch^ sì utili ad ò^ 
gni buono studio stimavano . Vidersi bentosto 
frutti di quella scuola in Wilfrido, ia^ Acca, 
in Aldelmo, ed in altri men conosciuti nella 
repùbblica letteraria , ma ugualmente lodati 
nella storia del celebre Beda . Dov* è da ri- 
flettere, che non so come il Cambdeno (a) se- 
guito dal Cave voglia che Aldelmo il prima, 
inglese sia stato ^ che scrivesse in lingua latina, 
e che insegnasse a* suoi nazionali la maniera di 
comporre versi latini , mentre abbiamo da Bo^ 
da , che prima d* Aldelmo avevano ciò fatto 
Teodoro ed Adriano . Comparve finalmente alla 
luce del mondo il prelodato venerabile Beda , 
degno della universale venerazione, non solo per 
la religione e per la santità de* costumi , ma al- 
tresì per la sua dottrina , e singoiar' erudizione, 
che a ragione fu riguardata in quel secolo co- 
me un vero portento . Pure le dotte opere , le 
gloriose fatiche , e i lodevoli dcsempi di questi 
britannici maestri non valsero ad impedire , che 
anche neU' Inghilterra non venissero tosto in 
decadimento i buoni stud) , e c$lie quantunque 
Egberto , Cudberto , ed alcuni altri inferiori di 
molto al dotto Beda si adoperassero a conser- 
vare neir isola qualche ombra di dottrina; 



(a) Brìi, in WUt. p, liCi^ 
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ehid trasmisero al famoso Alcuino, non avesst 
hon pertanto ragione di piangere il continuato^ 
re della starla di Beda sepolti con lui gli stur 
dj britannici , ed introdotta alla sua morte 1* 
infingardaggine , e V ignoranza . Guglielmo di 
Malesbury .[a) arriva a dire ^ che i chierici stenr 
latamente balbettavano le parole de' sagfameur 
ti , e che a non piccolo miracolo riputavasi , 
che uno avesse cognizione della grammatica . 

La divisione degl* imperi d* oriente , e d* oo- ^^poui 
cidente levò il commercio fra i greci , e fra ^'J^ *^* 
i latini , e privò gli uni , e gli altri de* ^^^^Z^^céfg^, 
gi della mutua comunicazione de* lumi . I lar 
tini singolarmente , siccome quelli , che privi 
di libri magistrali in tutte le scienze, avevaa 
d* uopo di ricorrere a* greci fonti , risentirono 
maggior danno da quella funesta separazione « 
Iia lingua greca divenne affatto straniera , e 
sconosciuta a' popoli occidentali; né più pota- 
vano leggersi Fiatone , Aristotile , Ippocrate , 
Euclide y Archimede , ed altri maestri del buon 
sapere , perchè né inteso era il loro linguaggio^ 
né V* erano libri , che ne dessero V interpreta- 
zione . Santo Agostino , Marziano Gapella , Bo- 
ezio , sant* Isidoro , e pochi altri scrit^pri lati- 
ni de' bassi tempi venivano sostituiti a que' so- 
blimi dottori del. mondo tutto. Quindi le sci- 
enze sembravsuio sbandite dall' occidente ; e se 
taluno -per rarità d' ingegno, e per istraordi- 
naria applicazione alcune nozioni attingeva a* • 

primi elementi sposti ne' libri latini , veniva 
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(a) Lib IH. cit. da Bruck p. 5i6. 
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celebraci^ colte lodi della più Tasta ^ e più 
l^lime erudiùoao . Appena trovansi autori à€ 
l^uoni secoli, che si magaifici ei«g) abbiaM 
iriportad , come si vedono con larga mano pro^ 
fusi a' letterati di qitt^ rozzi ed incolti tempi. 
Dalle irruzioni de' barbari settentrionali , ch% 
in piil riprese da diverse parti precipitaroM 
^ir impero < romano , venne che la lingua la- 
tina col miscuglio di voci , e di frasi strane si 
corrompesse ; onde la pura e sincera latinità di- 
ventava anch* essa straniera a* que' medesimi ^ 
che adoperavano la lingua latina , né potevano 
peròi gustarsi gli autori del secol d* oro ^ né sf 
intendevano appena i libri latini . Le continue 
guerre , le desolazioni , le stragi tenevano trop 
pò occupati gli animi , perchè al dolce ozie 
^elle lettere si potessero dedicare . I laici , o 
xivolti al militare esercizio , o distratti a ripa^ 
tare le perdite , che alle loro famiglie recava ìi 
marziale furore , abbandonavano agli ecclesia* 
stici la briga di coltivare la religione, e lelet* 
itero . Tutto il sapere era riservato alla chiesa^ 
4U1ZÌ tutto poteva dirsi rinchiuso ne* chiostri ; e 
V incredibile rozzezza de* laici dispensava dal 
faticoso studio gli ecclesiastici , poco loro' ha» 
rstatido a diventar superiori uell* erudizione a* 
laici , che dovevano istruire ^ ed a rendere rir 
spettabile la loro dottrina . 
StuJj Noi Vedianzo quanto fossero facili a • contea* 
mcctesia^ lairsi anéhe i più severi cdncil j per ricevere chi 
i$hi de uj^Q fosse joel clero > dacché il toletano ottavo (a) 
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(a) Cali, vili- 

proi- 



eAPiTOLÒ Vlfi fèt 

fItóìhiirvL à' ammettere a* sacri ot<fini chi non ^ 
sapesse il salterio , i - cantici usuali , • gì* inni '^. 
« le cerimonie del battesimo j quasiché il le§* *'*' ^ 
geré ed il cantare fos8||0 le sòie scienze ', ch6 
Bastassero a formare i Anistri del' santuario « 
Lo stesso zelo , che animava alchini santi pre* 
lati di far ben cantare gli uiFizj divini , potò 
Mich' esso contribuire a rendere meno pr^ie- 
.*oli gli stud) delle lettere • Il tempo e le ^ti- 
ehe , che alla lettura de* libri , ed alle scientìfi- 
che meditazioni dovrebbono consecrarsi, tutto 
iì rivolgeva a ben apparare il canto ccclesiasti-' 
co ; e colui veniva stimato uomo erudito e da 
molto , che meglio comptesa avesse V arte di 
cantare . E* ben nota T ostinata contesa , che tra 
i francesi , e gì* italiani passati in Francia si 
accese intorno al canto ecclesiastico , sopra il 
quale entrambe le parti pretendevano con tan- 
to ardore la preferenza , che mutuamente de* 
gloriosi titoli di stolti , di rustici , d* indotti , 
4i bestie , ^ d* altri non men gentili si onora* 
iMio i e &L di mestieri , che 1* imperador Carlo 
Magno la sua maestà interponesse , e tutta ado^ 
|peradi9e 1* imperiale autorità a comporre sì fe- 
roce contrasto . Sopra il qual fatto opportuna- 
iftedte tiflette il I^unóy ciò essere un chiaro 
é&gno di- quanto fossero caduti gli studi) delle 
lettere in Trvtncvà. , dove tìe* primi secoli della 
chiesa sì eccellenti coltivatori avevano incon- 
Jtrato . Con' idee cotanto basse del vero sapero 
tome si poteva aspettare i che si facessero prò* 
gressi ? Alcuni' pochi, che ne' penetrali dello 
«cién<e più. 6* iaolfraVaho, a* primi elementi 
Tom. j. fii 
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fermaraiwi , tdr a troppo brevi confifti resp^in^» 
gavaiio la loro erudizione . Il trivio deUa gram-*^ 
matica, della retorica, della dialettica , ed i£ 
quadrivio della musica, dell'*: aritmetica ,' dell a 
geometrìa , e dell' astronomìa erano le più ar-? 
2ue imprese , a cui si potessero .accingere gli; 
eroi di queir età : pochi compivano tutto il cor- 
so del trivio / a rarissimi bastava V animo d* 
enttarc nel quadrivio ; ma chi superato avesse 
Ù trivio, ed il quadrivio era stimato un genio 
superiore agli altri, uomini , era un' Ercole . let- 
terario , a cui tema non incutevano i mostri 
più fieri , e i più aspri cimenti . Le arti Jibe* 
rali dovevano, è vero , aprire T adito agli stu*- 
d) più ser) delle scienze divine y ma se tanti 
restavano in m,ezzo alla carriera del primo stu- 
dio , quanto sarà stato scarso il numero di qn<? 
che ardissero di affirontare più sublimi facoftà^ 
Male intesa era. certamente quelV appellazione 
delle arti liberali, e peggio ordinata la loro 
distribuzione in que' famosi versi , compresa : - 

Grani loquitur , dia vera docet, rAet ver* 
ba colorat, 

Mus canit , ar numerat, geo ponderat, ast 
colit astra . 
Cìb però non avrebbe . recato griin danac^ al 
vero sapere , se quelle arti , comunque ^i fesse, 
avessero goduta la sorte di essere debitamente 
coltivate . Ma era tutt* allV opposto, perocché k 
grammatica e la retorica stavansi senza i librij 
non solo de* greci , ma nemmen de* romani ; la 
, dialettica era ridotta ad alcune confuse ed in- 
iiKttlUgibili intefpretazioai dell' ^g^no di Arì^ 
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iWllle ; la musica del canto ecclesiastico s* ap* 
legava ; e clie progressi potevano fare V. aritme- 
tica , la geometrìa , e Y astrojjomìa isenza V aju-; 
io de* greci da' gran tempo sepolti nel!' obblib^ 
La scarsezza- di libri , la penuria di maèstri ^ 
la troppo universale barbarie*, il corrompinien- 
to di costumi , è perfino la pace della chiesa 
tion agitata dalle tempeste deir eresìe , tutto 
contribuiva a tenere V occidente in un profón- 
do sopore, e in una cieca ignoranza (*) , 
• In questo infelice . stato trovavasi la letteratu* ^^rh 
la , quando Carlo Magno , eccitato ed a jutato ^^^'^ 
dal famoso Alenino , venne a riscuoterla à^V^^^^ìu 
troppo profondo letargo, ed a levarla dalla /(./^rrf^ 
vergognosa' abbiezione , a cui la vedeva ridottai 
lira Alenino un inglese as«ai dotto , e nelle lin- 
gue e nelle scienze molto più versato che non 
fossero i letterati del continente . Venuto Carlo 
piagno in contezza dell' eccellenza del sapere 
i' Alcui&o , siccome briamoso egli era oltremodo - 

(*) Neppure nel rapido corso del JV. A. non 
.erano forse du preterirsi in silenzio Ennodio e 
Venanzio Fortunato , poeti sacri non dispregevoli^ 
Cesario che sollevò anch* egli alcun poco la lette* 
raria povertà de' suoi giorni; Gregorio Turone^Cj 




frattutto 

^masceno , che fu V ultima veramente grand* uo^ 
mo > dopo il quale eclissato rimase e quasi estin- 
to ogni lume di orientale ed occidentale^ sì ce* 
desiai tica th^ profana ìetterfaura . 
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di acquuitai^ le scienze , e di promuoverle^ V^ 
vasto suo imparo , qosì istantemente a sé chia^: 
m^ quel grand' uomo , c^e il più opportuno era: 
certamente che allor vi foss? per adempiere id, 
sue mire . Gli scrittori di que* tempi si diffon-^ 
dono in eccedenti panegirici della dottrina , di 
cui si forni Ga^lo Sfagno sotto la disciplina d* 
Alcpino. La retorica^ la dialettica , Y aritme* 
tica, e principalmente V astronomìa furono gli 
studj^che più occuparono la sua attenzione^ e 
ne' quali egli ebbe più felice riuscimento ; ma 
non per questi tralasciò di coltivare le sacre^ 
fcienze , e iu esse pure ottenne gran nome . Vcr^ 
dare però una giusta stima ^1 valore letteraria 
di Carlo non si dèe soltanto por mente a' .ter. 
ftimon) degli scrittori, ma d' uopo è altresì di 
riportarsi a que' tempi , in cui furono scritti . 
Infatti , per quanto vasto fosse V ingegno detf 
jmperadore , che prog;:essi fare poteva ne* men- 
tovati stud] ^.n^entre in età già av^pzata^ i^. 
mezzo alle cure d' un ampio impero , fra gli 
affanni di dure guerre gì' intraprejideva ? e men- 
tre con molto tondaiyento può credersi , che 
scrivere non sapesse nemmen il suo nome ? Pur 
nondimeno studioso come egli era , ^e fornito 
d' acre giudizio e d' acuto ingegno ^ profittando 
del magistero degli uomini dotti , che accanto 
teneva , i momenti rubando alle sue ricreazio- 
ni , giunse a segno di parlare la lingua latina 
colla medesima facilità che la nativa , di pie-*' 
namente intendere la greca , e d' .avere qualche 
cognizione .d' altre- straniere , e generalmente 

acquistò nelle scienze tali notizie^^ ch^e pochi- 
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pigliano . Gfan lodff opn^m/^nt;/^ à' uu p.iincip5 
imiaersp. bielle. grayi^im^miiEe d^Uft indizia « 
del gQV^rpx>, ^ circofidata dalla falt;e .tenebre ^ 
càe ictìprivano tutta 1' Euaroja. ,^ J' esser gi^jitp 
C0ÌJ3. penetrazione del suo ingegno , e coli' in-r 
staocabile. suo studio^ a, ireder tanto avanti nel 
Ciimpo delle scienze*, già chioso ad altri meno 
impediti da distrazioni . ;- , 

Pure il maggior, vanto . letterario di Carlo -^^/^^V 
non si pfende da ciò eh* ei fece per sé. niedesir ^!f ^* 
mo a^ onore delle lettere ,. ma sibbene dà quan- j^apno. 
tp op^rj^.per pjromuoyere ne'jsuoi dominj la lo^ 
XO. coltuf a . Imperciocpliè cominciando dal pro-r 
prip ,pa[làz3^p quivi ^res^e una letterarfa accade-? • 
mijL, e. xadunandovi i più bei geuj del suo ira^ 
perp.effli, stesso volle esserne membro. Il P> 
p5.uier nella sua &oria ,di .Francia diue , che 
ciascijno, 8fi?iglieva qualche antico scrittore , che 
gli ^ndass^ piìi a genio , ^ .prendeva il, suo nor 
me., apciòcchè leggeqdQ tutt;i grivatamfnte qualr 
che fritto del loro, autore, n^ rendessero poscia 
COntez:$à a tutta la . radunata ^asi^mbie^.. Alcuir 
HO per amore d' Orazio ^preiB U nome di Flacr 
co; un gioviB signore detto Àngilberto. volle 
onorarsi di quello d' Oméf w Adelardp vescovo 
di Corbe ja chiamossi A@)stfno i a Riculfo arcir 
vescovo di Magonza venne in pensiero , non so 
il perchè, d' appellarsi Damet^ ;e T- imperadpre 
stesso.^ per la riverenza, <?he |)ortava al re I)a7 
vide, ne prese il nome . I ..piMteriDri scrittori 
cannane mente hanno senza altro esamjer;, abbrac- 
ciato il racconto del l)an^l,;e juestast^xlett^ 



Yen r^ÀAi^pÈtia^ , ^ . 

è passate ili boctìà dì tutti , lodando là miggiot 
parte tate istituzione , mentre altri vi hanui^ 
trovato molto a ridire . Fatevi un^ idea ( dice 
il Formey parlando di quest* accademia (a) ) del- 
le coTiferenze accademiche , che potrehbono Jare 
insieme' Omero ed Orazio , sant^ Agostino è 
\ ÌJavide ; perchè riguardo a Dameta ( soggiun- 
ge ) io non ho V onore di conoscerlo . Così i 
secoli di Jèrro e di piombo succedettero a que- 
sti falsi barlumi di sapere. Ma mi permetta il 
signor Formey , eh' io non trovi tali conferen- 
7e cotanto degne di burla e di disprezzo , 
com' egli pretende di spacciarle . Certo che 1* 
accademia di Carlo Magno non era in istatò 
di paragonarsi con quella di Berlino, cui sie* 
de segretario il Pormey , né d' incònibere ^ 
quelle dotte ricerche , che ispesse volte si vedi> 
no trattate dagli accademici bierliriesi ; ma àtti^ 
sa la; cecità , e V ignoranza de' tempi in cui sì 
teneva 1* accademia carolina ; il solo poter gu- 
stare d' Orazio e d' Oihero , non cìie il leg- 
gere le lóro òpere, e renderne contezza , anzi- 
ché mover le risa diviene oggetto di stupore 
e di maraviglia. Ma 4I fttto si é, che 1* adoi* 
zione de' liomi d' antichi autori , 1^, Ictturì 
privata, e la mutua conferenza delle loro ope^ 
re, e quasi tutto il racconto del Daniel noi 
ha nessun fondamento ne' testimonj di coetanei 
scrittori , come lo fa Yedere 1' editore delle 

opere del. Launoy (6). 11 Mubillòn nella vitf. 

."•• ■ "■■ ■ ■'■ ^-^ — '■ - — — — ■ - ■ ^ 

(a) AcadiSerl.tova.xxin.Con9id.sur ce aii'onpemcet 
ib) Prtf' »i tom. m. ' 
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V AlQttina(a) dice bensì, che quelli pn soììt» 
af dare un nome a* isuoi discepoli , e però chi-» 
amò Mauro il discepolo Rabano ;. ma che que' 
nomi fossero d* autori , e che ciascuno prendes- 
se a. leggere le opere dell* autore di suo «ome^ 
noi dice . Infatti , che autori sono mai Mauro 
e Dameta -, perchè si potessero leggere le loro 
ppere ? Ma ciò non pertanto non vuoisi met- 
tere in duÌ3hio , che un* accademia non ci fosse 
nel palazzo di Carlo Magno, e che in essa non 
solo r arti piacevoli, ma gli stud) serj e teo* 
logidi si trattassero ^ sapendosi , che- 1* opera 
itttoriio al culto delle immagini di Claudio 
torinése esaminata fu nella scuola palatina di 
Carlo . - / 

: La premura di questo gran re per promuo- ^^•^^^^ 
?ere le -lettere non si ristrinse a dare nel prò- ^^^^^^^ 
prio palazzo un albergo alle fuggiti ve, ed erran- 
ti muse 'j ma procurò egli altresì di provvedere 
in tutti i suoi stati alloggi frequenti alle mede- 
Vjsiù, acciocché familiari e dimestiche si ren? 
dessero a* suoi sudditi . Che impegno non mo- 
stra il zelante principe nelle attere e ne' ca- 
pitolari, affinchè scuole e maestri si trovino 
"da per tutto a comodo della studiosa gioventù, 
e che i chierici e i monaci possano ali* esem- 
plarità della vita , ed alla purità della religi- 
one r ornamento accoppiare della dottrina e 
della erudizione ? Opere sono del suo zelo la 
jgcuola di Fulda , quella di Metz , e parecphie 
altre ne* pia famosi moniisteri. Di fino giudi- 
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io) Annd. Beati, tto* tv. 



ilo , c(ta? egli eh: , iH)lfeva ch^ à!lf* «iNtóé 
dcllìBf lingua latina queliti s' unìsfee delk ferciJ«| 
ed i tal fi*e pen«ò a fOTfdare scuólef dì qsi^stt 
nella chièsa d* Oshabrilg :- i^bberie , come dèdi 
Alberto Orante ((t]^, là novità del cristiaficsiiri* 
t le ribellioni de' sassoni iinpedirono questo i^ 
stituto. Alòuino era , per dir così , il prefetti 
generale degli stud) de* dominj* iifaperialì, è 
Carlo il muniva di tutta V autorità , e gli for- 
niva ogni ajuto . Fioriva Teodulfo in Italht 
per fama di dottrina, e Carlo chianioliò nellat 
Gallia pet dare vie più vigore alle lèttere , die 
sembrava cominciassero 'a prendere c|ua9€lié 
sembianza di tita . Uom colto e d* ingegno ett 
Eginardo, e Carlo tosto ne fece un ministra 
di stato . Non v' era sòrta di finezze e d* oao* 
ri , eh' ei non dispensasse con larga mano a* 
letterati ; é ovunque trovasse il sapeìre , in tut* 
fi lo rispettava e premiava:. 
Scarso • Con tanti sforzi dello zèlo di Carlo parve , 
^Xìla ^^® q«2Llche moto prendesse la giacente lette* 
ùrotedih'^^^^^ > fed alcuni sono giunti a pe^sanS , cbk 
ne di la rinnovazióne e il ristoramehto delle -iciéii* 
Carlo te, e il principio del loro risorgiménto helF 
Magno . 4K;cidente alla gloriosa epoca di Carlo Mctgné 
debbasi riferire . Ma comecché V ardore dì qne! 
principe per promuovere i caduti studj fosse) 
hen capace di produrre il bramato effetto , 1* 
ignoranza e la rozzezza troppo universale id 
tutta 1- Eufopa soilbéò dal bel- principio i frut-» 
ti delle sue savie fatiche .- Alcuina , Egìnarda, 
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{a) Lib. I. Mìtrcfpélif e. tf. • •" 
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^odulfo , Paolino d* Aquileja , Paolo DiacO» 
no y e gli uomini , che di que' tempi qualche 
nome hanno lasciato d* erudizione y erano già 
formati da sé senza che avessero potuto pro- 
fittare delle lodevoli istituzioni di questo pre» 
teso ristoratore delle lettere . Appena può dir- 
si, che qualche frutto si ravvisi de* sudori di 
Carlo in Rabano Mauro , in Lupo di Ferrieres^ 
in Inciamro di Reims , ed in pochissimi altri 
allievi di quelle scuole. Al contrario pòchi an« 
ni dopo la morte di Carlo vedonsi poste in di- 
menticanza le sue istituzioni^ e da per tutto 
si sentono i lamenti della decadenza^ e della 
lovina degli studj . Appena erano passati dieci 
anni , e Lotario nel famoso decreto pubblicato 
dal Muratori (a) , in cui provvide di scuole il 
regno d' Italia , dell* intiera perdita ed estìn- 
sione lamentasi della dottrina : De dqSrina vé- 
ro ( dice ) qua oh nimiam incariam atque igna'» 
viam quorumque prapositorum cunSis in locis 
est fuiditus extinSa . Pochi anni dappoi il con- 
cilio parigino raccomanda con calde istanze al? 
imperadore Lodovico Pio , che voglia provve- . 
dere agli studj , acciocché non vengano affatto 
a perire le fatiche di suo padre , e di lui : 0&- 
nixe ac suppliciter ( sono parole di quella grave 
assemblea ) , • vestra celsitudini suggerimus , ut 
morem paternum sequentes saltem in tribus con^ 
gruentissimis imperii vestri locis schoU puUicét 
$x vestra auSoritate fiant, ne labor patris ve^ 
stri , & vester per incuriam , quod £Àsit ; labe^. 



(a) Dissert. :icLui. 

Tom. I, 2i2i 
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fatando non, pereat . Amare sono |c dogliani» > 
che verso qua' medesimi tjempi scrivea Lupo 
di Ferrieres ad Eginardo sopra 1! abbiezione 
e bassezza , iu cui erano caduti i buoni studj : 
E grammatica ad rhetoricam , ó* deinceps or^ 
dine ad caler a s disciplinas liberales transire hoc 
tempore fabula est . E lieir epistola xxxiv scri- 
ve ; Nunc litterarum studiis pene obsoletis , quo^ 
tusquisque inveniri possit , qui de . magistroruai 
imperitia, librar um penuria , otìi denique inopia 
inerito non queratur ? Così in vece di profittare 
il secolo nono delle gloriose fatiche di Cario 
Magno , e de' suoi a jutatori nella promozione 
delle lettere andava addensando le tenebre , 
che sommersero V infelice secolo decimo, di- 
ventato famoso per la stessa sua oscurità , e per 
la rozzezza ed ignoranza , in cui giacque . (^) 
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r*) In mezzo a tanta calamità hanno però di^ 
ritto di ess^ere ricordati fra i meno oscuri anche 
il poeta Teodolfo , vescovo d^ Orleans , z %ui po^ 
end hanno meritato le illustrazioni di un Mabil- 
lon V Turpino , arcivescovo di Reims , istorico 
di Carlo Magno ; Andrea Agnello , scrittor delle 
vite de pontefici ravennati, pubblicate dal Bac* 
chini ; V elegante Sergio , ed Eulogio; Ernoldo 
Nigella , copioso cantore delle gesta' di Lodovico, 
imperatore; Pietro Siciliano, storiografo de^ ma*, 
nichei ; Elfrida , di regia stirpe , traduttore in 
idioma sassone della storia di Beda , de' salmi 
davidici e de* dialoghi del papa Gregorio ; Ago- 
bardo vescovo di Lione , autor di opere filosofi- 
che y giuridiche , teologiche; e soprattutto IVàla- 
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Ma c<>me mai le pfemure d' ufl tanto princi- -K/r^rr^ 
pe son élleno andate disperse, ed infruttuose f^^^^"^. 'j! 
Amato, corii egli era , da stioi popoli , nspet-^ ^^/^ 
tato dagli strauieti , e fornito dì tanto potere' xc^r/r»* 
e di sì sovrana autorità con tutti, dedicando- «« . 
si per se stesso , e valendosi delle più dotte^ 
persone , procurando in tutto i mezzi più accon-^ 
ci per coltivare , e per rimettere in fiore le let* 
tcrc, sembrava che a ragione potesse sperare 
tatto il buon esito delle sue utili imprese ; ma* 
noi vediamo ali* opposto essere restate deluse / 
e ite in fumo le ben concepute speranze . Cre- 
sce la maraviglia al vedere , che questo zela 
per r onore delle lettore nonr è stato una fiam- 
ma passeggiera , accesa per un capriccio da Car- 
lo, ed estinta subito da' suoi successori , ma sib- 
bene un fuoco durevole , che seguitò ad ardere 
ne* posteri dì lui per molti anni con uguale 
calore , e senza maggiore vantaggio . Lodovico 
Pio, Lotario, e moltopiti Carlo Calvo diede- 
ro in quasi tutto quel secolo evidenti segni* 
dell' ardore , che animava il trono imperiale 
per r avanzamento della letteratura . I papi , e 
i cóncil) erano mossi dallo stesso spiritò, ed 
ogni vìa cercavano di promuovere . da per tutto 
la coltura delle lettere . Noi vediamo al prin- 
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friio Straboncj ed Anastasio hibliotecario ^ en-- 
traiiibi ixssai bcnejneriti deW ecclesiastica erudi-^ 
zìone. Visse pur in quella età uri' Ugobaldo, che' 
lasciò un curiosa poemg encomiastico della calvi- 
zie , che incomincia ; ' 

Gannina ckrieonx calvis cantate camoeu^t * 
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cipio del nono secolo ordinare severamcnW 
Eugenio II in un concilio romano , che non 
colo nelle chiese episcopali , ma nelle pievi 
ancorale dovunque fosse il bisogno, ogni dili- 
genza, s* adoperasse, acciocché maestri delle 
lettere ed arti liberali , e de' sacri dogmi si 
deputassero. Poco frutto vedendosi nascere da 
questa costituzione del Pontefice e del concilio, 
verso la metà di quel secolo in un altro con- 
cilio dispose Leone IV , che ove nelle pievi 
precettori non fossero dell* arti liberali, non man*- 
cassero almeno maestri delle sacre scritture , e 
degli uffiz j divini . Ma con tante cure degl'im- 
pcradori , de* papi , e de* concil) rimasero pu^ 
re nello stesso sopore le lettere , o piuttosto vi- 
dorsi cadere ognora più in un profondo letai> 
go . Se mai per T addietro s' erano sentiti bar- 
barismi nello scriver, latino, allora sgorgonne 
una piena , che inondava tutti gli scritti ; e ve- 
dere una clausola senza errori grammaticali po- 
teva contarsi come una osservabile rarità. Nei 
secolo precedente erasi ancor sentita la poesìa 
cantare in bocca di Paolino, di Teodulfo , d* 
Alcuino, e di varj altri, versi incoltisi e lon- 
'tani dair eleganza de' buoni tempi , ma che pur 
conservavano qualche ombra di metro e di la- 
tinità . Decadde jJoi sempre più la poesìa , po- 
chi poeti sentironsi , e que' pochi appena sape- 
vano far distinguere i loro versi dalla prosa 
comune. La sana critica, la buona filosofia fu- 
rono affatto sbandite , e gli stud j sacri restaro- 
no in totale abbandono ..Nel principio dell*©^ 

pera di Heginone ^9\V ecclesiastica^ discipliiia 
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leggesl la forinola degli esami ^ che dovevano 
fare i vescovi in tutte le loro diocesi i e per 

. ciò che riguarda i preti era cosi proposta la 
ricerca : Si evangelium , & epistolam bene legere 
possit^y atque saltem ad literan\ejus sensum ma- 
nifestare . Item : si sermonem Athanasii de fide 
sanctìssima Trinitatis memoriter teneat, et senr 
siLtn ejus intelligatf et enimtiare sciat , &c. Dal-^ 
le quali parole conchiude il Baluzio: Ea erat 
S£culi infelicitas , ut neceSse esset presbyteros ab 
episcopis interrogari , utrum bene legeré nossent^ 
E soggiunge , che al tempo di Carlo Calvo un 
certo Gislemaro , proposto all' Arcivescovato di 
Keims , leggeva sufFicientemjente il teàto de* 
vangeli ^ ma niente di esso poteva intendere. 
Così le vigilie, e le fatiche di sì illustri per** 
sonaggi restarono deluse ; e le scienze protette 
con tanto impegno , in vece d' acquistare splen*- 
dorè , caddero nella più lagrimevole oscurità . 
Questo è uno de' fenomeni strani e difficili a 
spiegarsi , che offre ad un attento filosofo V a-» 
spetto dellac letteratura. 

Ma io altra ragione non so trovare di qv^t^Ragìùnì 
sta , che sembra stravaganza dello spirito uma- di tale 
no , se non le troppo ristrette e poco giuste ^^^^sez^ 
idee , che avevano della letteratura coloro stes- ^^ * 
si, che la voleva^no ristorare . Perchè infatti 
le mire dell' imperadore , d' Alenino , di Tech 

[ dulfb , e di quanti s' adopravano alla riforma 
degli istudj , altro oggetto non avevano che il 

; servigio della chiesa , né tanto stava loro a 
cuore il fare valenti letterati , quanto V eàur 
care buoni QcclesiastÌGÌ » Quindi è , che quelle 
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' gtandi gcttoltf , promosse con tanto impégno , éi 
poco più si stendevano che ad insegnare la 
grammatica ed il canto ecclesiastico . iK^oto è* 
il famoso racconto del monaco d' Angooleme 
sopra r affare importante di Carlo Magno per 
riformare te lettere in Francia . Domandò Car- 
io al papa Adriano alcuni cantori , i quali an- 
dassero in Francifi a correggere il canto. Adria- 
no mandò Teodoro , e Benedetto , stati eruditi 
da san Gregorio , e regalò all' imperadore gìv 
antifonar) postillati dalla stessa mano di quel' 
santo Pontefice . Provveduto Carlo di sì chiari 
nmestri ne destinò uno a Metz , e l' altro a So- 
issons , ordinando a tutti gli ecclesiastici, che 
là mandassero gli antifonar), e vi si portasse-' 
vo anch' essi ad apprendere il canto . Condusse 
altresì da Roma maestri di grammatica e deiP 
art» di computare , e fece spargere per tutto 
lo studio delle lettere . Ante ipsum enim dom-- 
nujji Carotum regem ( soggiunge il monaco ) 
in GalLia nullum fuerat studium liberalium 'arti- 
um \ quasiché coir introdurre Carlo il canto , 
la grammatica e il computo , e col far correg- 
gere gli antifonari si fosse pel regno fio studio 
delle arti liberali diffuso. Lo stesso Carlo nel 
libro primo de* capitolari restringe le sue pre- 
mure per le lettere: Vt schola legentìum pue- 
r»rum fiànt , psalmos , notas , cantus , cowputum\, 
grammaticam per sìngula monasteria & epis copia 
discarit. Vero è , che nella chiesa d • Osnabxug 
privilegiatamente si volle ergere , oltre la scuo- 
la di lìngua latina, un*^ altra pur della greca ; 
ma questx> pensiero ^.cooid abbiamo dòtto di m* 
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pra , n9a vennei a compimento . Che se ia al» 
cune scuole lo studio si promoyeva delle arti 
lil)erali , ciò era soltanto aiFine di giovare all' 
iutelligenza de' sacri studj . Così lo dice lo stes- 
so Carlo in una lettera a Baugulfo abate ' di 
Fulda , nella, quale dopo d' averlo avvisato jd' 
alcuni errori grammaticali, che si trovavano 
negli, scritti a lai diretti daV monasteri , ed avr 
vertitolo de' danni, che ne potevano venire: 
Quamobrem ( segue ) iiortamur vos literarum 
studia non negligere , verun eùam humillima & 
Deo placita intentione ad hoc certatkn àiscere ,, 
Ut facilhis & reSius divinarum scripturaLrum my^ 
stcria valeads penetrare . Ciun àutem in sacris 
paginis sckemata y tropi , & hi$ similin inserta inr 
vmiantìir y nulli duiium esty quod ea unusqisque 
legens tanto citius spiritualiter intelligit , quanto 
prias in literarum magisterio plenius mstru&us 
fuerit . Il suo figliuolo Lodovico Piò ne* capi- 
tolari così parla a' vescovi : «StAoZa^ sane ad fi»- 
lios , & ministros ecclesia instruendos vtl eàocen* 
dos a vobis ordinari non negligatur (a]j; co- 
me se le scuole ad altro uso non fossero ordir 
nate che a formare degli ecclesiastici . I mae- 
stri stessi poco avanti portavano \il loro sape- 
re; onde scarsa era la dottrina , che istillar 
potessero a' discepoli . Gervoldo abate di Fon-< 
tenelle aprì scuola nel suo monistero per in- 
trodurvi ia coltura : Scholam ( dice la cronaca 
del medesimo monastero ) in eodem monasterio 
esse instìtuit , quonianr omnes pene literarum i^ 



{a) Capii, lib» il. 6» v. ^ 
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gnaros invénit : e ciò che insegnò in tale scuoci 
la si fu il canto, e niente di più. Venne poi 
Arduino prete a farla fiorire, e diede leziojli 
di far conti , e di scrivere . Il grand' Alcuino , 
il quale , a sentire i coetanei scrittori , il più 
do.tto ed erudito uomo sembra, che fosse mai 
stato al mondo, altro alla fine non era che un 
mediocre teologo, né a più si estendevano le 
decantate sue cognizioni filosofiche e materna*» 
tiche , che ad alcune sottigliezze dialettiche , e4 
a que' primi elementi di musica, d' aritmetica, 
e d* astronomia, che al canto, ed al computa 
ecclesiastico si richiedono . Chi allóra regolar- 
sapeva col corso del sole e della luna le feste* 
mobili della chiesa , e formare con qualche ag^ 
giuistatezza un calendario , era un singolare ma-* 
tematico, ed un astronomo impareggiabile; ed:^ 
agli occhi de' laici , che non sapevano legge-, 
re , e de* chierici , che a puro stento intende-» 
vano la iingua latina , passava per un Ippar- 
co ed un Tolomeo. Basta leggere le stesse o- 
pere d* Alcuino , per vedere , che bassa idea 
avessero della letteratura gli scrittori, che la 
purità del suo stile, la sua perizia di lingue,. 
e r esatta notizia della filosofia , delle mata:- 
"" matiche , e della teologìa innalzano fino alle 
stelle . Avendo così ristrette le idee delle sci-, 
enze i promotori, e i maestri, <che progressi, 
potevano sperarsi dalle scuole da essi erette ?. 
Si fondavano scuole ; ma per leggere , per can- 
tare , per far conti , e per' poco più : si prove-» 
devano maestri; ma bastava che sapessero lau 
grammatica ; se però ^i avanzasse taluno ad ìor 

tendere 
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tendere un poco di matematica e d* astronomia , 
era guardato come un oracolo, che tutti cre^ 
devano di dover rispettare , ma che pochi pen- 
savano di esser in obbligo d' imitare : si cerca- 
van de' libri , ma libri soltanto ecclesiastici : un 
Terenzio, un Cicerone , un Quintiliano non v' 
era in tutta la Francia. Come diventare ec- 
cellenti oratori que* che nella retorica solo 
cercavano la cognizione de* tropi e delle fi- 
gure per intendere i sacri libri ? Qual sapore 
di latinità , e qual purezza di stile acquistar 
poteva chi d' un* imperfetta grammatica conten- 
tandosi non andava in traccia de* buoni esem- 
plari dell* antichità ? GÌ* inni , e le poesìe eccle- 
siastiche , e le opere d* alcuni padri ' si prende* 
vano a modelli del buon gusto di scrivere in 
pròsa ed in verso ; e colui passava per un Tul* 
lio , che più d' appresso toccasse lo stile latino 
di san Girolamo , o di Gassiodoro . Né riguardo 
alle scienze si levava più alto il pensiero che 
ad intendere quanto basta a potersi regolare, 
neir ecclesiastiche funzioni ; un poco di libertà 
filosofica di andare un passo più avanti che 
fatto non avevano Boezio, Marziano Capella ^ 
sant* Isidoro , e Beda sarebbe sembrata un teme* 
ràrio ed eretico ardire . Or chi agogna a diven- 
tare un Archimede ed un Newton otterrà for- 
se una mediocrità nelle matematiche ; ma chi 
non dirizza più in là le sue brame che ad in- 
tendere gli elementi d'Euclide non potrà giun- 
gere ad acquistare una sufficiente intelligenza 
de* primi libri . Sé Carlo Magno , ed Alenino 
Eressero concepute giuste idee .4eUa letteratura,: 
Tom. I. 23 
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e secondo quelle V avésser promofisa , avr6})b<m^ 
certo senza tante fatiche maggior vantaggia alle 
scienze profane recato , e maggior utile eziandìo 
alle divine. In vece di tante spose, di tanti 
viaggi , e di tanti incomodi per correggere gli 
aàtiionar j , e per imparar a cantare , di quanto 
maggior profitto non sarebbe stato il piowed©* 
re buona copia d' autori del secol d* oro, e far 
apprendere la lingua greca affatto allora necess»* 
ria a* buoni studj ! Facendosi ideile scuole gu^ 
stare i buoni poeti ed oratori , anziché studiare 
il canto fermo » sì sarebbe ristorata la perfètta 
poesìa, e la soda eloquenza • Se i greci filosofi 
e i matematici avessero occupato il luogo ^i 
Boezio e d' altri latini troppo imperfetti tteW 
intelligenza di tali materie, altro vantaggia) cer- 
tamente ne sarebbe venuto alle scienze. I^ mk 
tellettd de' lì&ttori trovando tante a lui scono- 
sciute verità sviluppate, é spiegate ne' libri de^ 
greci, avrebbe jpreso piacere alto studio , e ^i 
sarebbe avvezzato al diritto e giunto pensare . 
1/ oculata critica ^ la sana filosofia , V erudizio» 
ne ^r eleganza di scriv^e sarebbono stati i frutti 
delle nuove scud.e > e con essi avrebbonsi 'pottjk* 
te chiamar ben paghe tutte le letterarie fatiche « 
Cion un si ricco corredo ohe luminosa comparsa 
non avrebbono fatta le sacre scienze ? Le scritture 
intese nel genuino lor senso , i padri ed i con^ 
cil) esaminati nelle lor opere , consultate le sto* 
rie ecclesiastiche , messe le teologiche quistioni 
nel vero aspetto , la chiarezza , la sodezza , e la 
verità avrebbono regnato ne* sacri studj, e la 
sceligione^ e le lettere /imichevolmeate abbrats 
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OMdosi larebbonsi in glorioso trionfb portate. 
fila coir avero sì basse le idee della letteratu*- 
ra, contentandosi di formare ihonaci e chierici, 
che potessero convenevolmente servire alle chie- 
se e niente più , né s' introdusse il buon gusto 
delle lettere , né si serbò il decoro della religi- 
()ne, né si allevarono quegli ecclesiastici e que' let- 
terati , che si desiderava di avere , e eh* erano ne- 
cessari al bramato risorgimento della letteraria 
coltura . Mancando i libri de* poeti , degli stori- 
ci, e degli oratori, che recasser diletto, V aridi- 
tà della grammatica *anuojava ; la secca e spino- 
la dialettica poco era opportuna a chiamare V at- 
tenzione d' un animo , che cercasse la verità ; 
l' astronomìa , e le matematiche restavano igno- 
uealla maggior parte degli studiosi, ed a que me- 
jdesimi , cui si permetteva T entrare ne' loro cam- 
pi , tosto si chiudeva la via prima di giungere 
a vedere i bei frutti , che avrebbono potuto al- 
lettarli al loro proseguimento . Laonde quel po- 
co di studio , che facevasi nelle scuole , ad al- 
tro non serviva che a ributtare da un* attenta 
applicazione , ed a far conoscere V inutilità de- 
gli studj , che tanto si promovevano .Gli ec- 
clesiastici si sottomettevano a quelle occupazio- 
ni come ad un dovere , da cui ben volentieri 
.si sarebbero dispensati , e che risparmiar procu- 
ravano quanto fosse possibile ; motivi divini od 
.umani li legavano a quel nojoso mestiere, ed 
eglino ad ogni modo cercavano di scansarne le 
fatiche . Mal forniti dei necessar j arredi per inr 
^traprendere i sacri studj , li lasciavan da parte^ 

.non si leggevano i padri ^ uon 9* inteadevano 
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le scritture ; concil] e storie ecclesianiche wm 
6Ì sapeva che fossero , e que' medesimi , ohe 
dovevano istruire il popolo , non potevapo che 
travedere ne' mister) della religione . Così le 
lettere sacre e le profane caddero in una to- 
tale obbli viene ; e le premure di Carlo Magno 
e de' suoi successori per la coltura de' popoli^ 
6 pel risorgimento delle scienze restarono in*^ 
fruttuose , e anziché giovare si può dir che ser- 
virono a dare V ultimo tracollo alla cadente 
letteratura , rendendola odiosa , e alienando gli 
animi dal proseguimento degli studj . 
Penuria A tale funesto avvenimento non poco con- 
Ji cartai tribuì , come osserva il Muratori (a) , la penu- 

cagh'iexva. della carta, che incominciò a soffrirsi a 

* * ' 

f/ '"^S cue' tempi . La divisione degl' imperi , e la 
^•^;^^^. conquista dell Egitto fatta dagli arabi priva- 

$0 , rono r occidente del commercio con quella na- 
zione , ed introdussero in queste parti somma 
scarsezza del papiro egiziaco, ciò che obbliga- 
va a non iscrivere che in pergamene . Jl prez- 
zo di queste tratteneva molti dal trascrivere i 
libri , e ciò eh' è molto peggio , essendo tanto 
rercati i «alter) , gli antifonar), ed altri libri 
di chiesa , faceva cancellar^Q in molte perga- 
mene le dotta opere d' antichi autori per far- 
ne libri corali j e però i buoni libri oltremodo 
diventarono rari , e gli autori del secol d' oro 
appena ji « potevano avere , In tutta la Francia 
non si trovavano completi i libri De oratore 
di Tullio , uè l/^ istituzioni oratorie di Quin^ 

^■ " ' ■! ■ ■ — ■ ,.i -I. li ■ ^ ' tm< ' vn iiin«M«««M aii w » I ■ I I II ■■ I j I i m i i0 
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jdlUiiìo , come verso la metà del secolo nono 
«crisse al papa Benedetto UT Lupo Ferrar iene 
86. Questa mancanza di libri facendosi ognor 
maggiore , accrescevasi vie più la diiFicoltìt d^ 
/erudirsi ; e 1* ignoranza e la barbarie metteil* 
do . più profonde radici avevano ampliati i loro 
confini , e di tutta V Europa godevano il qui* 
cto possesso. 

Intanto che le latine lettere erano sepolte in Decade- 
• sì vergognoso letargo, giacevano ancor le : gre-»»'» ^^/^^ 
che , e la medesima infelice sorte subivano . ^'*'^'' 
Più tardi che nelle nostre parti occidentali , /J^^^^' 
come abbiam. detto di sopra , si perdèT nell* aue^ ^g^. 
oriente il gusto de* buoni stud) ; ma finalmente^/, 
spari ancor di là , e il mondo tutto restò somr 
merso in una lagrimevole oscurità . Proclo , 
Marino napoletano, Isidoro di Mileto, Didicle, 
ed alcuni altri seguitarono un tempo^ a coltiva- 
re con frutto le matematiche ; mentre Oribasio^ 
Aezio , Alessandro, e Paolo Egineta manteneva- 
no ancor V onore della medicina , e la filosofia 
durava in qualche fiato di vita per lo studio 
dì Giovanni Filopono , e della scuola alessandri^- 
na . Ma le irruzioni de' saraceni , e le persecu- 
zioni del barbaro iconoclasta Leone Isauro e* 
stinsero affatto il lume delle scienze, che ri- 
splendeva ancor debolmente nelle scuole de' gre- 
ci; né allor^a più vi poterono tener le lettere 
piede stabile , e furono a continue vicende 
soggette , senza mai riacquistare il perduto ono- 
re . Gli eccitamenti del celebre Fozio , e lo 
premure di Barda fccer per poco tempo risor- 
gere i buoni studj « t rimettendo Barda le scu* 
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«imile ragi(m# «pronb ne' tempi pwtctiorx n 
GalUeo, il Cartesio, e più di tutti il Gassea« 
do a declamare sttLodatamente contro Aristott-^ 
le , e centra tutta quanta la dottrina del greco 
filosofo . Moderati richiami non sarebbero ba- 
stati a ricondurre la mandra scolastica sul di* 
ritto sentiero , e non vi voleva meno che urti 
si gagliardi . I posteri illuminati lodano il giu- 
nto ardore del Petrarca , e del Gasseudo, e se- 
guono ad avere la meritata stima d' Aristoti* 
le , e degli arabi . 
Giuri f* Se finora gli àrabi si sontf veduti come se- 
pr^den- guaci , o promotori , corrompitori della dottri- 
za^étio na de* greci, or vedremo due rami di lettera- 
hgìa . tura , eh' eglino ebbero da se , e che certo non 
potranno dirsi presi da* greci . Questi sono la 
giurisprudenza e la teologìa musulmana y che 
noi dovremo scorrere leggiermente , essendoci 
di troppo fermati nelP esaminare le altre scien- 
ze . Il soverchio rispetto , e la fanatica supersti- 
zione , che occupava gli animi degli arabi per 
1* alcorano, in mille ricerche dell' ultima mi- 
nutezza li faceva discendere, e la sottigliezza 
de' loro ingegni ognòr produceva nuove questi- 
oni , che materia prestavano a mólti trattati , 
ed a libfi senza fine . Gli studj sacri si colti- 
vavano col medesimo ardore, con cui si ab- 
bracciava la religione; e quindi i principi , ed 
i signori più cospicui , le persone divote e 
religiose, e tutto ciò che di piii rispettabile 
trovavasì nella nazione, si facevano un dovere 
di dedicarsi col maggiore impegno a promuo- 
^ vere quelle scienze. JQ califo Raschid, prese a 

suo 
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Mteicr maèstro del dritto Y erudito Asmal , uo^ 
mo sommamente versato nelle tradizioni , e che 
aveva acquistata perfetta intelligenza dell* al- 
corano . Kossa , da noi sopra lodato , ebbe sotto 
la sua disciplina, legale il famoso Almamon ; e 
tutti gli altri principi parimente seguirono q«c* 
gli studj,a cui menavagli lo zelo della religio- 
ne . Siccome r alcorano era il codice delle lo^ 
IO leggi si canoniche che civili , ed il fonte 
della loro teologìa; cosi era assai frequente il 
vedere i dottori del dritto faticar parimente 
intorno alle questioni teologiche . Infatti Asmal 
maestro nel dritto scrisse in teologìa un libro 
molto stimato col titolo di Fondamaiti della te- 
vhgìa scolastica. Al Safei si dichiarò aperta 
nimico di questa teologìa , e si fece capo dV 
un* altra setta chiamata de* sonnhi: questi fu 
il primo a ridurre a sistema la loro giurispru^ 
denza , e il suo libro de* Fondamenti del musul-^ 
manismo tutto comprende il dritto civile , e ^a-t 
Bonico de* maomettani . Là prodigiosa quantità 
dì sette , che le scuole teologiche degli arabi 
dividevano , offre la più convincente prova 
dell* ardore , con cui si coltivavano tali stud) • 
Già fino dal princìpio nacquero gli schìiti , se- 
guaci di Ali , e reputati come scismatici . Ha- 
k^m creò la setta de' mobeyydìti ; gli hanifiti 
vengono d* Abu Hanifah,. autore di tre libri 
famosi , V appoggio , la teologìa scolastica , ed 
il maestro . V* erano in oltre i zendicisti , cha 
pòtQvano dirsi i loro manichei ; i motazaliti si- 
mili a* sociniani ; e diverse altre sette, le pia fa- 
mose delle quali i^nuni^ro oltrepassano di settan* 
Tom. I. So 
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te : .Htfttinger nella Storia orientale, e. 
nel Saggio delh storia arabica ne hanno lung 
mente parlato : a noi basta ricordarle , per m 
strare , che non golo coltivati furono dagli 
rabi tali studj > ma che ne fu. portata ali* ecr 
cesso la coltura. Diremo finalmente. ^ per far 
vedere che non rimase paese alcuno della teo^j 
logia, straniero agli arabi , che nella biblioteca 
dell*. Escuriale molti libri ascetici ritrovatisi , i 
molte regole monastiche y e molti scritti di mis- 
tica d' ogni guisa , che sono altrettanti mouu« i 
menti dell' infaticabile ed industrioso zelo di 
que' letterati in promuovere ed arricchire i lo-i 
xo sacri stud). Io passo sotto silenzio gli Al-i 
xassa , gli Altaphtazani , ed infiniti nomi di ce- 
lebri dottori; basta aprire la Biblioteca orien- 
tale deir Erbelot , che difficilmente si trove-- 
xà pagina ^ dove registrato non sia il nome 
di qualche famoso teologo , o giurista de' mu- 
fiulmani . Tralasciò migliaja di pandette , d' i- 
stltuzioni , di trattati y di cementi , di somme , i 
di metodi , e di altri scritti sopra il dritto 
civile ed il canonico , sopra la scrittura , e so- 
pra le tradizioni, sopra la teologìa dogmatica, 
6 sopra la scolastica i e finisco col chiedere 
perdono a' leggitori se troppo gli ho nojati 
con sì lunga trattazione degli arabici stiidj . 
L* ampio campo , che in tutte le sue classi 
a'» nostri sguardi presenta 1* arabica lettera- 
tura , mi ha indotto a lasciar correre la pen- 
na più liberamente , che V istituto di que- 
»t* opera , non permette : la materia , benché 
taato preziosa non sia ^; come quella della 
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ireca letteratura, è non ]^ertanto assai più ab- 
Dondante; e' Y essere meno esposta agli occhi 
tei popolo letterario dà .qualche dritto al- 
la difFusione di questo capo per ottenere T 
Indulgenza db*' leggitori ^ 












^ine del Tm9 Trim9 ; 






♦ ' . • 






asd 



INDICE 

He* Capitoli del Primo Tomo. 




CAPITOLO PRIMO. 

X-y Elio stato della letteratura anteriore alla 

greca . Pag. 21 

Primato delle Scienze nella coltura ivi 

delle nazioni nella coltura s3 

lietter atura dèi popolo atlantico del JBaìUy . ^8 

Cinese * 3i 

Indiana 3(f 

Continuazione 08 

Letteratura caldea 4 1 

• Persiana , ebrea ^arabica f e fenicia 42 

— Egiziana 44 

-*— Europea 46 

CAPITOLO IL 

Deir origine della letteratura de* greci, 48 < 
Grecia debitrice della sua coltura 

alV Egitto ivi 

alla Fenicia , ed alT Etruria So 
Origine della greca letteratura nella giterra 
di Troja. S(^ Si 



^7 
G.m FìITPiLlOr IIL 

libile ciUgioui de* progressi de' greci ♦ . ' 

nella Ictferaturav ' - Pjag. SS 

■ Ragioni insufficienti de' progr^si lette- 

rarj d^\,greoi. ivi 

Libertà . - ' 6 1 

Continuazione . . 6% 

Ragioni varie . 64 

Situazione della Grecia . 65 

Assemblee pubbliche . ivi 

Pre/jy ji .ei onori .: ., 69 

«Stima tie' grandi. 71 . 

jFeattro. .. , • ^f^ 

Pubblicità degli stud^j . 24 
Unione.jdeUe^ scknzìe^ edell^ hcUc lettere •. ^6 

Originali. 2Z 

, VQntinudzione • J9 

GAP I TO L O IV. 

Dello ftato . della latwi^Ltura de* greci • .81 

• Universalità della coltura de* gr^ci , ivi 

Poesìa^ . 83 

Eloquenza * , 85 

Storia . y 88 

Filologìa . 90 

yaosùfia: ^ ' * 91 

Jtfatematica . 9^^ 

Jfcdrcina, 9^' 

'^ ^iur ispr udente i 9O 

'• ' iStu^* Ecclesia^ticU , 98 



dSS 



CAPITOLO. V. 



Della letteratura romatna. - -^ .^*ff. 99 

OrigirU della letteratura tomanAs ivi 

Poesìa. loo 

Eloquenza « X02 

Storia. ' loS 

• -^ Filologìa . . ^ i-ui 

Scienze . 104 

'Giurisprudenza. '* 109 

e A P I T O L O VI. 

Parallelo della letteratura greca colla roma- 
nci; ^ ^ * ii3 
Insussistenza di due-epoche nella greca 

e nella romana letteratura . . ivi 

Letteratura romana ^affatto greca 4 ii5 

J romani emoli de\ greci, ii(5 
Differenza fr-a la gtjeca , e la'^oindtta 

letteratura . 130 

r de" giuochi UtWràrj né' ' ^reci 

e ne* romani. /y. \ i3i 

Decadenza della greca e ddla- fumana 

letteratura . i34 

Correzione. iSp 

CAPITOLO VII 

• ♦ 

Pella letteratura ecclesiastica. 143 

' Origine della letteratura ecclesiastica . | ivi 

ufologìe ^ ivi 



iUrésìe, Pag, 148 

. Scrittura sàcrd. 144 

Storia ecclesiastica. 146 

Scuole e biblioteche delle chiese 146 

Secolo iV oro delV ecclesiastica 

letteratura . . 1^2 

Concilj . . 1 49 

Dritto canonico . i5o 

Poe^^ÌA 5acra . l5l 

Principio della decadenza deW ecclesiastica 

letteratura. i53 
TJltimi sostenitori dclV ecclesiastica lettera- 
tura in Italia . l54 
> In Ispagna . iSS 
In Inghilterra. iS^ 
Cagioni delV ultima decadenza. 169 
Studj ecclesiastici de' bassi tempi, 160. 161 
Carlo Magno promotore delle lettere. i63 
Accademia di Carlo Magno . i65 
Fondazione di scuole . 163 
Scarso frutto della protezione di Carlo 

Magno . 168 
Ricerca delle ragioni di tale scarsezza. 17 ^ 
Ragioni di tale scarsézza . 1^3 
Penuria di carta cagiona di maggior deca- 
dimento. i8,a 
Decadenza della greca letteratura a ^ue* 

tempii 181 

CAPITOLO Vili. 

Della letteratura degli ^rabi • ^84 

JRQS^zczza degli arabi . ivi 



f*^^ 



240 ^ ^ 

Cit/i/f protettori dette lettere . jV^g. i8Ì 
Alma/non V Augusto degli arabi nella pr^ \ 

tezione delle lettere. ' 187*1 

Scuote e accad-:niie degli arabi . ipo | 

CuUura particolare degli arabi nella 

Spagna. 392 • 

Biblioteche, • . isi] 

Grammatica'. 194 

Dizìonarj . 197 

Retorica . ^g8^, 

Poesìa . 2iri 

Esame del merito della poesìa arabica, tso^^ 

Storia . 2109 

Dizionari storici. Sio ' 

Storia letteraria . aii 

Piaggi ìetterarj. sia 

Romanzi. ^14 

lilosojia . ' , £ji5 

Storia natu9^alè . >^ 2*8 

Chimica . . 221' 

Mathematica . ' . i2>i3 

Astronomìa 235 

Medicina . £22*^ 

Giurisprudenza , e teologìa. 233 



II prezzo della presente Edizione 
è di Paóii quattro il Tomo. 



'^-. 



tifi TARTETRUOA 

ole , e intit&ftdo quanti potè ritrovare ala 
fliaestri ad illiutraxle , aisistendoli di abbondai^ 
ti soccorsi y ed ogni mezzo opportuno ado* 
prando^ vidersi di nuovo» al dir di Gedreno^ 
rifiorire le scienze . Basilio , e Leone non tra* 
lasciarono di conservare queir onor alle lettere^ 
•che aveva loro riacquistato Barda. Ma nòndi- 
meno pochi sorgevano uomini grandi: appena 
un Fsello^un Iieone , e qualche altro meritava^ 
no il nome di letterati (*) . La Grecia al tent. 
pò di Carlo il Calvo struggevasi d' invidia, 
secondo che ci racconta Erico Antissiodorese , 
per vedere trasferiti aW occidente i privilegj del 
sapere ; pri vileg) , che noi abbiamo di sopra ve^ 
duto quanto ristretti fossero sotto Carlo nelk 
scuole dell' occidente . Infatti PselJo il giovi- 
ne nel secolo undecimo dice , che, per essere 
affatto svanito il lume delle filosofiche , e delle 
matematiche discipline , ebbe egli ad imparare 
le scienze da sé senza V ajuto de' maestri : 
lumen tnim earum epctinSum evanuerat. Le di- 
spute dialettiche de' due più dotti uomini che 
fossero in Costantinopoli , Psello , ed il suo di- 
scepolo e rivale il famoso Italo , fanno vede* 
Tt , che gli studj doUa Grecia non erano per 
loro natura molto diversi da ^ quelli dell* occi- 

(*) Meritarono pur nome di letterati , per quella 
stagione abbastanza illustri, un Sebazio, raccogli' 
tor de* basilici per ordine di Leone il filosofo ; un 
Simeon Metafraste, un Eutichio , un Sìncello , un 
Teofane; un Niceforo, un Costantino Porfirogc» 
nita ed altri storici compresi n^Ua Bizantina . 
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dente . L* erudito Eustazlo , e qualch' altro ^ 
òhe a piiTaìuene ricerche. dedidQssi^ Tston val- 
sero a rimettere in piede il buon gusto; e gli 
gtudj d^' grtei giacquero nella Jttedesima de- 
pravazione y in cui languivano que* de' latini. 
ìxi questa misera condizione trovavasi la lette- 
ratura europea, quando un lume salutare le 
ippatVe donde meno so lo aspettava , e ' il prin- 
cipio di sua tolute le, venne da una nazione , 
dalla qtiale aveva ricévuti gran danni ^ e ne 
temeva forse di maggiori . 
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CAPITOLO Vllt 

Della letteratura degli arabi. 




Roztez' "*"^ Arabia , penisola ingloriosa dell* Asia, 
%a degli ^' Arabia, paese barbaro, sede dell' ignoranza ,- 
araif . e della salvatichezza , diede ricovero alle per^^ 
dute lettere , e di sacro asilo servi alla gentile 
coltura dall' Europa villanamente scacciata . 
Etano gli arabi nazione vaga ed errante , cheF 
di rapine e di ladronecci vivendo, non stuA 
d j , non scienze , non arti curavano , non ama« 
vano la menoma coltura d' una polita società.. 
L' alfabeto e i caratteri , la meccanica arte 
dello scrivere era cosa strana per loro, appenu 
pochi anni avanti la predicazione di Maomet^ 
to introdotta . A versi rozzi ed informi si rac- 
comandavano le genealogiche notizie , e le mas* 
sime morali, che volevansi tramandare alla' 
posterità ; ed a tali versi era ridotto tutte il 
sapere degli arabi. Maometto stesso, siccome 
colui , che nessuna tintura aveva delle lettere, 
e che dair essere coltivate temevano danno 
alla sua dottrina, con severo precetto chiuse 
ogni acuito allo studio delle scienze, facendo 
deir ignoranza de' suoi seguaci la base , su cui ■ 
innalzare la stravagante sua religione . Infatti 
i primi cali£ si tennero ben lontani non solo: 
dal professare venerazione alle scienze, ma dal*' 
la menoma apparenza eziandio di volerle tene^f 

re in 
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U in qualche stima. K età avvenlfé piange-^ 
tanno perpetuamente V irreparabile perdita del 
prezioso tesoro della T>ibUoteca d* Alessandria j 
t questa perdita sarà un immortale monumenta 
della grossolana ignoranza y e del cieco fanati- 
co del califo Omar', che comandonne V incen- 
dio con tanto danno della letteratura . I pri- 
mi musulmani altrQ libro non conoscevano che 
1* adorato alcorano , né pensavano ad altri stu- 
dj che a quello di propagare colla punta del- 
la spada r impero della maomettana religione; 
la scienza militare era V unica > che credessero 
potersi confarè col religioso loro zelo ; le altra 
arti di gusto tutte erano guardate con indifFe-^' 
tenza , od anzi con disprezzo, ed erano tutte 
per loro profane . ♦ 

Ali , quarto califo dopo Maometto ^ fit il (^f^M 
primo che neir arabico impero desse ^Itxxw^ protetto* 
accoglienza alle lettere ; ed ali* entrare poco ri diile 
«tante per la rinunzia di Hassan suo fìglio^^^^^''^ • 
.il supremo comando nella famiglia degli om- 
miaditi videsi finalmente aprirsi V adito alle 
«cienze , e rompersi que* ripari , che le teneva» 
no per lungo tratto discoste. Moavias , primo 
califo di quella razza , dilettavasi sommamente 
della poesìa e d* ogni sorta di letteratura , nò' . 
mai poteva sentire piacer piii dolce che quan« 
do trovavasi in mezzo, a persone letterate e 
colte ; e siccome al suo tempo gli arabi molte 
isole usurparono e molte provincie greche , 
così egli seppe di tali acquisti per le lettere 
Vantaggiarsi . Ma questi non erano che piccioli 
lemi , i quali in gran parte dal fanatismo • 

Tom. i. fl4 , 
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dalla nativa ferocia de' musulmani reetavanl^ 
soffocati , senza poter produrre que' frutti , che 
gli zelanti principi desideravano . Dilatandosi 
poi in più e più Provincie dell' Asia , dell* 
Africa , e dell' Europa V arabico impero , allo 
splendore delle armi la gloria pure delle lette* 
xe si cominciò ad accoppiare . Terminata la di-- 
nastìa degli ommiaditi , e saliti sul trono gli 
abassidi , le scienze e il buon gusto trovaro- 
no più fermo appoggio, e più rapidi progres- 
si fecero in tutta la nazione . Il secondo califo 
degli abassidi Abu Jaafar , più conosciuto sot- 
to il nome di Almauzor, sommamente si dilet- 
tava di letteratura ; ed oltre all' essere eccellen- 
te nella perizia delle leggi , applicossi molto al- 
lo studio della filosofia , e singolarmente dell' 
astronomìa ; anzi vogliono alcuni , che nel fab- 
bricare eh* ei fece su le rive dell' Eufrate la 
famosa Bagdad , che tanto celebre ha reso il 
suo nome , seguisse il consiglio de' suoi favo- 
riti astronomi. Abulfaragio. racconta molte no- 
tabili circostanze dell'accoglienza, e delle finez- 
ze usate da Almanzore ad un medico cristiano 
Giorgio Bakhtishua , che d* una incomoda ìbl- 
digestione ed inappetenza felicemente il guarì . 
Con questa occasione entrò neir Arabia lo stu- 
dio della medicina ; poiché volle allora Alman- 
zore , che Giorgio , essendo perito d^lla lingua 
siriaca , della greca , e della persiana , arricchis- 
se delle traduzioni di molti libri di medicina 
la sua nazione , Pochi anni dopo Almanzore 
regnò il califo Arouu Al Kaschid, il quale 
tfinXQ amore prefissava alletterati , cha^ seconda 
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9. tdieitiiiionio dello storico Elmacin ^ pellegrina*- 
tioae non intraprendeva che cento dotti seco 
non conducesse . Né contento d* aiÀar egli le 
lettere, e di altamente quelli proteggere che 
le coltivavano , volle altresì lo stesso gusto i- 
Spirare a* suoi feudditi , ed a tutto il popolo 
far part^ di quella coltura , che tanto cara e* 
ragli divenuta; ed a questo fine molti greci 
libri fece tradurre uelP arabico idioma e nel 
sirìaco dagli arabi usato . Nuovi ornamenti de-* 
ve a Raschid la capitate Bagdad , ed una par- 
ticolare obbligazione professagli 1* arabica let- 
teratura per aver egli colà neir ergere alcuni 
templi unite insieme le scuole ; poichèi come di- 
t» il Freind nella Storia della medicina /il suo 
fatto servendo .d* esempio a quanti dietro alle 
6UB pedate vollero fabbricare de* templi , venne* 
ro di moltissime scuole in pochi anni i domin) 
arabici provveduti . Il primo maestro di quelle 
scuore fu il celebre Giovanni Ebn Messua di 
Damasco , cristiano , nelle greche lettere mol- 
to versato . 

Ma il vero protettore, e il caro padre àéìleAiwamo^ 
lettere fu il figliuolo di Reschid , il famoso /* Aagu*^ 
Almamon; nome che non verrà mai cancellato ^^^ ^^i^^ 
da' fasti della letteratura . Questi a ragione si Y/'^t' 
può chiamare V Augusto degli arabi, se «on ^/^jgf/„^ ' 
che il suo zelo per le lettere fu molto i^ìn vi- jeile Ut» 
vo, pia disteso e più universale il suo amore, ferf. 
Augusto amava la poesìa , e proteggeva i po- 
eti , nel che fare poteva avere' più parte V am- 
bizione della propria lode , che lo zelo dell* 

onore delle lèttere ; ma Almamon ; e poeti ,- e 
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filosofi, e medici, a matematici protesse.» ed 
ogni maniera di letteratura si prese a promuo^ 
vere , a tutto egli portò il più puro ardore , 
ed applicò i mezzi più acconci. Infin dal pri« . 
mo suo viaggio al Korasan , vivente àncora suo 
padre , fece il suo genio conoscere , volendo à 
compagni i più dotti uomini, che da' greci, da' 
persiani , e da* caldei potè radunare . Divenuto- 
egli poi sovrano padrone dell* arabico impero 
fece della capitale Bagdad un vero emporio 
delle scienze : d* altro là. non tr^ittavasi che di 
^tudj , di libri, di lettere; i letterati diveni- 
vano i favoriti , i ministri impiegati erano in 
vantaggio della letteratura , e ingomma ceduto, 
sembrava alle Muse il trono del califo . Quan-, 
ti uomini dotti venivano a sua notizia , tutti, 
£gli premurosamente chiamava alla sua corte , 
Jt con prem) , con onori,. con ogni sorta di di- 
jstinzioni cortesemente li tratteneva . La Siria , 
r Armenia , V Egitto , e quante provìucie aVer 
potevano libri importanti , tutte le rendeva tri- 
butarie del suo amor delle scienze , e le face- 
va visitare da* suoi ministri , afFm di raccogli- 
ere a qualunque costo le letterarie loro ricchez- 
ze . Così le tra parti del mondo fin allor cono- 
sciuto . erano messe a contribuzione per servire 
*lla coltura degli arabi . Centi naja di cammelli ' 
§i vedevano entrare in Bagdad non d* altro ca- 
richi che di carte , e di libri : e tutti i libri 
di quabiiique lingua si fossero, che i letterati 
stimavano degni- d' essere messi alla portata del 
popolo , li faceva tosto nell' arabico idioma tra- 
durrla^ Maestri ^ censori^ traduttori^ e raccoglito* 
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ti di libri formavano la corte d* Almamone ^ 
la quale' un^ scientifica accademia sembrava 
più presto che non la reggia d* un guerriero 
califo . Pece egli da vincitore la pace coir im- 
peratore Blichele III , e per condizione di pa- 
ce gli dimandò ogni sorta di libri greci . Si 
è mai veduta altrove Minerva esercitare sì de- 
^amento ad uii tempo la «ila presidenza allo 
armi, e alle lettere? Tutte le scienze trovaro- 
no onorato ricovero, nella corte d* Almamon , ed 
in lui un vero , e amoroso padre . La filosofia 
a dispetto della cieca superstizione promossa fu 
dVl califo a segno di meritare i lamenti degli 
zelanti musulmani, come se colla introduzione 
de* filosofici studj avesse raffreddata la pietà, 
e la religione de' maoàiettani • La medicina , 
levata già in onore sotto V impero di suo pa- 
dre , e ricevuta già dagli arabi con rispetto , • 
quanto non sarà stata vantaggiata da Almamo^ 
ne? Ebn Batrik abile traduttore , e molto in- 
tendente in filosofia ed in medicina. Al Ka- 
wsai , Yahya Ebn Masua , Giorgio, di Bakhtl- 
shua , Isa , Zaccaria Al Tifuri , Gabriele , ed 
altri medici di grido furono da lui favoriti, 
e chiamati in ajuto per propagare ne* suoi sta- 
ti lo studio della medicina. Il diritto era l* 
unica parte delle scienze, che qualche appog- 
gio trovasse jiella superstiziosa religioile de* 
musulmani, e le pie persone non avevano dif- 
ficoltà di dedicare i loro lavori ad illustrare 
le leggi . Lo stesso Almamon erasi fino da' pri* 
mi anni dedicato a questo studio , ed aveva a- 
vuto a maestro il celebre Kossa^ bea noto per 
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lù sue decisioni legali contra il lusso à laTe* 
ie delle leggi sontuarie^e per la sua perizia 
in altri rami di erudizione. Ora se tanto ar- 
dore sentì questo principe per le a\tre scienze^ 
cke conobbe più tardi , quanto più ajrdentemen* 
te avrà impiegato il sbo zelo per quella , che 
gli fu ispirata fin dall* età giovanile ì Ma Io 
Studio a lui più diletto , che formò le lettera* 
rie sue delizie , quello fu delle matematiche . 
Le molte traduzioni de* più famosi matematici 
greci, per commissione di lui eseguite , la grand* 
operazione di misurare la terra f da lui promos* 
sa., e da' suoi matematici a sue spese compita, 
gli elementi di astronomìa d' Alfragno , le ta* 
▼ole astronomiche d* Al Merwazi , e tante altM 
opere d* altri suoi favorièi , le vigilie , che con- 
sacrò egli stesso a quella degnissima facoltà , 
* ed i non ordinar) progressi che vi fece , tutto 
prova quanto egli fosse appassionato amante 
di quell' allattatrice ' e celeste scienza . Insom- 
ma tutti i rami della letteratura non solo fu- 
rono accolti- da Almambne nel seno de* suoi 
stati , ma levati si videro a grande onore , e vi 
ottennero molti vantaggi. 
Scuole e Infatti in breve tempo tutta la nazione di- 
accade- venne colta ed incivilita , e in ogni citta scuo* 
Uh arabi ^® * collegi ed accademie si ergevano , e dotti 
• uomini forma vansi da per tutto. Lasciamo da 

parte Bagdad, sede non meno delle muse che. 
del califo ; Gufa , e Bassora , che immortale no- 
me non si fecero presso gli eruditi per le fa- 
mose accademie , che dell' eleganti composizio-» 
ni in prosa ed in verso de- più vaienti- scrii-» 
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tori continuamente risuonavano , e per gli uo^ 
mini. illustri in ogni genere di dottrina, che 
in gran copia V una e l'altra vantavano! Balkhv 
{spahaa, e Samarcanda di molte scuole^ e di 
molti collegi sono state ornate , ed a molti fa- 
iQOsi scrittori han dato jiascita (*) . Né sola- 
mente neir Asia respiravasi V ardore per le 
scienze , nell* Affrica parimente , e in tutte le 
regioni', che occupate avevano gli arabi , fo* 
mentavasi questo zelo . Alessandria non ebbe 
minore concorso di studiose persone, quando 
fii signoreggiata da* saraceni, che vantar po- 
tesse al tempo de' Tolomei , e sotto la prote- 
zione dell* impero romano. Il viaggiatore Be^. 
marnino di Tudela nel suo Itinerario raccon- 
ta aver egli trovate in Alessandria da venti 
scuole , dove da tutto il mondo volavano gli 
amatori della filosofia . Molti co^Uegi di stu- 
d) , secondo il testimonio di Leone afFricano , 
3Ì vedevano al Cairo , uno de* quali nel sob- 
borgo Betzuaila era di tale altezza , e di sì 
ampia vastità , che di capace cittadella potò 
servire ali* esercito de* ribelli . Che grandiose 
è magnifiche fabbriche , che savie ed opportu- 
ne istituzioni a favore delle lettere non ci 
presenta il medesimo Leone in Fez ed in Ma- 



(*) IZ Damasceno , che già dicemmo tanto sw^ 
periore al suo secolo e V ultimo de* greci per la 
dottrina; era nato in Damasco , donde trasse 
ilnome^daunconsiglier di stato del cdifo^fa 
educato ncUe scuole saracene , e per un tempo oc* 
cupa in quella corte il posto dd padra^ 
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«OGco ? Sono ben note agli eruditi eutopCi le* 
due insigni biblioteche di Fez^ e di Larace » 
che tanto hanno arricchite le nostre di pre». 
ziosi codici, e tante curiose ed utili notizie ci 

^ hanno somministrate. 

Coltura jjg^ ^Q^Q jg scienze degli arabi più Aorìrch' 

ia%^'^4g ^0 , àove più spiccò il lume del loro sapere^ 
g/ifiraòi^ovtsi fisisò, per dir cosi, il regno della lo* 
ttelis ro letteratura, fu la Spagna. Cordova , Granai 
Spagna, ta, Siviglia , e tutte le città cospicue di quel- 
la penisola , di scuole , di collegi , di accade»' 
mie , di biblioteche , e d' ogni sorta di stabi^ 
limenti, che le lettere giovar potessero , era-- 
no ampiamente fomite. Famosa era V accade- 
mia di Granata, famoso il suo collegio, eh* 
ebbe a prefetto il murciano Schamseddin , tan-* 
to dagli arabi celebrato . Metuahel Al Allah , 
regnante in Granata al secolo xili. , possedeva 
una magnifica libreria , e vedonsi ancora pre- 
sentemente neir Escuriale molti codici ad uso 
di essa trascritti . Alhaken fondatore dell' ac- 
cademia fli Cordova, di più di 600 volumi 
accrebbe la biblioteca di quella città • Settan-^ 
I ; ta pubbliche librerìe aperte ad uso comune si 

vedevano in varie città della Spagna, quando 
tutto il resto d- Europa senza libri , senza sci- 
enze , senza coltura era sommerso nella più 
vergognosa ignoranza. 
Bifii$te Ali Baker si prese il pensiero di componi^ 
^A^* un trattato sopra queste settanta biblioteche | 
pubbliche , che si vedevano nella Spagna , mea- 
tre altrettante non si potevano certamente eoo» 
tare in tutt» quante le nazioni cristiane d^ 

mondo 
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séohdo intero. La copia di .uomini ecdelleati^ 
in erudizione e sapere , che produsse agii^ arabi 
la Spagna , vasto campo prestò ad eruditi scrit* 
tori per formare ogni sorta di biblioteche ara-^ 
bo*ispane. Laonde non solo ne abbiamo d6ll6 
generali, le quali abbracciano tutti gli uomini 
dotti 9 che in ogni città di Spagna in qualsìvo^ 
glia ramo della letteratura fiorirono; ma ciò 
che molto più prova V universalità della coltu«i 
ra ^ molte sono 16 biblioteche , che a particola^ 
ri città ristringonsi ^ e moltissime pure una so« 
la classe della letteratura prendono p^r oggetto^ 
Siviglia / Valenza ^ Cordova, e parecchie altrd 
città prestarono messe abbondante di scrittori 
famosi per poterne formare grosse biblioteche^ 
ed alarne di quelle città non uno , ma molti 
libri vantavano su tale argomento . La filosofia^* 
la medicina / ed ogni parte delle scienze avevsk 
la sua particolare biblioteca spagnuola . Della 
poesìa ^Itanto se ne potrebbono contar molt6 
ne' cataloghi de' poeti spagnuoli della raccolta 
axabo-ispana di Abi Bahr Sephuan , dell* arto 
poetica del cordovese Abulualid , e di molte aù 
tre operp simili i sopra tutte le quali merita sin* 
golare attenzione la biblioteca degli uomini il* 
lustri , che iu Ispagna fiorirono in poesìa , ope^ 
ra critica , e piena di erudizione* di Alphat si^ 
viglisinOv Cosi in tuttala vasta estensione de> 
gli arabici domin) , in tmte le tre parti deV 
mondo , dove si era propagato il loro impero , 
yeàiàsùo andare in trionfo le lettere ^ d le sci^ 
eaze de* saraceni , non meno che k loro armi 
4aminare tutta la terra* , Dal nono secoli dell* 
Tom. I, * ao 
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xiOTtia era comiaciò a scintillare il Imme d^U*. 
arabica letteratura, e per cinque o sei «ecoli 
8Ì conservò vivo e brillante il suo sj^lendore ;. er.. 
poca in verità per lunga durata assai sor<^^ 
prendente • 
X . Ma per concepire nna quaLqlie idea della 
matUa! ^^^^ degli arabi meglio sarà fare una bre- 
' VA scorsa per tutti i suoi rami > e vedere que^u* 
to ciascuno di essi stato sia da quella studio^ 
nazione coltivato. £ prendendo principio d^l^ 
la classe grammaticale , che la chiave di tutti i 
bnoni*8ttid) viene stimata , comincierò a parla^ 
te colle pacole del dotto scrittore Sqjbamseldin 
Alansareo . nell' erudita sua Storia delle arabiche 
antichità^ Avanti il musulmanismo ( die' ^li ) 
gli arabi , i quali sembravano formati dalla nor 
tura per V eloquenza y non facevano verun uso di 
rt^ole grammaticali » Ma diffondendosi in pivi pro^^ 
vincie ìL maomettanìsmo , e col vincolo della rer 
Ugione diverse nazioni mescendosi fra di loro^ 
timoroso però V. imperadore Ali Aba Thaleb non 
avesse per tale mescolanza ad andare in rovina 
la lingua aràbica , cercò Abu Alasuadeo Duleo^ 
acciocché leggi stabili desse a quella favella . Di-- 
etto alle pedate di Assuadeo camminarono poscia 
Absa , detto Elefantino , Maimonide Acraneo , la^ 
Ma Ben Jamar 'Aladuaneo , Atha Ben Alasua^ 
deo , Abularezio , uibdalla Ben Isaac Hadra- 
mita , Issa Ben Omar Alsacphi , Abu Omar Beh 
Alaleo , Khalileo , Saibuiah , Alfaraideo , Aika" 
teo . Quindi i grammatici in due partiti si divi^ 
sero , e due celebri accademie formarono , la bas^ 
sàrense ,c là cu^mse . Principe della prima vier» 
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Iuimm il Saibuiak^ U ad grammfttii^ Mpra^tut. 
M le fidtre è preferita dagli auéori Hi bvhn gustoi 
GoA parla Schamseldin de* pcincip) dello studia 
^ della grjunmatka presso i suoi nazionali :; ed i 
progressi di quest' arte furono affatto simili a4 
origine sì gloriosa. In breve .ttwnppil gusto delr 
1% lingua per tutti gli stati arabici si. diffuse ^ 
e molti illustri grammatici si óontarono dia 
per tutto . Imperciocchò , siccome il Saibuiah ri« 
portd singolari lodi nelP Assiria , cosi Al Giof«> 
gian> , ed Alzamkhaschri nella Persia , £bn Al» 
ftgeb , Ebn Hescham nèir Egitto, Agrumi ìq 
Africa , e Malek molla Spagna un luogo distin^ 
to occuparono fra' professori di quelV 3*^ te . hg 
Spagna solamente , per non tener dietro a tutte 
le Provincie degli arabici stati , un numero coqt 
ta pressoché infinito di famosi grammatici , ì qua- 
li or con comentar), or con nuovi metodi, or 
coA poemi sopra la grammatica , pr con esposi* 
alóni de' poemi , or in altre guise infinite T 
arabica lingua grandemente illustrarono . IJn li« 
bro Del castigato modo di parlare si vede fra^* 
còdici arabici dell- Escuriale , quod jure.dijccri4 
h'Miùthecam arabicam Utterariam , dice il Gasi» 
(a) ; perciocché e i proverb) in esso si leggono» 
e gli stnd) s' imparano , e l'erudizione degli at 
rabi . 'Autore di questo libro è Abi Joseph Ja« 
eób Ebn Isaac Aleskaiti, che fioriva verso I9 
fine del nono secolo . Ma fra tutti gli altri 
grammatici merita particolare rimembranza il 
Mptaccitato Hakk , il quale nei duodecimo se^ 
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colo coti gloriose fatiche si adoperava a A' oti^^'y 
te deir arabica lingua . Schamseddia Àbu Ab» ' 
dalla Dhaliabeo nella sua Bibliotcoa universale* 
ti porge lunga notizia del merito e delle ope«* 
àe di Malek , d'un metodo facile , delle dichia^ 
fazioni , A* un' optfra col titolo di sufficiente , d^ 
liA trattato Della purità della lingua aralica , ^ 
fm altro detto La base dette parole deìC arte 
fnetrica , d' un Supplemento delle parole trisillabe, 
4' un poema Della conjugazione de* verbi col suo^ 
jcomentario , d* un altro Del retto .metodo di, 
leggere, e di molti altri, che il numero di ^ua^' 
rànta sorpassano, I singolari meriti di Malek» 
p in Ispagna , e negli altri domin) arabici gli 
acquistarono onori molto distinti. Egli , a giudi-* 
^o di tutti gli arabi , si levò al principato de^ . 
;«L}nmatici » e de' filologi . In un codice dell* * 
^iscuriale (a) leggonsi i lusinghieri titoli , co* 
[Uali veniva onorato dalle accademie ^ chiamàn<% 
loio queste padrone della lingua arabica , ma* 
lustro delle buone arti , e con altre appellazioni 
^oprannomandolo npu meno gloriose . JS se gran 
ranto è di Saibuiafa , uom nàto ed allevato in 
Assiria , V avere ottenuto il principato dell* 
j^ccad^mia di Bassora , a quanto onom non tOr^* 
nera a Malek il vedersi, che non solo le ào 
pademie' di Spagna , ma quelle eziandio di Gu« 
fa, e di Bassora, dove appena sembrava che 
giùngere potesse la fama del suo nome, il prin*» 
pipato gli accordassero di tutti i grammatici , 
p de' filologi^ ^ladrone il facessero della ioro 

U) Bfbi ar. p. 84, 
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a% « '«oeanta superiore a tutti gli altri lo 
antassero? Ùa altro vanto non m&a. illustre 
Ila dottrina di 'Halek è V infinita copia di 
entar] , che sopra lo sue opere furono fatti, 
ssiutheo nella sua Biblioteca di quegli scrittori 
Itanto/che saVmetodo faciU fecero comenta*^ 
r) ^ forma un assai lungo catalogo . Uno di que« 
stirò il granatino Ben Haian, il quale più di 
cmquecento opere filologiche diede, alla luce. 
Ka che tempo ci rimarrà per seguire le altre 
classi della letteratura » se i nomi solamente 
riportar vorremo degli autori , più chiari , che 
lasciarono scritti grammaticali ? Una riflessione 
farò solamente ^ ed è ^ che non sono tanti i gram- 
matici gitci , i cui nomi ha potuto pescare neir 
iìnmeiiso pelago de' greci scrittori V instanca- 
bile erudizione del Fabrizio , quanti ne possia-^ 
mo contare degli arabi , de* quali non solo i 
nomi, ma gli scritti eziandio sieno fino a* no* 
stri dì pervenuti . 

I lessici , e i dizionar) appartengono alla g^^'D/j^f^/^^. 
risdizione della grammatica, e gli arabi non|^\ 
tralasciarono di coltivare ancor questa parte . 
Fino dal primo secolo dell' egira avevano un 
lessico y che molti vogliono attribuire a Kalil 
liassorense . Zamhascreo ci ha dato, un erudita 
dizionario , in cui ogni parola a molti testimo*- 
hj de' retorici , e do' poeti viene appoggiata . ^ 
li Golio con molte lodi commenda due lessici 
di Geuhari r uno , 1' altro di Firuzabadio , ed 
egli con particoUre imp^o^ si prende a far 
conoscere agli europei, quello di Geuhari, se» 

fuendolo .esattamente, nei suoZ^^mu ^tokioitl»^ 
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lAio . C&é ìmiieiisa.priago di wnJAA^^oAmt/^ 
•ara gcato il dizionaria di Àlfiruzàbadi » che w 
«mpÌTa seoanta volumi? Efan Aloosta cem^osii 
un onomastico, che tutte esq^ìninava le Yoei 
icola«tidhe , teologii^e v legali , filosoficlie • Ai- 
giobbi iK '- diede un altro per le parole soltante 
Bel dirktdi canonico^ icomprese • Altri ne «crig* 
lero pe"* homi degli animali , altri per que* del« 
le piante ì né parte alcuna non v* era, su cui 
ntm fosse Etato composto un dizionario . Diéfe 
onar) arabo-ebraici , > dizionar) arabo^eci , di* 
aionar) arabo-latini , dizionar) arabo-ispani ^ di* 
fiionarì di epiteti , dixionarj di sinonimi , e di** 
sionar) d' <^pi maniera negli scritti arabici si 
titrovano . Queste gusto de' dizionarj è durats 
fino a* tempi moderni, poiché Leone africane 
compose ancora un dizionario trilingue: 
Retori' La grammitica è on' arte , die non suol «esse^ 
ea. re coltìrata'>. se .non perché credèsi necessaria | 
alla perfezione delle altre , che al buon gusto 
di parlare appartengono • Finché una nazione 
non si applica con impegno agli stud j dellsi^ 
eloquenza non é facile che prenda*^ ctm ardore^ 
le lastidtose ricerche , e Je minute speculazio- 
ni , che seco porta il coltivamento della gram- 
matica {^) . laonde se m}ì vediamo' gli arabi 
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(*) I grammatici ed i retori più stdtnni nm 
4ùno però quasi mai i contemporanei de* sómmi 
poeti\ storici ed aratori ^Questi seguendo la na* 
tura danno stabile nórma alle lingue e creano , 
sènza punto avvedersene , insieme colbeUo intrini^' 
Hco deW arte ancora le meccaniche esirinsecke 
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4Cfé ìant^'^'jypeiu agli stud) granunatiadi , oùn\ 
fiifiBto impegni) eroderemo » che $1 impiegaase- 
]^ nella «pcofossione «della eloqueaza ì Infatti 
mm sola nella pratica, mai eziandio, nella teo* 
rica della xètorica vantano gli arabi molti no-^ 
wi famosi .. Quésti prima del maomettismo non 
cenoscevano venin' arte di parlare;. e. se qual* 
cuno nello assemblee voleva secondo il biso* 
gao tenere; al popolo ragionamento, e de* suoi, 
iateressi renderlo persuaso ^ a ciò s' accingeva 
col solo magistero della natura » senza veruno, 
studio, senza nessun ajuto dell' arte. Isella fa* 
mosa opera dell* alcorano sono de pensieri quk 
e là seminati , sono de'^ sentimenti talora espo- 
sti assai bene, ma. dispersi e sconnessi , o mala- 
laente legati • Negli scrittori poco posteriori a 
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kggi del discorso f che quelli avvartxmo, raccol-, 
gono, e dispongono ordinatamen$e ^ senza cono^ 
scere per lo più le heUezz& della stile . E* costan" 
U osservazione che i precettisti più. riputati so^. 
glion sempre essere m^chini scrittori , poiché il • 
gretto delle regole , e la tenta di violarle ammor* 
zànq in essi il fuoca della immaginatone , Ice. 
sensibilità., ed il coraggio , donde nasce il fiore. 
£ ogni eloquenza . Non ottengono ^lino a forza. 
ai studio altro pregio. che la impeccabilità, ma» 
non giungono a dilettar 7* orecchio , non che V 
animo de' leggitori ; Ad che ben si potrebbero ad^^^ 
dume molti esempi vecchi , e nuovi . Purché giu^ 
ste,€ vere si trovino cotali idee , non si domane* 
di^ Sù questo fosse luogo a registrarle il pia 
i^portM0. 
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Maometto! 'li vede alle volte dell' acnme e éel^ 
la sottigliezza ne* pensieri^ si vede eleganza 
nelle frasi ; ma T ordine , e il metodo , che fa« 
ceva la fotza delle ò.razioni greche e delle la*' 
tine , non vi sì vede . Ma appena cominciarono 
i musulmani a dilatare i confini- del loro ìoh 
pero ^ e a tendersi padroni e dominatori del 
mondo , vollero anche in questa parte propaga^ 
re Io splendore dell' arabico nome , e pensare^ 
no a cercare opportuno rimedio a questo loro 
difetto . Quindi è , che de' greci libri retorici 
diligentemente andarono in traccia, i cui scel«' 
ti precetti trasferendo alla loro lìngua^ ed all' 
indole della medesima accomodandoli^ si for^^ 
marono la loro arte retorica . Alrhai ne com-' 
pose una col titolo di Fiaccola , la quale gran 
lume sparse in tutte le parti della eloquenza . 
Abu Mohamad Abdalla nativo di Badajoz nel-* 
la fine del ix secolo, uomo chiarissimo ed'eru' 
dito in Ogni polita letteratura , scrisse dotte i^ 
stituzioni retoriche e poetiche uell' opera in- 
titolata Metodo di scrivere. Lunga cosa sarelK 
he il voler seguire tutti gli arabi , che tale 
materia illustrarono; ma non posso tralasciare 
un libro del 'famoso Assiuthee, che a Ini pi-- 
acque intitolare II Prato fiorito . Questo pratO' 
veramente fiorito la pitt^ amena vista presentai 
della coltura e del gusto della sua nazione, e- 
contiene un ricco tesoro d* arabica erudizione^, 
e i più dotti trattati della purità ed eleganza^ 
della lingua , e dell' arte oratoi>ia . Quante 
notizie interessanti,, quanta scelta, erudizione^ 
ha sparso il chiarissima Odoarda Foaok ne^ 



$ìÙL^:,8àggio dell* arabicd storia , qiia»i tutta con* 
^essa egli stesso di doverla a questo libro . Ma 
^òi più ramoso scrittore didascalico della reto«* 
rica; è il persiano Alsekaki , il quale però yie* 
ne a ragione nobilitato coli* onorifico nome di 
Quintiliano degli arabi. Molti scritti diede egli 
alia luce su tale materia; ma il più rinomato 
di tutti , la sua opera magistrale ^ le sue , dici-» 
am cosi , Istituzioni oratorie^ è quella , a ^cui 
diede il titolo di Chiave delle scienze, ed è 
divisa ili tre partì , nella prima delle quali 
tratta J)e* precetti della grammatica , nella • se« 
conda DelV arte oratoria , e nella terza Dells 
poetica y volendo a ragione quel precettore del 
buon gusto f che nessuno in veruna arte o sci* 
; enza possa meritare il nome di scrittore y il 
i qaale neV precetti di quelle tre facoltà non sia 
pienamente istruito ^ Quivi ragionasi » dell' ele^ 
ganza della dicitura e del parlare .figurato , si 
\ fanno sottili speculazioni sul senso , e su la 
forza delle parole > sì danno leggi per la chia- 
rezza e per V evidenza delle dimostrazioni^ 
e insomma i punti più iinportanti , che 1' arto 
; retorica riguardano , si vedono ; quivi esposti 
con una giustezza molto superiore a quanto 
potè vasi appettare da un arabo scrittore . Quest* 
\ opera tanto compita si meritò le lodi e lo stu** 
I dio de' colti arabi i ed infiniti furono i cemen- 
tar) y e le illustrazioni'; che da per tutto venne- 
ro fuori di t|ueìr opera magistrale . Lascio sta-» 
I. T0 V Alfia di Ben Maath , rinomato poem^ so- 
j pra r arte retorica, lascio gli eruditi comen-f 
ti del dottor Almoradeo ^ lascio iniìuiu altri 
Tqm. I, a6 ^ 
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aerini » cbe tale . materia illustilarcmo » polclkft^ 
lo^ossibile 430sa sarebbe volerli tatti lodare^* 
mentre nella «ola libreria dell' Escuriale , an#- 
oora dopo tante vicende , e dopo si lagrime^ 
^oli perdite , se ne vedono più di sessauta «« 
Una nazione ^ eh' era tanto sollecita di formare 
si ottime leggi d' eloquenza y è ben credibile^ 
die si prendesse maggiore premura per metter*' 
le in esecuzione. Cosi infatti vedesi celebrata 
lin Malek come un oratore di tanta forza ^che^ 
possibile non era resistere alla sua eloquenza «^ 
Itodasi ttno Schoraiph coi^ un singolare' por-^ 
tento nèlP accoppiare sì felicemente la facon*^ 
dia oratoria colla poetica dilicatezza . Gontansi 
molti altri oratori presso gli ambi^ per partico** 
lari preg) distinti , ma sopra tatti rigplende il 
rinomato Alhariri . Se i greci si gloriavano d* ua^ 
Demostene, e i romani d* un Tullio , gli ara-»* 
bi vantano parimente il lor Alharlri , il quate 
tiene riputato il Tullio , ed il Demostene di 
quella nazione . Quest' illustre oratore , ed era-» 
dito filologo, oltre molte composizioni * piene 
di eloquenza , certe orazioni accademiche lasciò^ 
scritte , molto ricercate dagl' intendenti, iilu- 
Arate ed encomiate da tutte le 'accademie , ed 
ancor a'tempi piìt colti stimate degne dal Golio, 
dallo Schulteijs , e dal Reift:e d' essere riportate 
. air intelligenza degli europei . Schiraz era solito 
a dire , che tali orazioni non in lino, né in 
pergamena , ma in seta ed in oro si dovevano 
«criverc . Oltre V eloquenza profana avevano 
altresì gli arabi la sacra oratoria , Nella br-i 
^^* d^r fecuriale s' incontnmo molt» pro^ 



éi«lie «ciol^ , e .molti libri pieni cU esse a gut» 
n de* wotmomt) . l musulmani predicatori ch^ 
mavansx khateb, , nome ^ che prima, si darà gene# 
xalmfinte agli oratoti ; siccome khotbah si dicon 
le .prediche 9 nome pure una volta comune alle 

Sufabliche arringhe . Le sopraccitate^ predica 
eir Escuriale ci- mostrano 1 uso praucato ne* 
loro pergami , di cui mi sarà lecito di porg^m% 
qtà una leggiera notizia cavata dal Gaori • Gol 
rendimento di grazie y e colla professione delhi 
fede si dà principio alla predica i ciò fa^o ^ 
per la salute del re e per. la felicità del regn<| 
pirega il predicatore , e domanda la venia al 
re^ se vi si trova presente^ e lo consiglia * 

Jirestare attenzione alla divina parola ; quindi 
' argomonto propone della sua orazione , e prò* 
mtìlo co' testi deir alcorano y coir autorità de* 
dottori , e cogli esempi ; e finalmente rivolgeaif 
doai al popolo le riprende de- viz) , ed a viv^ 
ra ' oiiestamente r esorta . Ma troppo ei siai^ 
trattenuti seguendo^ le traccie AòÙm retoricai 
degli arabi , e molte altre pani ci rimivagraft 
tai osservare nella loro letteratura . ^ 
. J^ sola poesìa darebbe ampia mat&ria a molr PùìsU i 
u volumi a chi valesse trattarla con qualche 
dignità y potendosi asserire -con velata ciò che 
dovrà seo^rare un' iperbole deir antfaimo zxh 
lore della Storia deUa poesìa francese pubblica^ 
ta nel 1717 > quando dice , che la sola Arabim 
ha prodotti pia poeti che tutto il resto del monde 
insieme. Ma^noi ci ristringeremo a renderne una 
brevissima còmeasza . Che questo fosse il primo 
ecttdio I attù V 4»ùco per moltn tmg9^^ ^ «Wi 
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^alcl^è amore portarono que* rozzi ed iiicoltx 
9siat;ici , ne fanno fede 1 poeti , elio ricordau 
vengono con onoro di qué* tempi a^untò , itu 
cui appena conosceva&i T alfabeto nell* Arabia,; 
é quelle accademie, o que' giuochi poetici, che^ 
flitti gli anni nella citta d* Ocadh si teneva* 
PO, e che poi 'furono distirutti da. Maometto,^ 
Al, tempo d^ questo famoso impostore, ed in* 
lua lode compose Zohair un poema ^ che ancor 
A conservi presentemente nell' Escurialè . Im 
tutti i tempi di poi continuatamente la poetica- 
fu sempre distinta , e con singolai'i onori aecol* 
fa dagli axWbi . Questi ad imitazione de' greci, 
pantano la loro '^ plejade arabica ; ma di -flette * 
jpoeti .de'più antichi ; non cóme i greci di set-; 
te de^ più moderni .Que^ primi poeti sono i Li«^ 
v) e i P^cuy j degli arabi ; tenuti in rispetto "pét 
H loro ^lintichità, ma non letti da' pòsteri , Uè 
etimati po' loro pfegj poetici .^ Gli Orazj , i Pro»^ 
pen) , © i Tibullì verniero ne' tempi poster iorì^t 
fi forittarono oolla coltura, renduta già più co* 
Jiiuno a. tutta la. nazione. Al tempo degli Abas^ 
sidi £orì un illustre poeta . Alkalil Ahmad Al> 
Farahidi , il quale a certe e «tabili leggi sotto- ' 
mise la poesia-, che* prima altra regola non co»- 
nosceva ohe^ il capriccio de' poeti . Ma il prin- 
cipe deir arabica poesìa non comparve che neir* 
anno So3 dell* egira al principio del decimo- 
fecole della nostra era, e questi fu il famoso." 
Almonoubbi , mate in Gufa , ed allevato in Da« 
ma^o , dove partioolarmente fece conoscere il - 
poetico suo valore. Nò solamente chiari poeti ^ 

ipkaderioa 4^egli araJbìpi domini, ma 4 vedo^* 
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: Ip^no 'ancora spiccam eccellenti *{^t)fétés9e.Ii^ 
: 'éelebre Valadau figlia del re Mohàmad Almo^ 
; takphi Bilia , princi^ssa' di molto spirito it 
ài singolare talento ^er la poegia, pu6 dirsi 
! la SaflTo degli arabi, essendo simile alla greca v^ 
non solo nel genio poetico , ma nella gagliardia^ 
iltresl; e nella forza di esprimere la sua passio-i^ 
fle. 'V* era in oltre tma Maria Alfaisuli,- chd 
potrebbe ugualmente chiamarsi la Corinna ; vì 
era un' Alscha"^di Cordova, i cui versi s^sstf 
vblte eccitarono i più vivi apj^laosi nella dotte» 
accademia di quella città ; v* era una Labana 
parimente di" Cordova ; v* era una Safia di Si- 
viglia s v' era ^Una Abbassa non men memorabi*^ 
le per la. sua -nobiltà e per le* strane vicende, 
éhé'i^if lo spirito della poesìa^ V* erano mólte 
litro illustri poeièise)^ le quali stijtei^are. facil* 
àiente potrebbbnd ;'H&n elie uguagliare il nume* 
tè di quelle , ebe ^ nel pamasso. ♦ greco fiorirono ; 
Iie "storie, eie bibfi'bteGhe poetiche provano lo^ 
studio deìia'poesìà d'' una'nazioiie', e queste e» 
tnno presse gli Carabi • <?oinunissìme '.- Abilab» 
AbdlUa , tùttothè %li0 fosse 'd^ califo Mbtaz^ 
non i&degnò d' oecópaf«r>$tt iserlvc^ tm .E|«to^ 
me della classe poUticà ^ in cui 'le ^tivé si narra-^ 
BO' di i3i poeti; e aleuni saggi si* riportano^ 
de* loro ver^. l^n*^ "ópera-iatitoiata-ycaerd d^- 
fbéti fér Iliaca una'blbliotéca inv24 tomi eom^ 
presa. Noi abbUim^ nominati' di YOptar alcuni 
scrittori che de* soli- spaglinoli formarono ^oe» 
tiehè biblioteche* ^ Né si pottebbe^ coniare col^^^ 
H brevità di qùei^t*i o^«a il. dare trn« cataloga 
no^ cbof' de* poeti > -ma de^ cattM»i:soliaata^ 
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ri bil)liiwdLe^« e norie composefOfii^ ^«rà^ 
furore 4i poóntfe dsU* Italia uè* lecoVi scort^ 
fi 3i i^Q vedere iielle accademie poetiche , ch^ 
Katuritrano da per tutto }*e tali accademie no^ 
furono me^o frequenti presso gli aral>i possQdui^ 
Ù, dallo stesso prurito di vtrseggiare .* Noi ah» 
biamo ancora molti Oìvm , che sono le raccol^ 
le delle poesìe recitate ia quelle adanasM , é 
{attecchì n' esi$tono siella biblioteca dell* Escvt^ 
naie . Iie materie di tali raccolte «Oao comune* 
mente or eroiche, or satiriche ^ or morali* IX 
Uivm di Aà^n Navas , uno de* più famosi ara« 
bi^ pomiHreederalo tutte ^ Celebre è il Dìvm 
di Ben Hokanes per le facezie » e per V acmefr^ 
za de' concetti » onde viene egli stimato il DIarf 
ziale degli ar%bi .1 poemi didascalici ^ erano 
talmente adsperati da «si , che la grammatìcin < 
la retorica « e tutt^ le scienze pUl astruse»! 
più involuti punti teologici e morali , tutto si 
sottometteva ^a didascalica po^a . Gli anna^ 
li ) e le varie storie esposte. in versi formavano 
altrettanti poemi , che pi^ alla classe de*. dida«p 
«calici , che setti a quella dugli epici si dehlM> 
S0 riferife . Bgli è pefò assai notabile , che ifrar 
tante migliaia di composizioni poetiche una ili» 



ade > un* «acide , un poema epico degU arali^ 
Aon V abbiamo assolutamesce* « jKTò più couoscivbi 
ta em presso di loro la drammatica poesìa , meft» 
tre uoa vede» né. tragedia , né commedia al^ 
cuna, che meriti tal nome .Forse taluno v errar 
chiamare commedie alcune farse, ed alcuni di^> 

tak» s* iaeomraua fra* lot' ^ 

imtcipoiocitiQR cii^ ioi ««mhca ^ jf^^ 
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* Ite tia ibaHbre deVnomi d«Ua draflUMtieai ^ cMlf 
^ ^rcstxe fiMceramente ]a verità. Di quante^ éf^ 
{ ttbiche poetàt sieno venute a n^a notizia i# 
i non troTo la pia somigliante ad usa commedie 
^ èi quella di Mohamad di Velez ^ nella qualiy 
parlano i profeBsOri di varie atti , e ciascune 
i èe' vocaboli della propria facendo uao, V ntaf 
F altro si burlano , e si motteggiano , t i vi-^ 
51) e le frodi vicendevolmente si scuoprono. Lor 
stile, e il dialogo di questa composizione si 
I possono veramente dir comici: ma ov* è T in-^ 
treccio-, Ove la fàvola , che compongoiìo la com«^ 
I media? Siccbè T esorbitante numero e presso» 
\ «he infinito degli arabici componimenti a can-^ 
Izonette amorose, a lodi, a satire , a moralità/ 
la didascalici poemi si ristringono; V epica, e 
i la drammatica , che pure la più nobile parta^ 
fermano della poesia, o non furono da quella ** 
studiosa nazione conosciutelo per la loro eie* 
vatezza "e sublimità ne spaventarono il corag^ 
^o , e la yena poetica * 

^Madi quelle composizioni ^ di ^alnnqué :£^^0,^ 
skrasi argomento , ohe ci hanno lasciate , quale dei meri* 
Bile il merito, e quanto dovrà stimarsene ìV^i^dellM 
pregio ? Io vedo sottigliezza ed acume ne* pen- poesìa tf • 
sl6ri, vedo grazia ed eleganza nell* espressioni,*''**'^* 
vedo nobiltà ne* sentimenti > e moltissime doti' 
riconosco deir arabica poesìa ^ che mi fanno ^ 

Sasi approvare V ardita coraggio del dotto^ 
islti di agguagUafe i poeti arabi co-' greci , ' 
cr co* latiM ; ma non trote quella naturalezza 
d»gli affetti , quella semplicità de* concetti, ^ 
^^ueUa verità, e proprietà dellt immagiiu i che< 
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|pi ^hcdtM piegare ad accon^ntite pidnankcnt» 
''mi «uo gludUio ./Egli è > vero , che uol gustar 
»oa possiamo, i saporiti frutti di quella poesìa^ 
le grazie della quale , come leggiadramente di* 
ce il medesimo Gasiri ^simili sono a que* vinii 
che trasferiti a stranieri; paesi tutto lo spirito 
perdono, tutfo il gusto, ejtutta la forza. Ma 
ciò non ostante non potremo noi abbastanza 
conoscere /che i poemi didascalici degli arabi 
altro non fanno che trattare in versi la propò- 
sta materia , senza curarsi di recarle que* vezizi, 
che una tale poesìa non solo comporta , ma e- 
aiandìo talor richiede , e che più si rassomigli* 
ano a' primi componimenti de' greci filosofi, 
che a* versi consegnavano le lor opinioni , che 
non a' veri poemi didascalici , con cui i greci 
e i latini scrittori vollero ai^ricchire la loro 
poesia ? Non vedremo assai chiaro , che la su- 
'■ blimità de* lirici . componimenti troppo s* ap- 
poggia ad , ardite metafore , a smisurate alle* 
gorìe , e ad eccessive iperboli ? che la condot- 
ta degli affetti , e V espressione de* sentimenti 
neir elegiache composizioni sembrano più diret* 
te dallo studio e dall* arte , che guidate dalla 
natura ? Accorderò ancor io, che vantare si 
possa r eccellenza dell' arabica poesìa n€gli e- 
pigrammi , ne* madrigali , neir esposizione df 
brevi pensieri , di sottili e d' acuti detti , e 
in altri simili leggieri componimenti: conosco 
bene , che ancor in altri generi più sublimi e 
più regolari, nell' elegiaico , nel lirico, e si- 
inili non ò sì sf(»nma di n^rito , come volgar- 
jÀeate pensano :i saccentelli ^ che al^ solo nome 

di 
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Iftì i^Oéatftì e di gusto arabico si sgomentano \ 
ina dir&'pure con franchezza^ che non è mal 
ancor in qnesta sorta di componimenti da met« 
tersi a petto colla greca , e colla romana . Que* 
5ta è r idea y che ho formata dell' arabica po« 
ei^a per dare un qualche giudizio del vero suo 
inerito ; e lasciandola ormai da parte vengo a 
volgere uno sguardo su lo studio degli arabi 
nella storia. 

Voler discendere ad una distinta enutoeraisio* Storia 
ne degli arabi scrittori , che più fiorirono nella 
storia, sarebbe una diffìcile, anzi impossibile ^^. 
impresa . Gli eruditi autori della Storia univer-^ 
sale al cominciare nel tomo xv la storia di quel^ ^T'' 
la nazione , riportando soltanto gli storici ara-* 
ìà y che hanno loro servito per ischiarire le no« 
tizie appartenenti alla vita di Blaometto , dopo 
averne nominati più di trenta, finiscono col 
dire : E molti altri > di cui nojosa cosa sarebbe 
il Jarne semplicemente V enumerazime, . Venendo 

Sol alla storia de' o^lifi adducono lun^a serie 
i nomi arabi , tutti ben conosciuti nella^ sto« 
ria: e da altri moltissimi meno noti , non p6< 
TÒ mèn degni di esserlo , confessano aver rac* 
colte le molte notizie , di cui arricchire la lo* 
TO stòria : onde noi per formare qualche idea 
dello studia degli arabi in questa parte tocche^ 
remo soltanto i generi di scritti , in cui impie^ 
garono le loro fatiche. Al Tabari, Àbulfeda^ 
£bn Batrik , ed altri, infiniti scrissero stQrie n* 
niversali dal principio del mondo fino alla lo* 
ro età 9 annaU > cronache , storie particolari di 
regni , di provinole^ e di citta se ne vedono 
Tom. I. a^ 
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infinite , né v' Iia ciuà alcuna delle jyrdvuiiilì 
folte degli arabi , che non pc^ssa vantale pareo* 
chie storie . Noi abbiamo vite d* uomini illu-» 
«tri lasciateci dagli storici grecite daVlatini; 
ma gli arabi non solo le vite scrissero de' cbi- 
ari eroi, ma Ben Zaid di Cordova , ed Abtil* 
monder di Valenza pensarono ad illustrar 1^ 
memoria de* cavalli, che per qualche partico- 
lare circostanza sì distinsero ; Aiasmeo , illustre 
jBcrittore delle arabiche antichità, scrisse la sto- 
ria de' cammelli più rinomati; ed. altri a pia 
minuti , e ristretti argomenti consecrarono le lar 
}>enne .Una nazione, eh' è andata molto avan- 
ti nella coltura , nou si contenta di trattati e 
di libri, ma cerca di rendere più facile ed a.- 
gevole r acquisto delle cognizioni col mezz0 
de' dizionari , 
Dhhna.i I Dizionarj potranno forse essere la rovina j 
rj stori- della letteratura ; essi certo ile fanno il xafr ' 
^'* fihameuto., e di tale raffinamento pieni erano 
gli arjkbi pe' moltissimi dizionarj storici , di cui j 
Abdelmalek, e varj altri Illoreri arabi fecero ^ 
dono alla ler. nazione (*^), Né minor era il nu*- | 
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. (*). Gonpordc lamentanza dei dotti uomini f 
fhe d dizionarj guidano gli studi a superficialità, 
anzi che a: raffinamento . Questo vocabolo in ge^ 
narale è. sinonimo d£ .perfezione, e non deternd* 
fìa viziosa qualità neppur* in materia di buon 
gusto j. se non abbia seco V aggiunto di sovéi> 
chio, che significhi V abuso di cosa ottima per 
fé stéssa : ne quid nimis , Questa è la -seconda 
annotazione grammaticìxle,cAc facciamo con di9f 
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Iftèfo dé^ Martinieri y i quali con dizionari sto* 
tìeo-geogc^fici illustrassero la storia. Il Gasiri 
(a) nr rapporta uno sì esatto e sì minuto , cho 
non sol di città e di castella ^ di monti e di 
fiumi , ma di fonti ancora e di pozzi dava 
ben distinta contezza. Avevano in oltre varie 
sorti di diziónai) storico-critici » quali non st 
vedono né presso gli antichi^ nd presso i mo- 
derni letterati . Il dizionario storico-critico d^ 
Abulvalid Ebn Alphardi esponeva chiari ed in^ 
tìeri i nomi degli autori , che tronchi , oscuri^ 
ed ambigui comparivano ne' loro libri . In quat« 
tro parti era diviso il dizionario storico«critico 
di Ben Makula; nella prima di quelle opere 
trattavasi , che conosciute sono pe' loro titoli 
tion per gli autori ; nella seconda degli autori 
hoti solamente pe' cognomi ; nella terza di que* 
che sono denominati pel loro padre , o per quaU 
ohe figlio ; e nella quarta finalmente di quelli» 
i quali o dalP arte , che professano , o da qual-* 
che altra cagione ottengono un soprannome ^ 
Le storie delle zecche sono alla moda ne* no- 
stri dì , ed esse pure furono in uso presso gli 
arabi , poiché Alnamari, ed altri storici dell* 
rarabica moneta scrissero storie . , 

Di storie letterarie sono a mio giudizio piii . /"^, 
Ticchi gli arabi di qualunque altra nazione ^j^\^^' 
antica , e moderna . Alassakeri fece cementar] 

piacer nostro ; ma essendo le parole i segni del-* 
le idee , troppo si rende ' neg^ssario di ben pefctr^ 
'{ne il giusto valore . 
(a) Tom, Ut pag. 59, 
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de* primi inventori delle arti . Algazelo nelUii. 
bro dem Erudizione delV arabiche antichità fati 
la degli studj e de* ritrovati degli arcibi , ei 
deir introduzione della carta, e d* altre cnsi-; 
006 questioni tratta eruditamente . La medic^ 
Ha, la filosofia, ed ogni particolare facoltà e^. 
ra illustrata con molte storie, che i progressi 
in essa fatti narravano , e la memoria conser* 
Vivano degli uomini illustri in essa fioriti . Un*, 
altra opera di sommo onore alla storia arabica 
j^ il dizionario storico delle ^ scienze composto 
da Hoamad Abu Abdalla di Granata . Le bi« 
bliotecIie,o i cataloghi degli scrittori formano 
una partje principale della storia letteraria; o 
noi abbiamo veduto di sopra quanto fossero co^ 
munì alle città di Spagna le biblioteche , nà 
fa di mestieri parlarne più a lungo per mostra^ 
re quanto fosse ricca quella nazione di tali 
tesori letterarj . Neil* Escuriale si conserva di 
Salaheddin Alsaphadita una biblioteca de' ciev 
chi illustri , che in arte poetica , o in qualche 
altra scienza si distinsero : il pensare minuta-, 
niente a tali ricerche curiose fa ben vedero 
quanto dagli arabi si tenessero in pregio le sto- 
riche notizie , e q^uanto fosse vasta ed univerr 
nle U ' loro erudizione • 
j^ . Noi facciam plauso alla coltura de* tempi mo* 
hff erari. ^^^^^ Vedendo i viaggi letterar) de' Mabilloh^ 
de* Montfaucon , de* Zaccaria , e di altri . Ma che 
comuni fossero plesso gli arabi tali viaggi lo dice 
Wpressfti^entq i\ Casiri, il qqale parlando (a) 4i 



(a) Tom IX. pag, i$i, 
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iféeìlo d* Alnauscrisi > die le accademie ^ e W 
bibliotec&e descrive , e dà contezza delle vite, 
e degJi scrìtti de* dotti uomini da lui veduti 
nel^ suo' viaggio , soggiunge ; Hujasmodi itin^f^ 
rafia in nostris biblhthecis avabìcis mss.Jrequen^ 
tìssime occurrunt . Mos enim erat per ea tempora 
io&is hispanis solemnissimus in varias scUicet 
crhis plagas excurrere , viros^ litteratos vtsendi , 
consulendique grana ; inde eorum scripta cum 
academiis hispanis comunicare. Ghiamansi ^ e so* 
no in realtà! due lumi della storia la cronolo^ 
già, e la geografia; e questi due lumi risplen- 
devano raggianti nelle mani degli arabi . Alza- 
ieb illustrò la Cronologìa degli arabi antichip 
Algiuzi compose uno Specchio de* tempi ; e di 
parecchi altri scrittori opere cronologiche si 
ritrovano presso gli arabi . Alzeiat di Siviglia 
era regio cronografo , ed ha parimente lasciati 
eccellenti scritti di geografia . Nassioreddin , 
Massudeo , Ebn Athir , Alcazuini , e mille al- 
tri perle geografiche cognizioni furono cele- 
brati . Non v' era fra* greci , né fra* latini chi 
fosse in istato di servire, al re di Sicilia Rug- 
gero nella formazione d* un* opera , che la ge- 
ografia antica , e la moderna insegnasse . Pre- 
sentogliela tosto Esseriph Essakalli , e un alto 
posto si guadagnò nella stima del monarca , e 
de* letterati europei . Alcharif Aldrisi una grand* 
opera compose , cbe ridotta a compendio da al- 
tro arabo ^ ben conosciuto da* geografi sotto il 
nome del geografo Nubiese , di molti lumi ha 
arricchita la storia , e la geografia . Il Riccio- 
li i ed il Vo«io parlano coii gran lo4e «i^U* 
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geografi» empùstn, ^l re AbuHkd* ^iMf: fé 
metà del secolo xit. BesGrizioat geogra&liQf 
e corografiche, itìnerarj^, relazioni di viaggi^ 
è tutto ciò cke appaiftìene allo schianmeiitcr 
della geografia formava le delizie degli esudi^ 
ti , ed or non picoiola parte occupa delle ara? 
biche biblioteche. Così di quatite parti tsottor 
il dominit) della storia sona comprese non t* 
ha nessuna^ che non sia stata dagli arabi stu-^ 
diosamente illustrata . Noa loderò io in qaegU 
autori la sottile , ed esatta critica de* fatti che 
narrano, non pretenderò di trovarvi V ordine, 
il metodo , V elegante naturalezza di Cesare , 
e di Tito Livio ; ma dirò bensì , che le lor o» 
pere debbonsi tenere in sommo conto per prc» 
sentarci molte particolarità interessanti, molte 
minute circostanze de' fatti importanti , ed uno 
stile più colto , un ordine più aggiustato , che 
non erano soliti di adoperare gli scrittori ^uro^ 
pei di que* tempi . 
RùmaMi ^^ fantasìa degli arabi li condusse ad ame* 
^ ne descrizioni , a graziose favole , e ad ogni 
sorta d* opere , che la immaginazione , ed il 
buon gusto interessano. I romanzi particolarmen? 
te erano al loro genio molto conformi , e con 
tale avidità venivano ricevuti da* dotti e dal 
popolo, che si credono comunemente parto dell* 
arabico ingegno. Il filosofo] Tofail , secondan- 
do il genio di -sua nazione , non istimò scon- 
venevole alla filosofica gravità esporre in vai 
romanzo la più sublime filosofia. Questo è il ro^ 
manzo d* Hai figlio di Jordhan , il quale ab- 
bandonato da piccolo in mi'' isola desorta , ed 



allevato 4m una capra , pengand^ ffoi , e inedia 
tando (Ì9f^ aè ia f uella solitudine giunse ad a* 
equistfrè tali c^gnia^ioiu della natura e di 
Dia^ quali in pochi libri de* più profondi fir 
lesoli si ritrovano . Uezio nel suo libro Dell* 
erigine de" romanzi dà- a questo le dovute lodi^ 
]>6nchè prende abbaglio nell' attribuirlo ad Avir 
cènna^ mentre troppo evidenti sono le ragioni^ 
che lo mostrano opera di Jaafar Ebn Tofail ^ 
Aetto altresì Abù Beor , secondo il costume de^r 
gli arabi d* avere pia nomi , Odoardo Pocofc 
la 'atimò degno di presentarlo air Europa lette* 
;aaia tradotto in latino^ ed illustrato con una 
dottissima prefazione : nK)lti inglesi poi V han-» 
xfo voluto ancora alla propria lingna recato ; 
ed altre nazioni eziandìo 1' hanno distinto col 
imédesimo onore ; e ciò, obe torna a maggioro 
eommeoàazione di Questo roman^&o » il gran 
t^ibnizio óltre al confessare il «ommo piace^ 
re » che la lettura di esso gli recava ^ non du* 
aitava d' asserire (a) potersi quindi vedere , che 
gli arabi giunsero a peuisajre di Dio con tanta 
sublimità come i cristiani . Ma tanto basti per 
dar ad intendere a* troppe fastidiosi nimici 
degli arabi , che questi seppero trascorrere 
tutti i campi cLelV amena letteratura, e che 
fton videro in essi fiore ^ che tosto a' loro giar* 
dini non trapiantassero . . ' 

Ha quantunque sì attentamente coltiv:assero F/7^/^A^« 
gli arabi le belle lettere » con maggiore profit* 
to però 8* applicacono alla filosofia^ alla mate« 

(fi) iaUfniziarmf :: .. . v 
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tnatica , alla in€dlcina , agli stad] 6tt] , 6 a.ll# 
séìenze severe ^ Quanto fossero comuni agli a^ 
rabi le filosofiche discipline , e quanti uomini 
illustri alV onore aspirassero di filosofi, Giul» 
giul , Alhali , Iben Càfta , Leone africano , ed 
infiniti altri scrittori di Storie e di biblioieuié 
filosofiche chiaramente lo mostrano j né credo 
che sia d' uopo il rammentare gli Alkindi , gli 
Alfarabi, gli Avicenni, e tanti altri nomi ci* 
tati con testimoni di molta stima da* cristiani 
peripatetici , per far credere , che gli studj fi-» 
losofici incontrarono negli arabi diligenti colti-^ 
vatori , ed adoratori divoti . Per formare un* idei 
dell* arabica filosofia sarà meglio disaminare al^» 
quanto il merito de* suoi filosofi , che non ri- 
cercarne il numero , e la fama che si acquista- 
rono . Perchè infatti noi vediamo parecchi scrit« 
tori, i quali abbagliati dallo splendore di no« 
mi divenuti sì celebri , ed acciecati alla vista 
di sì numerosa schiera di filosofi , vogliono far 
comparire gli arabi come nobili promotori ed 
illustratori della filosofia / Altri ali* incontro | 
ad alcuni scolastici soltanto ponendo mente chi- < 
amano a piena voce gli arabi corruttori ^ e de-* ; 
pravatori delle filosofiche discipline . Noi dun«« 
que scorreremo brevemente tutte Je parti ddla 
filosofia dagli arabi coltivate , e quindi quali 
eieuo i frutti dalle fatiche loro prodotti rac-« 
coglieremo . Vero è , che la loro filosofia non 
mveva tanto la mira di conoscere le opere delht 
natura , quanto di ben comprendere, gli scritti d* 
Aristotile . La meditatone di questi , la lezione 
de* co;nentì^ che Alessandro. Simplicio » e gli 

altri 
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I altri fatti avevano sopra i medesimi , occupava* 
I no le loro vigilie . Un* aggiustata traduzione ,. 
un' illqstrazione sottile delle opere dello Stagi* 
rita , età la più sublime meta dell' alto inge« 
gno di que' filosofi . Scarsa assai sarebbe rima* 
sta la loro gloria ancor quando riusciti fossero 
in tale impresa con piena felicità . Ma egli $ 
tin fatto ben singolare , che uomini di sottile 
ingegno , con intenso studio , coir applicazione 
di molti anni^ colla scorta d^ altri condottieri 
non abbiano potuto giungere a ben intendere , 
ed a sporre con chiarezza gli scritti di quel 
filosofo , e che senza sapersi il come , o il per» 
che si sieno si stranamente smarriti dal diritto 
sentiero. Il savio ed oculato Vives , dopo efl« 
eersi amaramente lamentato dell' onore ecces«- 
sivo , che alle interpretazioni degli arabi ren- 
deasi nelle scuole , e dopo avere addotto un 
passo d' Aristotile stranamente guastato da A- 
verroe per far vedere quanto dette traduzioni 
andassero lontane dal senso dell' originale , al^ 
tb le^a la voce , e grida con ragiono : Aristo-' 
teles si revivisceret intelligeret. hac , aut pos^ 
set vel coryecturis castigare? O homines valettcis- 
simis stomachis qui hdc devorarc potaerunt & 
concoquere ! Ma V enfatico epifonema , col quale 

Sili avanti interpella V interprete Av^rroe , più 
irettamente tende a ferire i nostri che non 
gli arabi filosofi settatori di quel maestro : JRo- 
go te-^ Aben Rais ( (Uce ) quid habebas quo car 
peres hominum mentes , seu verius demetitares ì 
Ceperunt nonnulli multos sermonis grdtia ^ & o^ 
tatiords lenocinia , te nihil est horridius , in€ul^. 
Tom. I. 38 



fii8 PARTE TRINA 

tius , óbscoeruuSf infdntius. Ahi ténutrunt quo^r^ 
dam cognitione veteris memoria ; tu nec qxco temi? 
pore vixeris , nec qua ataté natus sis » novisti , 
non magis prateritorum consultus , quam in $yU 
vis , & solitudine natus, & educatus. Infatti 
troppo è difficile ad intendersi come errori à 
madornali sieno stati per tanto tempo da uomi" 
ni di talento , e di (capacità non solo abbracci* 
ati , ma in qualche maniera canonizzati . Ma 
xitornando alla filosofia degli arabi chi non 
vede 5 eh' essendo ella vile schiava d* Aristo- 
tile, e recandosi a somma gloria il poter se* 
guire d* appresso le pedate di quel filosofo , 
non era però in istato di fare molti progressi ? 
E a dire il vero la logica, e la metafisica , 
anziché ricevere luce dalle loro speculazioni, 
6Ì videro miseramente avvolte; nelle più fosche' 
tenebre. La morale fu trattata con favole,. e' 
con proverb), non con iscritti metodici . L* é* 
pera più filosofica , di più sublime e giusta 
dottrina di quante scritte vennero dagli arabi 

» filosofi . è il soprallodato romanzo di Tofail . 

Sitcrìa La fisica , sebbene fu oscurata colle sottigK* 
fi atttr ali. ezzt degli arabi scolastici , ricevè però molti 
lumi da' viaggiatori naturalisti . La storia na-' 
turale fu studiata con molto ardore dagli ara- ' 
hi filosofi . Ibn Khadi Schiaba , Abu Othman , 
ed alcuni altri assai diligentemente • scrissero 
degli animali . Il persiano Abu Rihan Albiru- 
ni fu un dotto filosofo nel quarto secolo dell* 
egira , ed autore di molte opere lodate da* su* 
oi . Abulfeda sopra tutte commenda la sua gè- 
«agrafia, àccome piena di .esattezza e di verir 
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it . Ma noi citeremo di lui soltanto il trattato 
. Od conoscimento delle pietre preziose , che si 
. conserva nella biblioteca dell* Escuriale . Que^ 
«t' erudita ed utile opera , che non meno di 
quarant' anni di viaggi , dì studj , di osserva- 
zioni e di fatiche costò ali* autore , nel tempo 
stesso che sparge di molti lumi la storia natura^ 
le, serve altresì a far vedere, che molti altri ara- 
bi prese avevano tali materie ad illustrare , e 
che le fisiche cognizioni di quella nazione noa 
erano ristrette alle peripatetiche sofisticherìe . 
Lamentasi il Freind (a) , che ogni parte della 
naturale filosofia , ma la botanica più d' ogni 
altra ha ricevuto gran - detrimento dalle ver^ 
sioni degli arabi , e che quantunque proceduti 
sieno coloro con maggiore fedeltà nel darci 
Dioscoride che nel traslatare gli altri greci^ 
pure sono sì frequenti gli sbagli che hanno 
presi nelle interpretazioni di lui , che appena 
nelle loro traduzioni ravvisasi Dioscoride , ut 
vix Dioscoridem agnoscamus . Pochi , credo , 
vorranno assumersi la fatica di verificare la 
censura del Freind : la botanica , e la lingua 
•greca sono venute in più chiaro lume fra noi; 
onde poco conto si fa presentemente delle a- 
rabiche traduzioni , ed appena si troverà chi 
abbia la voglia di consultarle . Ma sia pur ve- 
ro ciò che sì francamente asserisce quel dotto 
storico della medicina: io però non dubito di 
asseverare con uguale, sicurezza , che lo stu- 
dio , che deir erbe fecero Al Rasi , Haly Ab- 

(a) Hist, jncd. 
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fcas , Avicenna » ed altri filosofi e mèdici anJbi; 
ha più che pienamente compensato il picciola 
danno, che recat poterono alla botanica le A 
vilipese traduzioni (^) . Ha ciò , che ^ù toiv- 
na ad onore, degli stud] fisici di quella nazio? 
ne , sono i viaggi , che gli arabi filosofi intrar 
prendevano per ben conoscere la natura . Noi 
abbiamo citato di - sopra i quarant' anni di yi** 
«ggi del litologo Albiruni ; ma sono ancona 
più celebri le lunghe pellegrinazioni del maW 
ghese Ibnu El-Beithar. Questo arabo Tournee 
fort , per acquistare più certe cognizioni dell* 
erbe » lascia V ameno clima, di Malaga, e $ 
lunghi e disastrosi viaggi coraggiosamente si j 
aecinse . Non pago egli di sviscerare i mon^ 
e le campagne d* Europa , valicar volle le a- 
renose ed infuocate spiagge dell' Africa , e pe* 
n^trare fino alle più remote contrade dell* Asiì^ 
in tutte le p^rti dell' allor conosciuto mondo 
osservando co' proprj occhi, e colle propria 
mani toccando quanto di raro e singolare ne*! 
ijuoi tre regni presenta la natura : ^animali , ver' 
getabili , e fossili , tutto egli sottomise air at-| 
tento suo e^ame , e di tutto ottenne le più c« 

(*) Della ir^éicttà degli arabi traduttori mi-^ 
glior prova non può desiderarsi di quella^ chz 
offre la traduùone degli elementi geometrici di 
Èuiflide , che pur era uno - degli scrittori pia Ja^ 
Cili a tradursi . JE* già noto che invece di voU 
garizzare le opere greche sul testo originale^ 
spesso eglino le trasportavano da altre o sirior 
che^ od ebraiche ^versioni ^ 
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t:^ eognkioni. Ricco 'Beithar delle spoglia 
oriente e deir austro fece ritorno alla 
iria ftT farle parte degli acquistati tesori , 
un eccellente libro diede alla luce Delle 
\tù delV erbe , il quale fu in breve seguito da 
:i due , P uno De' sassi e de' metalli, e T 
*o DegU animali . Queste sole opere » quando 
;ro non avessero fatto gli arabi ^ bastano a 
Rudere benemerita quella nazione della bota^- 
Ica , della medicina , e di tutta la storia na« 
irale , con esse illustrandosi non solo le ope« 
di Dioscoride , ma quelle eziandìo di Ga-* 
5110 , di Paolo Egincta , d' Oribasio , e di tut- 
ì greci , che trattarono tali materie ; e ser- 
vire possono a dimostrare , che malamente s^ 
tppose il Brukero {a) quando pretese , che 
uanto di sodo e di utile ritrovasi negli a- 
tbi tutto è preso da* greci , e che quelli > an- 
ichè vantaggiare i buoni studj , miseramente 
lepravarono i veri ritrovati de' loro maestri . 
La chimica non può essere coltivata in nna^,. . 
[nazione, senza che le fisiche cognizioni, facci- 
ano non leggieri progressi ; poiché , come dot- 
itàmente pruova il Boerhave (6), serve la chi- 
mica a tutta la fisica ^ e per ogni parte di es- 
Bà si diffonde : laonde se gli arabi promotori 
furono , per non dire, come molti vogliono , 
inventori della cljiimica, non potevano appagar- 
si d*. una fisica ristretta alle sottigliezze peri- 
patetiche , nò attenersi a' soli comenti degli 
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(a) Hist. phil tom. iiu 

\b) ÉUm. chym, tom, i. 
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icritti d* Aristotile . Un altro nou lieve indili*: 
del profitto degli arabi nello studio deUa na«' 
tura 81 può dalla perfetta cognizione desume- 
re , che avevano della coltura della terra . 
Fra tutte le incivilite , e colte nazioni dell* 
Asia , deli' Africa ^ e dell' Europa , si antiche 
che moderne , non può alcuna vantare un cor 
dice di agricoltura , che sia da mettersi al coiw 
fronte di quello, che avevano gli arabi di Spa^ 
gua . Letti con profondo esame , ed attentamen- 
te pesati i sentimenti de' caldei , de* greci y de* 
ktini , degli arabi , e degli spagnuoli sopra eia* 
scun punto dell' agricoltura , si fissarono i pia 
giusti e più sodi principj, che col clima e 
colla qualità del terreno si confacessero ; e 
delle terre ,, delle piante, degli animali si sta- 
bilirono le più savie , e le più misurate leggi, 
onde avesse la Spagna Un codice di agricoltui» 
ra j quale niun popolo , quantunque coltissimo, 
formar seppe né prima , né poi . Molti uomini 
valenti nella fisica , nella chimica , e nell* agri- 
coltura contribuirono alla perfezione di quest* 
eccellente opera ; ma autóre di essa comparisce 
Bcn-Ahmad di Siviglia , il quale nel sesto se- 
colo dell' egira fioriva . Quanto abbiamo detto 
finora f^ ben vedere, che tuttoché nelle scuole 
degli arabi solo regnasse Aristotile , né altro 
si sentisse nelle spiegazioni de' libri fisici che 
fiottigliezze ridicole , e vane sofisticherìe , pur - 
nondimeno non mancava generalmente nella j 
nazione la cognizione della natura , nella qua- ! 
le la vera fisica consiste . L' Europa non ha 

sentito ella forse fino a questo secolo contro^ 
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fersie peripatetiche nelle scaole , lùcntre fuori 
di esse era occupata in utili e sode ricerche ? 
Ma il più evidente argomento dell' ayansamen* 
to degli arabi nella fisica si è il loro sapere 
nelle matematiche : troppo è manifesta la rela« 
zione , troppo stretto il vincolo , con cui sono 
unite queste scienze , perchè si possa pensare , 
che una nazione , la quale corre veloce , e feli* 
ce s^ inoltra nelle matematiche , giaccia sopita 
sul liminare della fisica senza fare alcun pas« 
so negli spaziosi suoi campi. 

Ma qui pure sento il Brukero di nuovo sor-» ^ . 
gcre contra gli arabi , e dire senza riguardo : tieaU^^* 
Nihil eos grjecorum observationibus adjecisséy in 
multis eos vehementer depravasse . Ma non cosi 
la pensò il famoso Cardano , il quale (a) fra* 
dodici più sublimi ingegni ^ che fino al suo tem- 
po fosser venuti al mondo , il nome celebra 
deir arabo matematico Alkindi , ci dà per in- 
ventore della risoluzione dell' equazioni del se!* 
condo grado V arabo Mohamad Ben Musa , ò 
molti testimoni ci porge della sua stima per gli 
arabi matematici , Non così la pensò V Allejo, 
il quale dalle traduzioni degli arabi render v ol- 
le al latino alcuni libri del greco Apollonio ^ 
Non così il dotto Wallis , il quale agli arabi 
attribuisce V invenzione dell' algebra , e li ren-» 
de padroni assoluti e proprietar) di un bene, 
che altri solamente lor davano in prestito , 
che credevano fosse da loro a* greci invola- 
to . Non così r erudito Odoardo Bernard , 

(a) JD^ subtiln lib. ^vi, . 
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(a) , il quale apertamente confessa esdetsi tiMà 
commendevole V astronomìa degli orientali per 
molti capi^ per la serenità del cielo che osser* 
vavano , per la grandezza ^e per V esattezza de* 
gli stromenti che adoperavano , per la moltittt^ 
dine degli osservatori , e degli scrittori , dieci 
volte maggiore che non presso i greci ed i la** 
tini, pel copioso numero in fine de* potenti 
principi , che colla loro protezione e magni-^ 
iicenza singolarmente la promossero . Non . co^ 
la pensò finalmente il valente storico delle ma^. 
tematiche Montucla, il qual certo nella sua 
famosa storia presenta in ben luminoso aspetto 
il sapere degli arabi . Infatti chi non sa quan<« 
to lume abbiano recati gli arabi a tutte le 
parti delle matematiche ? Quanti libri de' greci 
sono a' nostri stud) preservati dalle ingiurie del 
tempo per le traduzioni degli, arabi ? Quanti 
vantaggi non deve la trigonometrìa alle medi- 
tazioni . d* Albatenio , di Ben Musa , di Ge« 
ber , e di. molti altri arabi geometri ? Non ne* 
ghei-ò io , che \* origine della nostra aritmeti- 
ca debba prendersi dall' India ; ma dirò bensì, 
che gli arabi traendola dal fondo dell' Asia, 
r hanno comunicata al resto del mondo ; e non 
contenti di presentarla ignuda , quale veniva 
dalle mani àègY indiani , Y hanno arriccìiita 
di molti nuovi ornamenti « L' algebra , se non 
è nata dagli arabi , come molti non itilatto va- 
namente pretendono, ricevè certo da loro no-, 
labile /accrescimento . Il manoscritto di Oji|iar . 

(a) Trans. pML artn. .I<J94* 

Ben 
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Ben Ibtalm col titolo a* Algebra del? equazio^ 
ni Cubiche , che si conserva nella biblioteca di 
Leida ^ prova, secondo il Montucla , che gli 
arabi vi andarono molto più avanti che non si 
pensa comunemente . Quanto fosse da' suoi na» 
zionali coltivata V ottica, abbastanza lo addi* 
ta il famoso Alhazen , il quale nel suo Tratta" 
io di ottica ci offre un quadro dello stato di 
questa scienza presso gli arabi , assai glorioso 
al loro sapere ; ed egli in oltre ci porge molte 
sue utilissime riflessioni su le rifrazioni astro- 
nemiche , su le grandezze apparenti , e su altri 
punti interessanti di quella facoltà ; le quali xi^ 
flessioni dell' Alhazen molto giovarono al gran 
Keplero , e vengono grandemente lodate dalla 
Smith, giudice il più competente in questa ma-* 
teria . 

Ma dove più spiccò veramente lo zelo ^^-^ Àstrono' 
tcrario degli arabi fu nello studio dell' astro- «bJ^ , 
nomla . Il padre Labbè (a) dice trovarsi anco-* 
xa in molte librerie un corpo di astronomìa ^ 
I lavorato da molti valenti professori sotto il co-^ 
! mando , e sotto gli auspici del gran protettore 
ideile lettere Almamon . Narra il sopraccitato 
I Bernard possedere la sola biblioteca di Oxford 
più di 400 manoscritti arabi appartenenti ali* 
' astronomìa . Quale infinito numero se ne trova 
snella biblioteca dell' Escuriale? Di quant' altri 
I non parlano i bibliografi , che sparsi vedonsi ia 
[tutte le famose biblioteche dell' Europa ? Lr 
: quale strabocchevole ricchezza di scritti astro- 
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ia) BìbU nov. ms, supp. vi, 
Tom. I. 39 
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nomici è una evidente riprova dell* atdoire à*» 
gli arabi nella coltura di quella scienza. Mi 
quando tutti questi mancassero, il solo nome 
delPAlbatenio, détto a ragione il Tolomeo de- 
-gli arabi , basterebbe ad onore dell' astr<>nomi- 
€Ò sapere di quella nazione . Quante correzioni 
non ha fatto l'arabo Tolomeo alla dottrina del 
greco ? quanti nuovi lumi non ha egli recati 
alia sua scienza? e di quante nuove ed interes- 
santi scoperte non V ha egli arricchita ? Ia 
^Storia celeste d* Ibn Jonis , ossia la raccolta d* 
4>sservazioni fatte dagli arabi , ne contiene mol- 
itissime interessanti degne di rendersi più c(V 
inuni . Narra V erudito Renaudot (a), che aven- 
do il Graves tradotte nel!' arabica lingua !• 
-osservazioni di-Ticone , i più esperti astrono- 
mi di Costantinopoli le ritrovarono convenin 
appunto colle migliori osservazioni de'^loro.a^ 
fitronomi 5 ciocché i costantinopolitani dicevano 
a commendazione delle osservazioni di TiconÉj 
jna noi più giustamente dobbiamo riferirlo i 
. i^omma lode delle arabiche . Arsaci compose h 
tavole toletane , ed inventò alcmii metodi su^ 
periori agli adoperati da Ipparco , e da Tolt> 
meo . . Alhazen colla sua dottrina de* crepuscoli 
e Geber colle utili scoperte di trigonometrì 
sferica quanto non vantaggiarono rastronomìa 
Io non posso seguire ad annoverare tutti i fr 
ti prodotti dagli arabi a questa scienza : il d 
to astronomo e leggiadro scrittore Bailly ne 

(a) Efisu ai JDacerium apv^à Fabr. SihL 
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e con istile elegante ne compose de* nud^ ,^il 
ancora perchè il primo fu af aprite m Ba^<^ 
dad una scuola , ed insegnarvi pubblicamente 
la medicina . Seguì poi k coltivarsi con maggi* 
or ardore una scienza , che apriva V adito a 
trattare amichevolmente co* signori di più alt» 
aifftre , e . ad ottenere molte distinzioni da' prin- 
cipi , e che soleva {arricchire chi fortunatamenb 
r abbracciava. Quindi il numero grande de? 
medici , che nelle ci vili, e nelle letterarie sw^ 
xie s' incontrano. Abi Osbaja, scrisse le vite 
di oltre a trecento medici arabi ; Ali • Abbas 
ha lasciata una dotta ed interessante opera chi^ 
amata da luì Al-MaUc; o'sia oper^ regia, nel* 
la quale e della medicina, e de* medici arl^ 
bi dà piena notizia . Semeleddin Ean Al Kofti 
una più compita storia diede alla luce della 
medicina di sua nazione ; e molti altri arabi 
biblioteche* e storie composero de* loro nazio« 
nali, che abbracciarono simile professione : ciò 
che potrà dimostrare abbastanza , che lo studie 
della medicina si addimesticò cogli arabi , pres» 
so i quali si fece un sì nuriieroso esercito di 
seguaci . Ma per formare una giusta idea del- 
lo stato della medicina , bisogna in oltre failan- i 
ciare il merito de' loro scritti ed esaminare i j 
progressi, che da tinto numero di coltivatori | 
a quella facoltà derivarono • So bene , che mol- j 
ti vedendo per tanti secoli regnare nelle no- j 
«tre scuole gli arabi , e sentendo con tanto ri- \ 
«petto proferirsi da' medici i nomi di Razis^ 
^i Avicenna , e d* altri loro maestri , li chiama?* 
' zòno ^ristoratori veraci della greca medicina » o 
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Hm Storia delV astronomìa ha fktto tin circo- 
stanziato racconto-l^e* progressi di quella nazi- 
one in questo favorito studio . Io osserverò so- 
lamente, che molti nomi degli arabi sono ri- 
masti air astronomìa, e le scienze gelose dei- 
loro decoro non adottano i nomi se non da c}ii 
acquistano vere ricchezze . Ed ecco con quiSft-. 
to ielo , ed ardore s* impegnarono gli arabi 
neir astronomia, e generalmente in tutte la. 
matematiche ; scienze che sono per noi diveuu-» 
te interessanti nella politica, e nell* economìa, 
jna che nelle loro mani non , erano che pia-* 
^cevoli . 

. E se tanto coltivarono quegli studj per appa- MrA'ci-. 
^ar merameute la loro curiosità , e per procac-» «<^ • 
Luiarsi un verace diletto, come non si saranno - 

yrivolti con tutto V animo all' apprendimento dei- 
medicina , le cui speculazioni non solo reca- 
van piacere , ma utili comparivano , e talora ne- 
ipessarie ? Già fino dal tempo di Raschid si co* 
inciò a tener in gran pregio la medicina V 
olti onori ricevendo il- celebre Backhtisua,. ed 
il suo figlio Gabriele : felici amendue per esse- 
nte riusciti in molte guarigioni, che li resero 
tosto famosi , e benemeriti della medicina , per 
j^verla introdotta e messa in' onore presso una 
nazione , la quale non solo seppe studiosamen- 
sostenerla, ma la promosse eziandio, ed in 
.molte parti r accrebbe . Fioriva custode delia 
ialute dello stesso califo Raschìd il medico Io* 
liana , nome non menO' degno di conservarsi ne* 
» fasti di quella scienza , sì perchè var j scritti 

4egU siRttchx jnedigi nella sua ìijigus^ tr^duggCi^ 
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e con istile elegante ne compose de* nuotai /A 
ancora perchè il primo fu ad aprite iu Bag«' 
dad una scuola , ed insegnarvi pubblicamente 
la medicina • Segui poi k coltivarsi con maggi» 
or ardore una scienza , che apriva V adito a 
trattare amichevolmente co* signori di più alto 
aiftre , e ad ottenere molte distinzioni da* prin- 
cìpi , e che 'soleva airricchire chi fortunatamene 
r abbracciava , Quindi il numero grande de' 
medici , che nelle civili, e nelle letterarie stc^ 
lie B* incontrano • Abi Osbaja , scrisse le vite 
di oltre a trecento medici arabi ; AH Àbbas 
ha lasciata una dotta ed interessante opera chi- 
amata da lui Al'Malec; o sia opeiia regia, nel^ 
la quale e della medicina , e de' medici ar^« 
bi dà piena notizia . Semeleddin San Al Kofti 
una più compita storia diede alla luce della 
medicina di sua nazione ; e molti altri arabi 
biblioteche' e storie composero de* loro nazio* 
nali, che abbracciarono simile professione : ciò 
che potrà dimostrare abbastanza , che lo studio 
della medicina si addimesticò cogli arabi , pres» 
so i quali si fece un si nuiheroso esercito di 
Seguaci . Ma per formare uiia giusta idea del- 
lo stato della medicina , bisogna iu oltre bilan^ 
ciare il merito de' loro scritti ed esaminare i 
progressi, che da tanto numero di coltivatori 
a quella facoltà derivarono. So bene , che mol*» 
ti vedendo per tanti secoli regnare nelle no^ 
itre scuole gli arabi , e sentendo con tanto ri- 
spettò proferirsi da* medici i nomi di Razig^ 
^i Avicenna , e d* altri loro maestri , li chiama*» 
jòno 4:istdratori veraci della greca medicina, o 
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crearsi V6|>àdri^ della nostra . So altifeii , che? 
gBr r op|K>dua altri non pochi o ingrati a* lu- 
• ^i ricevuti dagli arabi , o eccessivamente ze» 
lanti dell^ onore de' greci , ovvero scontenti di 
V pxu(^ dò che ci viene dagli antichi ^ siccome a^ 
manti soltanto delle moderne fatture ^ ostinata*, 
mente pretesero , che non ristoratori , non par 
dri sieno stati gli arabi , ma corrompitori ben* 
et ^ e depravatori della medicina , e che , lungi 
dal fare progressi nel vero studio di essa , ab* 
bianci fatto traviare dal diritto sentiero , che 
ci poteva menare avanti nella medicinale car- 
riera • Ingiustamente gli arabi o si usurparono^ 
ó riceverono il principato nelle scuole di me- 
dicina ; ma con pari ingiustizia i loro nimici , 
non contenti di abbassarli dal trono , in luogo 
troppo vile gli hanno cacciati . Io credo , che 
in questa parte possa chiunque , senza tema di 
I parzialità , attenersi al sentimento del Freind, 
I il quale per verità non si mostra troppo con- 
tento degli arabi; ma nondimeno sinceramente 
4S9nfessa, che hac eorum laudis siimma est: et-' 
\ tì pUraque a gracis sumpserint , tamen aliqua iU 
medicina deberi incrementa , kaud inficiari absque 
^injuria possumus . Infatti ad essi'^ dobbiamo T 
applicazione della chimica alla medicina, ov- 
vero le preparazioni chimiche de* medicamen- 
ti . Il Clerc vuol fare un dono di questa in- - 
venzione al celebre Avicenna ; ma il Freind 
più giustamente pretende , che prima di lui 
ne abbia parlato il non men celebre Kazis ; 
fia però la gloria del Kazis , sia deir Avicen«« 
uà , essa certamente ò degli arabi * Quante iou» • 
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portanti nòtìsde sopra la diagnoati^iir e |«{M^ lai^ 
chirurgia non presenti* il Metodo di curare d* 
Abulcasi, nella qualVop^ra. nuove mamere d* 
agire, e di adoperare gU stromenti, e pruden- 
ti cautele ed utili ay visi quasi da pev tutto a* 
incontrano ? Debitrice è la farmaceutica di mol- 
ti lumi air.arabO'Avenzoar , il quale non que- 
sta solaniente , ma vane altre parti illustrò del- 
la medicina . Abbiamo detto di sopra quanto stu- 
dio ponessero gli arabi nel coltivare la bota- 
nica , e la storia naturale , e il fine di quello 
studio non ad una mera curiosità , ma sibbene 
al miglioramento della medicina tendeva . Quin- 
di di molti aromi , di molti metalli , di molte 
piante, di parecchi fossili, e vegetabili arric- 
chita fu l'arte medicale nuove virtù ne* co- 
nos^ciuti oggetti ancor ignote a suo vantjaggia 
furono scoperte ,11 dotto storico della notomia. 
Portai , dice che Avenzoar è stato il primo a 
parlare dell* ascesso al mediastino , e della di- 
sfagia o difficoltà d* inghiottire . La spina ven- 
tosa, il vajuolo ed altre malattie da chi furo- 
»o trattate se ^on da* medici arabi? Razis, det- 
to r arabo Galeno, Avicenna , Averroe ed al- 
tri parecchi lor nazionali, o di nuovi mali, e 
di nuovi rimedi sconosciuti a* greci hanno da- 
ta notizia, o a nuovi metodi hanno ridotte ]o 
già usate opera;sioni , e nuovo ordine, e nuo- 
y'i piani hanno seguiti nel trattare le mediclxe 
mateirie , di cui i greci aveano scritto . Laon- 
de sembra , che non per eiFetto d' inveterato 
pregiudizio , o per cieco rispetto a* maggiori, 

»a .ad occhi aperti, e cpUa fiaccola della 
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liuoìia crhica in mano, si possa far plauso a- 
gli studj medici degli arabi , i quali e ci con- 
iservarOno le obbliate dottritìfe de* greci , e sep- 
pero del proprio fondo arricchirle , e per tut- 
to il mondo portarono in trionfo la medicina* 
A vista di tutto ciò inescusabili sembreranno 
a taluno le calde espressioni del Petrarca , il 
quale sci*ivendó a Giovanni Dondì medico pa- 
dovano suo amico (a); Unum ( dice ) antequam 
desinam te 9ro , ut ab oinni Consilio mearum re^ 
rum tui isti arabes arceantur , atque exulent : odi 
genus universum ... . vix mihi persuadebitur ab 
arabibus posse alìquid boni esse . Ma io , anima- 
f to dal rispetto dovuto al padre della moderna 
letteratura , non so risolvermi à biasimarlo.; an- 
zi crédo potersi nelle circostanze de* tempi , in 
cui scrìsse il Petrarca, ritrovare non solo legit- 
l lima scusa , ma eziandio materia di lode . al 
i (Buo zelo senza ver un pregiudizio dell' onore 
I degli arabi . Il fanatico attaccamento agli ara- 
: bici scritti , che allora regnava nelle scuole , 
1 trattenne per molto tempo i progressi delle 
iScienze; e la medicina , la filosofia , e le ma- 
tematiche , non attentandosi a superare gli a- 
i xabici confini , si avvolsero in istrani laberinti, 
donde non vi volle piccola fatica per farle u- 
ficiré a più chiara luce . Ciò che coli* accortez- 
za del suo ingegno conoscendo il Petrarca, non 
potè tenere 1* ardente suo zelo dal non scaglia- 
re quelle amare doglianze contra gli arabi > ca- 
gione ^ benché innocente, di tanto male . Una 
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icritti d* Aristotile. Un altro noa liève indix^ 
del profitto degli arabi nello studio della na«' 
tura 8i pub dalla perfetta cognizione desome* 
re , che avevano della coltura della terra • 
Fra tutte le incivilite , e colte nazioni deir 
Asia , dell' Africa , e dell* Europa , si anticliQ 
che moderne ^ non può alcuna vantare un co* 
dice di agricoltura , che sia da mettersi al con^ 
fronto di quello, che avevano gli arabi di Spa* 
glia . Letti con profondo esame , ed attentamene 
te pesati i sentimenti de- caldei , de' greci , de* 
ktini , degli arabi , e degli spagnuoli sopra cia- 
scun punto dell' agricoltura » si fissarono i pia 
giusti e più sodi principj, che col clima e 
colla qualità del terreno si confacessero ; e 
delle terre ,. delle piante, degli animali si sta- 
bilirono le più savie , e le più misurate leggio 
onde avesse la Spagna un codice di agricoltu- 
ra j quale niun popolo ', quantunque coltissimo, , 
formar seppe né prima , né poi . Molti uomini 
valenti nella fisica , nella chimica , e nell* agri- ^ 
coltura contribuirono alla perfezione di quest' 
eccellente opera ; ma autóre di essa comparisce 
Ben-Àhmad di Siviglia , il quale nel sesto se- 
colo deir egira fioriva . Quanto abbiamo detto 
finora f^i ben vedere , che tuttoché nelle scuole 
degli arabi solo regnasse Aristotile , né altro 
si sentisse nelle spiegazioni de* libri fisici che 
sottigliezze ridicole , e vane sofisticherìe , pur 
tiondimeno non mancava generalmente nella 
nazione la cognizione della natura , nella qua- 
le la vera fisica consiste . L' Europa non ha 

sentito ella forse fino a questo secolo contro* 
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tersi e peripatetiche nelle scuole , Mentre fuorj 
di esse era occupata in utili e sode ricerche > 
Ma il più evidente argomento dell' avanzamene 
to degli arabi nella fisica si è il loro sapere 
nelle matematiche : troppo è manifesta la rela- 
3ÉÌone , troppo stretto il vincolo , con cui sono 
unite queste scienze y perchè si possa pensare ^ 
che una nazione , la quale corre veloce , e feli* 
ce s* inoltra nelle matematiche , giaccia sopita 
sul liminare della fisica senza fare alcuu pas« 
so negli spaziosi suoi campi « 

Ma qui pure sento il Erukero di nuovo sor- -^^. _ 
gere centra gli arabi, e dire senza nguardo : ^/^^ ^ 
Nihil eos gr^corum óbservadonibus adjecisse, in 
multis eos vehementer depravasse . Ma non cosi 
la pensò il famoso Cardano , il quale (a) fra* 
dodici più sublimi ingegni ^ che fino al suo tem- 
po fosser venuti al mondo , il nome celebra 
deir arabo matematico Alkìndi , ci dà per in- 
ventore della risoluzione dell* equazioni del se* 
condo grado V arabo Mohamad Ben Musa , 6 
molti testimoni ci porge della sua stima per gli 
4rabi matematici , Non cosi la pensò 1* Allejo, 
il quale dalle traduzioni degli arabi render vol- 
le al latino alcuni libri del greco Apollonio ^ 
Non così il dotto Wallis , il quale agli arabit 
attribuisce V invenzione dell- algebra , e li ren- 
do padroni assoluti e proprietarj di un bene, 
che altri solamente lor davano in prestito , 
o che credevano fosse da loro a* greci invola- 
to . Non così r erudito Odoardo Bernard ; 
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nomici è una evidente riprova dell* af dote éS 

gli arabi nella coltura di quella scienza. Mi 

quando tutti questi mancassero, il solo nomi 

deirAlbatcnio, détto a ragione il Tolomeo de» 

-gli arabi , basterebbe ad onore dell' astrinomi*' 

co sapere di quella nazione . Quante correzioni 

non ha fatto l'arabo Tolomeo alla dottrina del 

greco ? quanti nuovi lumi non ha egli recati 

alla sua scienza ? e di quante nuove ed intere» 

«anti scoperte non 1* ha egli arricchita ? li 

^Storia celeste d' Ibn Jonis , ossia la raccolta ff 

-osservazioni fatte dagli arabi , ne contiene mol 

-lissime interessanti degne di rendersi più ce 

inuni . Narra 1* erudito Renaudot (a), che aven* 

do il Graves tradotte nell' arabica lingua 11 

^osservazioni di Ticone , i più esperti astronot 

mi di Costantinopoli le ritrovarono conveniri 

appunto colle migliori osservazioni de'^loro.a 

strouomi ; ciocché i costantinopolitani dìcevaiu 

a commendazione delle osservazioni di Ticone 

ina noi più giustamente dobbiamo riferirlo i 

j^omma lode delle arabiche . Arsaci compose 1 

tavole toletane , ed inventò alcuni metodi su 

periori agli adoperati da Ipparco , e da Tolti 

meo . Alhazen colla sua dottrina de* crepusco^ 

e Geber colle utili ecoperte di trigonometrii 

sferica quanto non vantaggiarono l'astronomìa 

Io non posso seguire ad annoverare tutti i fi 

ti prodotti dagli arabi a questa scienza : il d 

to astronomo e leggiadro scrittore Bailly n 
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Storia, dell* asironomìa ha fktto tin circo- 
ziato raccontoj^e* progressi di quella nazi- 
one in questo favorito studio . Io osserverò so- 
meiztey che molti nomi degli arabi sono ri« 
asci air astronomìa , e le scienze gelose del* 
.oro decoro non adottano ì nomi se non da chi 
iquistano vere ricchezze . Ed ecco con quiSH- 
aelo , ed ardore s* impegnarono gli arabi 
lU* astronomìa, e generalmente in tutte la. 
tematiche ; scienze che sono per noi divenu- 
interessanti nella politicale neir economìa, 
a che nelle loro mani non , erano che pia-*^ 
^evoli . 

, E se tanto coltivarono quegli studj per appa- M^A'c*-. 
gar meramente la loro curiosità , e per procac-» «<l • * 
jqiarsi un verace diletto, come non si saranno -^ 

E Volti con tutto r animo all' apprendimento dei- 
medicina , le cui speculazioni non solo reca- 
^an piacere , ma utili comparivano , e talora ne- 
yqessarie ? Già fino dal tempo di Raschid si co- 
minciò a tener in gran pregio la medicina V 
jjnolti onori ricevendo il celebre Backhtisua,. ed 
iil suo figlio Gabriele : felici amendue per esser 
j^ riusciti in molte guarigioni, che li resera 
Josto famosi , e benemeriti della medicina , por 
[averla introdotta e messa in- onore presso una 
[jiazione , la quale non solo seppe studiosamen- 
|tfi sostenerla, ma. la promosse eziandio, ed in 
^olte parti r accrebbe . Fioriva custode della 
ksalute dello stesso califo Raschid il medico Io* 
pana , nome non meno degno di conservarsi na* 
^ fasti di quella scienza, sì perchè varj scritti 

^egli antichi jaedigi uQlla sua lijigua traduggc^ 
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e cou iscile elegante ne campose de* huaH ^^^il 
ancora perchè il primo fu ai. aprite iu Ba§* 
dad una scuola , ed insegnarvi pubblicamente 
la medicina . Segui poi k coltivarsi con maggi» 
or ardore una scienza , che apriva V adito a 
trattare amichevolmente co* signori di più alto 
aiftre , e ad ottenere molte distinzioni da* pric^ 
cipi f e che soleva arricchire chi fortunatameab 
r abbracciava . Quindi il numero grande de' 
medici , che nelle civili^ e nelle letterarie stc^ 
rie 8* incontrano * Abi Osbaja , scrisse le vite 
di oltre a trecento medici arabi ; Ali - Abbas 
ha lasciata una dotta ed interessante opera chi- 
amata da luì Al-Nalec; o sia opena regia, nel* 
la quale e della medicina , e de' medicd zie* 
bi dà piena notizia . Semeleddin £an Al Kofti 
una più compita storia diede alla luce della 
medicina di sua nazione ; e molti altri arabi 
biblioteche* e storie composero de* loro nazio* 
nali, che abbracciarono simile professione : ci& 
che potrà dimostrare abbastanza , che lo studie 
della medicina si addimesticò cogli arabi , pres» 
so i quali si fece un si numeroso esercito di 
degnaci . Ma per formare una giunta idea del- 
lo stato della medicina , bisogna in oltre bilan- \ 
ciare il merito de* loro scritti ed esaminare i i 
progressi, che da tinto numero di coltivatori i 
a quella facoltà derivarono . So bene , che mol- 
ti vedendo per tanti secoli regnare nelle no^ 
«tre scuole gli arabi , e sentendo con tanto ri« 
«petto proferirsi da* medici i nomi di Razis*^ 
^i Avicenna , e d* altri loro maestri , li chiama* 
Tòno aristdr«tori veraci della greca medicina, e 
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creatori , e ^àdri dalla Hostra . Sa zltMÌ , ch^ 
j^r r opjsoditc altri non pochi o ingrati a* lu* 
jp» ricevuti dagli arabi , o eccessivamente ze» 
ìanti delP onore de* greci , ovvero scontenti di 
> ^tto eiò che ci viene dagli antichi ^ siccome am- 
manti soltanto delle moderne fatture ^ ostinata*. 
mente pretesero , che non tistoratori y non par 
dri sieno stati gli arabi , ma corrompitori ben^ 
& y e ' depravatori della medicina , e che giungi 
dal fiire progressi nel vero studio di essa , ah^ 
bìanci fatto traviare dal diritto r^entiero , che 
ei poteva menare avanti nella medicinale car- 
riera . Ingiustamente gli arabi o si usurparono^ 
tà riceverono il principato nelle scuole di me- 
dicina } ma con pari ingiustizia i loro nimici ^ 
non contenti di abbassarli dal trono ^ in luògo 
troppo vile gli hanno cacciati . Io credo , che 
in questa parte possa chiunque , senaca tema di 
parzialità^ attenersi al sentimento del Freind, 
il quale per verità non si mostra troppo con-^ 
i tento degli arabi; ma nondimeno sinceramente 
l^eònfessa. che hac eorum laudis summa est: et-' 
\ A pleraque a gracis sumpserint , tameti ùliqua iis 
medicina deberi incrementa , kaud inficiari absque 
VìrijìtricL possumus . Infatti ad essi^ dobbiamo T 
applicazione della chimica alla medicina, ov- 
vero le preparazioni chimiche de* medicamene» 
ti . Il Clerc vuol fare un dono di questa in- - 
venzione al celebre Avicenna ; ma il Freind 
più giustamente pretende , che prima di lui 
ne abbia parlato il non men celebre Kazis ; 
sia però la gloria del Razis , sia dell' Avicen«« 
na , essa certamente^ d degli àrabi , Quante uwa • 



portanti notizie sopra la diagnosttea- o sopfaln^ 
chirurgia non presene il JBÈitodo di curare òf 
Abulcasi , nella qual' opera . nuove maniere d^ 
agire , e di adoperare gli stromenti^ e pruden- 
ti cautele ed utili avvisi quasi da per tutto f 
incontrano ? Debitrice è la farmaceutica di mol- 
ti lumi air arabo • Avenzoar , il quale non que- 
sta solamente , ma vane altre parti illustrò del- 
la medicina . Abbiamo detto di sopra quanto stU' 
dio ponessero gli arabi nel coltivare la bota^ 
nica , e la storia naturale , e il fine di quello 
studio non ad una mera curiosità , ma sibbene 
al miglioramento della medicina tendeva . Quin- 
di di molti aromi , di molti metalli , di molte 
piante, di parecchi fossili, e vegetabili arric- 
chita fti V arte medica., e nuove virtìi ne' co- 
nosciuti oggetti ancor ignote a suo vantaggio 
furono scoperte ,11 dotto storico della notomia. 
Portai , dice che Avenzoar è stato il primo a 
parlare dell' ascesso al mediastino , e della di- 
sfagia o difficoltà d' inghiottire . La spina ven- 
tosa, il vajuolo ed altre malattie da chi furo- 
no trattate se ^on da* medici arabi ? E.azis , det- 
to r arabo Galeno, Avicenna , Averroe ed al- 
tri parecchi lor nazionali, o di nuovi mali, e 
di nuovi rimedi* sconosciuti a* greci hanno da- 
ta notizia, o a nuovi metodi hanno ridotte le 
già usate operazioni , e nuovo ordine , e nuo- 
y'i piani hanno seguiti nel trattare le mediche 
matei:ie , di cui i greci aveano scritto . Laon- 
de sembra , che non per effetto d' inveterato 
pregiudizio , o per cì«co rispetto a* maggiori, 

ma ad ocQhi apertila 9 cplla fiaccola della 
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^fsuona critica in mano, si possa far plauso a- 
gli studj medici degli arabi , i quali e ci con- 

' ^servarono le òbbliate dottritfe de' greci , e sep- 
pero del proprio fondo arricchirle , e per tut- 
to il mondo portarono in trionfo la medicina^ 
A vista di tutto ciò inescusabili sembreranno 
a taluno le calde espressioni del Petrarca , il 
quale scrìvendo a Giovanni Dondi medico pa- 
dovano suo amico (a); Unum ( dice ) antequam 
'desinam te 9T0 , ut ab otntii Consilio mearum rC" 
rum tui isti arahes arceantur , atque exulentiodi 

-gemts universum .... vìx mìhi persuadebitur ab 
ardbibus posse aliquid boni esse . Ma io , anima- 
to dal rispetto dovuto al padre della moderna 
letteratura , non so risolvermi à biasimarla; an- 
zi credo potersi nelle circostanze de* tempi , in 
cui scrisse il Petrarca , ritrovare non solo legit- 
tima scusa , ma eziandio materia di lode . al 
suo zelo senza ver un pregiudizio dell' onore 
degli arabi. Il fanatico attaccamento agli ara- 
bici scritti , che allora regnava nelle scuole , 
trattenne per molto tempo i progressi delle 
^scienze; e la medicina , la filosofia , e le ma- 
tematiche , non attentandosi a superare gli a- 
xabici confini , si avvolsero in istrani laberinti, 
donde non vi volle piccola fatica per farle u- 
sciré d. più chiara luce . Ciò che coir accortez- 
aa del suo ingegno conoscendo il Petrarca, non 
potè tenere r ardente suo zelo dal non scaglia- 
re quelle amare doglianze centra gli arabi > ca- 

i gìone , benché innocente, di tanto male . Una 
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(^) f il quale apertamente confessa essersi tesif 
commendevole V astronomia degli orientali per 
molti capi, per la serenità del cielo che osser-: 
vavano , per la grandezza ,e per V esattezza de* 
gli stromeuti che adoperavano , per la moltitu* 
dine degli osservatori, e degli scrittori, dieci 
volte maggiore che non presso i greci ed i la-- 
tini, pel copioso numero in fine de* potenti 
principi , che colla loro protezione e magni- 
ficenza singolarmente la promossero . Non così 
la pensò finalmente il valente storico delle ma-^ 
tematiche Montucla, il qual certo nella sua| 
famosa storia presenta in ben luminoso aspettOH 
il sapere degli arabi . Infatti chi non sa quan-« 
to lume abbiano recati gli arabi a tutte le; 
parti delle matematiche ? Quanti libri de' greci^ 
sono a' nostri stud) preservati dalle ingiurie del, 
tempo per le traduzioni degli . arabi ? Quanti j 
vantaggi non deve la trigonometrìa alle mfedi-j 
tazioni , d* Albatenio , di Ben Musa , di Ge- 
ber , e di. molti altri arabi geometri? Non ne-^ 
gherò io , che V origine della nostra aritmeti-, 
ca debba prendersi dall' India ; ma dirò bensì, 
che gli arabi traendola dal fondo dell' Asia, 
r hanno comunicata al resto del mondo ; e non 
contenti di presentarla ignuda , quale venivi 
dalle mani degl' indiani , 1* hanno arricchita' 
di molti nuovi ornamenti. L* algebra , se non, 
è nata dagli arabi , come molti non itflTatto va* 
namente preteàdono, ricevè certo da loro no- 
tabile/accrescimento . Il manoscritto di Ojq[Lar, 
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Ben Iblaxo! col titolo d» ^/^efcri delV eàuazio^ 
m cubiche , che si conserva nella biblioteca di " 
Iieida, prova, secondo il Montucla , che eli 
«rabi VI andarono molto più avanti che non si 
pensa comunemente , Quanto fosse da' suoi na. 
j2ionah coltivata 1' ottica , abbastanza lo addi- 
ta Il famoso Alhaxen , il quale nel suo Tratta- 
to di ottica ci offre un quadro dello stato di 
Questa scienza presso gli arabi , assai glorioso 
m loro sapere ; ed «gli in oltre ci porge molte 
^e utilissime riflessioni su le rifrazioni astro- 
ffiomiche, su le grandezze apparenti, e su altri 
||unti interessanti di quella facoltà ; le quali ri» 
Jcssioni dell' Alhazen molto giovarono al gran 
Keplero, e vengono grandemente lodate dallo 
Smith, giudice il più competente in questa ma- 
lteria. 

■ Ma dove più spiccò veramente Io zelo let- Aart^n» 
terario degli arabi fu nello studio dell' astro- '«i 
kiomia . li padre Labbè (a) dice trovarsi anco- ' 
a in molte librerie un corpo di astronomìa 
avorato da molti valenti professori sotto il co^ 
Bando , e sotto gli auspici del gran protettore 
telle lettere Almamon . Narra il sopraccitato 
iernard possedere la sola biblioteca di Oxford 

i di 400 manoscritti arabi appartenenti al? 

ronomìa . Quale infinito numero se ne trova 
iella biblioteca dell' Escuriale? Di quant' altri 
lon parlano i bibliografi , che sparsi vedonsi in 
wte le famose biblioteche dell' Europa > Lr 
pale strabocchevole ricchezza di scritti astro» 
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nomici è una evidente riprova dell* atdoìre dé^ 
gli arabi nella coltura dì quella scienza . TSi 
quando tutti questi mancassero, il solo noini 
dell* Albatenio , détto a ragione il Tolomeo de^ 
-gli arabi , basterebbe ad onore dell' astronomi- 
co sapere di quella nazione . Quante correzioni 
non ha fatto l'arabo Tolomeo alla dottrina del 
greco ? quanti nuovi lumi non ha egli recati 
alla sua scienza ? e di quante nuove ed interes- 
santi scoperte non 1* ha egli arricchita ? ÌA 
•Storia celeste d' Ibn Jonis , ossia la raccolta d* 
4>8servazioni fatte dagli arabi , ne contiene mol- 
tissime interessanti degne di rendersi più co- 
inuni . Narra V erudito Renaudot (a), che aven- 
do il Graves tradotte nell' arabica lingua lij 
^osserva-zioni di- Ticone , i pììi esperti astroneM 
mi di Costantinopoli le ritrovarono convenire 
appunto colle migliori osservazioni de^^loroa- 
fitronomi ; ciocché i costantinopolitani dìcevanc 
a commendazione delle osservazioni di Ticon 
ma noi più giustamente dobbiamo riferirlo 
j^omma lode delle arabiche . Arsaci compose 1 
tavole toletane , ed inventò alcuni metodi sui 
periori agli adoperati da Ipparco , e da Tolo^ 
anco . . Alhazen colla sua dottrina de* crepusco 
e Gcber colle utili ecoperte, di trigonometi 
sferica quanto non vantaggiarono l'astronomìa 
Io non posso seguire ad annoverare tutti i fi 
ti prodol:ti dagli arabi a questa scienza : il doti 
to astronomo e leggiadro scrittore Bailly ncli| 
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0X8, Storia deW astronomìa ha fktto Un circo- 
ziato raccontai^e* progressi di quella nazi- 
ne in questo favorito studio . Io o&seryerò so- 
ptme»te, che molti nomi degli arabi sono ri- 
ijDiàsci air astronomìa , e le scienze gelose deV 
iioro decoro non adottano 1 nomi se non da chi 
'acquistano vere ricchezze . Ed ecco con quifnt 
p 7,élo y ed ardore s* impegnarono gli arabi 
paèir astronomìa, e generalmente in tutte le^ 
patematicHe ; scienze che sono per noi diveuu-» 
fte interessanti nella politica, e neir economìa, 
^a che nelle loro mani non , erano che pia- 



E se tanto coltivarono quegli studj per appa- M^rfiV- 
|gar meramente la loro curiosità , e per procac-» «^^ • 
,«?iarsi un verace diletto, come non si saranno * 

rivolti con tutto r animo all' apprendimento del- 
%L medicina , le cui speculazioni non solo reca- 
kVan piacere , ma utili comparivano , e talora ne- 
cessarie ? Già fino dai tempo di Raschid si co- 
minciò a tener in gran pregio la medicina '^ 
^olti onori ricevendo il celebre Backhtisua,. ed 
jil suo figlio Gabriele : felici amendue per esse- 
(^riusciti in molte guarigioni, che li resero 
osto famosi , e benemeriti della medicina , por 
iverla introdotta e messa m onore presso una 
|iazione , la quale non solo seppe studiosamen- 
L{e sostenerla, ma. la promosse eziandio, ed in 
Sttolte parti r accrebbe . Fioriva custode delia 
Itóilute dello stesso califo Raschid il medico Io- 
Diana , nome non meno- degno di conservarsi neT 
[fasti di quella scienza , sì perchè var j scritti 

4egli smùchi jaedigi nella sua ìiflgusi tiraiiugg.C:4 
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e con istile elegame ne campose de* nooi^ >'il 
ancora perchè il primo fu aA aprite tu Bag^ 
dad una scuola , ed ingegnarvi pubblicamente 
la medicina . Segui poi k coltivarsi con maggi* 
or ardore una scienza ; che apriva 1* adito a 
trattare amichevolmente co* signori di più alto 
aiftre , e ad ottenere molte distinzioni da* pris^ 
cipi , e che soleva arricchire chi fortunatameno 
r abbracciava , Quindi il numero grande de' 
medici , che nelle civili, e nelle letterarie stok 
rie s* incontrano . Abi Osbaja , scrisse le vite 
di oltre a trecento medici arabi ; Ali * Abbas 
ha lasciata una dotta ed interessante opera chi"* 
amata da lui Al-Malec; o sia opeiia regia, nel» 
la quale e della medicina , e de' medica arat^ 
bi dà piena notizia . Semeleddin £an AI Kofti 
una più compita storia diede alla luce della 
medicina di sua nazione ; e molti altri arabi 
biblioteche' e storie composero de' loro nazio* 
nali, che abbracciarono simile professione : ciò 
che potrà dimostrare abbastanza , che lo studie 
della medicina si addimesticò cogli arabi , pres* 
so i quali si fece un si numeroso esercito di 
Seguaci . Ma per formare uiia giusta idea del- 
lo stato della medicina , bisogna in oltre bilan- \ 
ciare il merito de* loro scritti ed esaminare i | 
progressi, che da tanto numero di coltivatori ì 
a quella facoltà derivarono . So bene , che mol- 
ti vedendo per tanti secoli regnare nelle no^ 
«tre scuole gli arabi , e sentendo con tanto ri-' i 
«petto proferirsi da* medici i nomi di Razis^ 
^i Avicenna , e d* altri loro maestri, li chiama* i 
4:bno ^ristoratori veraci della {greca medicina, ù 
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«reat»ìiv« |>4dri della nottru . So zltMÌ , che? 
j^r V opj90dito altri non pochi o itigrati a* lu- 
jli rìo^yuti dagli arabi , o «ccessivàmenta ze» 
iaati delP onore de' greci , ovvero scontenti di 
t tutto eiò che ci viene dagli antichi , siccome a^* 
manti soltanto delle moderne fatture y ostinata^. 
mente pretesero , che non tistoratori , non par 
dri sieno stati gli arabi , ma corrompitori ben- 
sì' i e depravatori della medicina , e che, lungi 
dal fare progressi nel vero studio di essa , ab^ 
bianci fatto traviare dal diritta ^sentiero , che 
ci poteva menare avanti nella medicinale car-* 
riera . Ingiustamente gli arabi o si usurparono» 
Ci riceverono il principato nelle scuole di me- 
dicina ; ma con pari ingiustizia i loro nimici , 
non conteuti di abbassarli dal trono , ih luogo 
troppo vile gli hanno cacciati . Io credo , che 
in questa parte possa chiunque , sensa tema di 
parzialità, attenersi al sentimento del Freind, 
il quale per verità non si mostra troppo con-^ 
tento degli arabi; ma nondimeno sinceramente 
^j0Ònfessa, che hac eorum laudis summa est: et'* 
& pleraque a gracis sumpserint , tamen aUqua iU 
medicina deberi incrementa , kaud injiciari absque 
^injuria possumus . Infatti ad essi'^ dobbiamo T 
applicazione della chimica alla medicina, ov- 
vero le preparazioni chimiche de* medicamene 
ti . Il Clerc vuol fare un dono di questa in- - 
Tenzione al celebre Avicenna ; ma il Freind 
più giustamente pretende , che prima di lui 
ne abbia parlato il non men celebre Razis ; 
ria però la gloria del Razis , sia dell* Avicen«« 
'Ha , «ssa certamente^ ò degli àrabi , Quante im* • 
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portanti notizie sopra la di^nosdsa o ttfn, la 
chirurgia non presenta il JÙtodo di curare d' 
Abulcasi^ nella qoaV opera. nuove maniere d* 
agirete di adoperare gli stromenti^ epruden**.' 
ti cautele ed utili arvisi quasi da per tutto s^ i 
incontrano ? Debitrice è la farmaceutica di mol- 
ti lumi ali* arabo • Avenzoar , il quale non que- 
sta solamente , ma varie altre parti illustrò del- 
la medicina . Abbiamo detto di sopra quanto sta^ 
dio ponessero gli arabi nel coltivare la bota- 
nica , e la storia naturale , e il fine di quello 
studio non ad una mera curiosità , ma sibben< 
al miglioramento della medicina tendeva . Quin- 
di di molti aromi , di molti metalli , di molte 
piante , di parecchi fossili , e vegetabili arric- 
chita fti V arte medica , e nuove virtù ne' co- ; 
nosciuti oggetti ancor ignote a suo vantaggio 
furono scoperte , Il dotto storico della notomìa. 
Portai , dice che Avenzoar è stato il primo a 
parlare dell* ascesso al mediastino , e della di- 
sfagia o difficoltà d' inghiottire . La spina ven- 
tosa, il vajuolo ed altre malattie da chi furo- 
no trattate se non da* medici arabi ? Razis , det- 
to r arabo Galeno, Avicenna , Averroe ed al- 
tri parecchi lo.r nazionali , o di nuovi mali , e 
di nuovi rimedi sconosciuti a* greci hanno da- 
ta notizia y o a nuovi metodi hanno ridotte lo 
già usate operazioni, e nuovo ordine, e nuo- 
vi piani hanno seguiti nel trattare le mediche 
materie , di cui i greci aveano scritto . Laon- 
de sembra , che non per effetto d' inveterato 
pregiudizio , o per cieco rispetto a* maggiori, 

ma ad ocQhi aperti ^ o cpUa fiaccola delia 
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.^tiuoiia crltìca in mano, si possa far plauso a- 
' gli studj medici degli arabi , i quali e ci con- 
' Servarono le obbliate dottrin'e de* greci , e sep- 
: pero del proprio fondo arricchirle , e per tut- 
to il mondo portarono in trionfo la medicina^ 
A vista di tutto ciò inescusabili sembreranno 
a taluno le calde espressioni del Petrarca , il 
quale sci^ivendò a Giovanni Dondi medico pa- 
dovano suo amico (a); Unum ( dice ) antequam 
desinam te grò , ut ab oinni Consilio mearum re^ 
rum tui isti arahes arceantur , atque exulentiodi 
-genus universum .... vix mihi persuadebitur ab 
arabibus posse aliquid boni esse , Ma io , anima- 
to dal rispetto dovuto al padre della moderna 
letteratura , non so risolvermi à biasimarlo; an- 
zi crèdo potersi nelle circostanze de* tempi , in 
cui scrisse il Petrarca , ritrovare non solo legit- 
tima scusa y ma eziandio materia di lode . al 
suo zelo senza ver un pregiudizio dell' onore 
degli arabi . Il fanatico attaccamento agli ara- 
bici scrìtti \ che allora regnava nelle scuole , 
trattenne per molto tempo i progressi delle 
^scienze; e la medicina, la filosofia, e le ma- 
tematiche , non attentandosi a superare gli a- 
labici confini , si avvolsero in istrani laberinti, 
donde non vi volle piccola fatica per farle u- 
Bciré a più chiara luce . Ciò che coli' accortez- 
za del suo ingegno conoscendo il Petrarca, non 
potè tenere V ardente suo zelo dal non scaglia- 
re quelle amare doglianze centra gli arabi > ca- 
gione , benché innocente, di tanto male . Una 
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(a) , il quale apertamente confessa esietsl teM 
commendevole V astronomìa degli orientali per 
molti capi , per la serenità del cielo che osser^ 
vavano , per la grandezza , e per V esattezza de* 
gli stromenti che adoperavano , per la moltitu-» 
dine degli osservatori, e degli scrittori, dieci 
volte maggiore che non presso i greci ed i la** 
tini, pel copioso numero in fine de* potenti 
principi , che colla loro protezione e magni^ 
iicenza singolarmente la promossero . Noncod 
la pensò finalmente il valente storico delle ma", 
tematiche Montucla, il qual certo nella sua 
famosa storia presenta in ben luminoso aspetto* 
il sapere degli arabi . Infatti chi non sa quan<* 
to lume abbiano recati gli arabi a tutte le 
parti delle matematiche ? Quanti libri de' greci- 
sono a' nostri studj preservati dalle ingiurie del 
tempo per le traduzioni degli arabi ? Quanti 
vantaggi non deve la trigonometrìa alle mèdi-, 
tazioni . d* Albatenio , di Ben Musa , di Ge^ 
ber , e dì. molti altri arabi geometri ? Non ne* 
gherò io , che l' origine della nostra aritmeti- 
ca debba prendersi dall' India ; ma dirò ben^, 
che gli arabi traeudola dal fondo dell' Asia^ 
r hanno comunicata al resto del mondo ; e non 
contenti di presentarla ignuda , quale veniva' 
dalle mani degl' indiani , 1' hanno arricchita | 
di molti nuovi ornamenti « L' algebra , se non . 
è nata dagli arabi , come molti non i(ffatto va*- 
namente pretendono, ricevè certo da loro no- 
tabile accrescimento . Il manoscritto di Oiiiar 

(a) Trans. j)ML ann.j6^^. 

Ben 
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Ben Ibtaim col titolo d* Algebra delP èquazìo»^ 
ni cubiche f che si conserva nella biblioteca di 
Leida ^ prova ^ secondo il Montucla ^ che gli 
arabi vi andarono molto più avanti che non si 
pensa comunemente . Quanto fosse da' suoi na« 
zionali coltivata V ottica ^ abbastanza lo addi* 
ta il famoso Alhaien , il quale nel suo Tratta^ 
to di ottica ci offre un quadro dello stato di 
Questa scienza presso gli arabi , assai glorioso 
al: loro sapere ; ed egli in oltre ci porge molte 
sue utilissime riflessioni su le rifrazioni astro* 
inomiche , su le grandezze apparenti , e su altri 
punti interessanti di quella facoltà ; le quali rt* 
flessioni dell' Alhazcn molto giovarono al gran 
Keplero » e vengono grandemente lodate dalLo 
Smith ^giudice i] più competente in questa ma-> 
teria . 

Ma dove più spicca veramente lo zelo l^tr j^^ff^^^^, 
rario degli arabi fu nello studio dell' astro- i»ì^ , 
omìa. Il padre Labbè (a) dice trovarsi anco-» 
a in molte librerie un corpo di astronomìa ^ 
lavorato da molti valenti professori sotto il co-^ 
fcmndo , e sotto gli auspici del gran protettore 
delle lettere Almamon . Narra il sopraccitato 
rnard possedere la sola biblioteca di Oxford 
ìù di 400 manoscritti arabi appartenenti al? 
astronomìa • Quale infinito numero se ne trova 
ella biblioteca dell' Escuriale? Di quant' altri 
on parlano i bibliografi , che sparsi vedonsi in 
te le famose biblioteche dell' Europa ? La 
uale strabocchevole ricchezza di scritti astro- 



ii*i«aMMMM>«aaa ^ ^immmf^^ 



Xa) BiU. nov. ms, Rupp. vi, 
Tom. I. 29 



!i26 PARTE PRIMA . ^ 

nomici è una evidente ripi'ova dell* atdoirc àtfi* 
gli arabi nella coltura dì quella scienza. Me 
quando tutti questi mancassero, il solo nome 
deirAlbatenio, detto a ragione il Tolomeo de- 
-gli arabi , basterebbe ad onore dell' astronomi- 
co sapere di quella nazione . Quante correzioni 
non ha fatto l'arabo Tolomeo alla dottrina del 
greco ? quanti nuovi lumi non ha egli recati 
alla sua scienza? e di quante nuove ed interefri 
«anti scoperte non Y ha egli arricchita ? Le 
*St'oria celeste d' Ibn Jonis , ossia la raccolta tf 
4>sservazioni fatte dagli arabi , ne contiene mol- 
tissime interessanti degne di rendersi più co- 
muni • Narra T erudito Renaudot (a), che aven- 
do il Graves tradotte nell' arabica lingua fil 
X)sservazionl di- Ticone , i più esperti astroncN 
mi di Costantinopoli le ritrovarono conveniri 
appunto colle migliori osservazioni de'^loro.a^ 
fitronomi 5 ciocché i costantinopolitani dicevan 
a commendazione delle osservazioni di Ticon' 
ma noi più giustamente dobbiamo riferirlo 
. ifomma lode delle arabiche . Arsaci compose 1 
tavole toletane , ed inventò alcuni metodi so 
periori agli adoperati da Ipparco , e da Tote 
meo . . Alhazen colla sua dottrina de* crepuscoli 
e Geber colle utili scoperte, di trigonometrif 
sferica quanto non vantaggiarono l'astronomìa 
Io non posso seguire ad annoverare tutti i frtf 
ti prodotti dagli arabi a questa scienza : il do 
to astronomo e leggiadro scrittore Bailly ne'' 
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Ibi Storia dell* astronomìa ha fktto fin circo- 
Bziato raccontO'j^e* progressi di quella nazi- 
ne in <iuesto favorito studio . Io o&seryerò so- 
mejite, che molti nomi degli arabi sono ri- 
àsti air astronomìa , e le scienze gelose dcV 
oro decoro non adottano i nomi se non da chi 
quistano vere ricchezze . Ed ecco con quijtì- 
1^ ielo , ed ardore s* impegnarono gli arabi 
|séll' astronomìa, e generalmente in tutte le^. 

r tematiche ; scienze che sono per noi diveuu- 
interessanti nella politicale neir economia, 
msL che nelle loro mani non , erano che pia-* 
i^evoli . 

, . E se tanto coltivarono quegli studj per appa- Mf A'c*-. 
par meramente la loro curiosità , e per procac-* «4 • 
[Jqiarsi un verace diletto, come non si saranno -^ 

Rivolti con tutto r animo all' apprendimento dei- 
medicina , le cui speculazioni non solo reca- 
an piacere , ma utili comparivano , e talora ne- 
essarie ? Già fino dai tempo di Raschid si co- 
inciò a tener in gran pregio la medicina V 
olti onori ricevendo il celebre Backhtisua, ed 
^ suo figlio Gabriele : felici amendue per esse- 
riusciti in molte guarigioni, che li resero 
osto famosi , e benemeriti della medicina , por 
verla introdotta e messa in» onore presso una 
zione , la quale non solo seppe studiosamen- 
sostenerla, ma. la promosse eziandio, ed in 
ohe parti r accrebbe . Fioriva custode della 
Iute dello stesso califo Raschid il medico Io* 
ana , nome non meno degno di conservarsi neT 
fasti di quella scienza , sì perchè var j scritti 

Jegli siRUciu medigi nella saa ìij^gua, traiiugèo^ 
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e con istile elegante ne compose de* muovi ,'itf 
ancora perchè il primo fu aà aprire iu Bag^ 
dad una scuola , ed insegnarvi pubblicamente 
la medicina . Segui poi à coltivarsi con msigp» 
or ardore una scienza , che apriva V adito a 
trattare amichevolmente co* signori di più alto 
aiftre , e ad ottenere molte distinzioni da' prin- 
cipi , e che soleva a:rricchire chi fortunatameno 
r abbracciava , Quindi il numero grande de' 
medici , che nelle ci vili, e nelle letterarie bìx^ 
rie s* incontrano . Abi Osbaja , scrìsse le vite 
di oltre a trecento medici arabi ; Ali - Abbas 
ha lasciata una dotta ed interessante opera chi* 
amata da lui Al-Malec ; o sia opera regia, neU 
la quale e della medicina » e de' medici arat^ 
bi dà piena notizia . Semeleddin Ean Al Kofti 
una più compita storia diede alla luce della 
medicina di sua nazione ; e molti altri arabi 
biblioteche* e storie composero de' loro nazio« 
nalij che abbracciarono simile professione: ciò 
che potrà dimostrare abbastanza , che lo studia 
della medicina si addimesticò cogli arabi , pres* 
so i quali si fece un sì nuifaeroso esercito di 
seguaci . Ma per formare una giuirta idea del- 
lo stato della medicina , bisogna in oltre bilan- 
ciare il merito de* loro scritti ed esaminare i 
progressi, che da tanto numero di coltivatori 
a quella facoltà derivarono • So bene , che mol- 
ti vedendo per tanti secoli regnare nelle no- 
stre scuole gli arabi , e sentendo con tanto ri- 
iBpettó proferirsi da' medici i nomi di Hazisv, 
^i Avicenna , e d' altri loro maestri , li chiama^ 
zono ristoratori veraci della greca taedicinai o 



< (TAPITOLO miT. à29 

ereatort^e fStdri della nottra . So altfeàì , cho? 
pw V oppoàito altri non pochi o ingrati a* lu- 
j» ricevuti dagli arabi , o «ccessivamente ze* 
lauti delP onore de* greci , ovvero scontenti di 
t tutta eiò che ci viene dagli antichi , siccome a^ 
manti soltanto delle moderne fatture ^ ostinata* 
mente pretesero , che non tistoratori , non par 
dri sieno stati gli arabi , ma corrompitori ben* 
A i e ' depravatori della medicina , e che , lungi 
dal fare progressi nel vero studio di essa , ab^ 
bianci fatto traviare dal diritto ?fiettticro , che 
ci poteva menare avanti nella medicinale car- 
riera. Ingiustamente gli arabi o si usurparono^ 
6 riceverono il principato nelle scuole di me* 
dicina ; ma con pari ingiustizia i loro nimici , 
non contenti di abbassarli dal trono , in luogo 
troppo vile gli hanno cacciati • Io credo , che 
in questa parte possa chiunque , senza tema di 
j parzialità, attenersi al sentimento del Freind, 
il quale per verità non si mostra troppo con- 
tento degli arabi ; ma - nondimeno sinceramente 
ij(Ònfessa, che hac eorum laudis siimtna est: et** 
I é pleraque a gracis sumpserint , tamen aliqua iis 
i medicina deberi incrementa , haud inficiare absque 
\ ^injuria possumus . Infatti ad essi'^ dobbiamo T 
applicazione della chimica alla medicina, ov- 
vero le preparazioni chimiche de* medicamen- 
ti , Il Clerc vuol fare un dono di questa in- - 
Tcnzione al celebre Avicenna ; ma il Freind 
più giustamente pretende , che prima di lui 
ne abbia parlato il non men celebre Kazis; 
«a però la gloria del Razis , sia dell' Avicen«« 
Ti% y ^ssa certamentei ò degli arabi , Quanto ioiAr • 



portanti notizie sopra la diagnostìsit e «•pra la^^ 
chirurgia non presenta il Mctodck di curare à* ' 
Abulcasi, nella qual'opeira. nuove iftaniere d' 
agirete di adoperare gli stromenti^ e pruden^ 
ti cautele ed utili ay visi^ quasi da per tutto s* 
incontrano ? Debitrice è la farmaceutica di mol- 
ti lumi air. arabo -Avenzoar , il quale non que- 
sta solamente , ma vane altre parti illustrò del- 
la medicina . Abbiamo detto di sopra quanto stU' 
dio ponessero gli arabi nel coltivare la bota^ 
nica » e la storia naturale , e il fine di quello 
studio non ad una mera curiosità , ma sibbene 
al miglioramento della medicina tendeva . Quin- 
di di molti aromi , di molti metalli , di molte 
piante, di parecchi fossili, e vqgetabili arric- 
chita fti V arte medica.^ e nuove virtù ne* co- 
nosciuti oggetti ancor ignote a suo vantaggio 
furoiw scoperte •. Il dotto storico della notomia. 
Portai , dice che Avenzoar è stato il primo a 
parlare dell* ascesso al mediastino , e della di- 
sfagia o difficoltà d' inghiottire . La spina ven- 
tosa, il vajuolo ed altre malattie da chi furoi- 
&o trattate se uon da* medici arabi? Razis, det- 
to r arabo Galeno, Avicenna , Averroe ed al- 
tri parecchi lo.r nazionali, o di nuovi mali, e 
di nuovi rimedi sconosciuti a* greci hanno da- 
ta notizia, o a nuovi metodi hanno ridotte lo 
già usate operazioni , e nuovo ordine, e nuo- 
vi piani hanno • seguiti nel trattare le mediche 
materie , di cui i greci aveano scritto . Laon- 
de sembra , che non por effetto d' inveterato 
pregiudizio , o per cieco rispetto a* maggiori, 

ma .ad occhi aperti, 9 cpUa fiaccola della 
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liuoria crlHca in mano, si possa far plauso a- 
gli fitudj medici degli arabi , i quali e ci con* 
^servarono le oT>bliate dottriife de* greci , e sep- 
pero del proprio fondo arricchirle , e per tut- 
to il mondo portarono in trionfo la medicina ^ 
A vista di tutto ciò inescusabili sembreranno 
a taluno le calde espressioni del Petrarca , il 
quale sct*ivendò a Giovanni Dondi medico pa- 
dovano suo amico (a); Unum ( dice ) antequam 
desinam te 9to , ut ab otnni Consilio mearum re- 
rum luì isti arabes arceantur , atque exulent : odi 
^enus universum .... vi'x mihi persuadebitur ab 
arabibus posse alìquid boni esse . Ma io , anima- 
to dal rispetto dovuto al padre della moderna 
letteratura , non so risolvermi a biasimarlo; an- 
zi credo potersi nelle circostanze de* tempi , in 
cui scrisse il Petrarca , ritrovare non solo legit- 
tima scusa , ma eziandio materia di lode . al 
suo zelo senza verun pregiudizio dell' onore 
degli arabi . Il fanatico attaccamento agli ara- 
bici scritti 'y che allora regnava nelle scuole , 
trattenne per molto tempo i progressi delle 
^scienze; e la medicina , la filosofia , e le ma- 
teriiatiche , non attentandosi a superare gli a- 
j:abici confini , si avvolsero in istrani laberinti, 
donde non vi volle piccola fatica per farle u- 
scire a più chiara luce . Ciò che coli' accortez- 
2a del suo ingegno conoscendo il Petrarca, non 
potè tenere 1' ardente suo zelo dal non scaglia- 
re quelle amare doglianze contra gli arabi > ca- 
gione ^ benché innocente, di tanto male . Una 
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(a) Scn. lib. 3UU. ep.. ii. 
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(a) , il quale apertamente confessa essersi tefllf 
commendevole V astronomia degli orientali per- 
molti capi> per la serenità del cielo che esser-» 
vavano , per la grandezza , e per V esattezza de». 
gli stromenti che adoperavano , per la moltitu*^ 
dine degli osservatori, e degli scrittori, dieci 
volte maggiore che non presso ì greci ed i la-^ 
tini, pel copioso numero in fine de* potenti 
principi , che colla loro protezione e magni-^ 
licenza singolarmente la promossero . Non . così 
la pensò finalmente il valente storico delle ma^, 
tematiche Montucla, il qual certo nella sua 
famosa storia presenta in ben luminoso aspetto* 
il sapere degli arabi . Infatti chi non sa quan<« 
to lume abbiano recati gli arabi a tutte le 
parti delle matematiche ? Quanti libri de' greci* 
sono a' nostri stud) preservati dalle ingiurie del 
tempo per le traduzioni degli arabi ? Quanti 
vantaggi non deve la trigonometria alle mòdi* ^ 
tazioni . d* Albatenio , di Ben Musa , di Ge^ 
ber , e di. molti altri arabi geometri ? Non ne- 
gherò io , ehe \* origine della nostra aritmeti-- 
ca debba prendersi dall' India ; ma dirò ben^,^[ 
che gli arabi traendola dal fondo dell' Asi% ' 
r hanno comunicata al resto del mondo ; e non 
contenti di presentarla ignuda , quale veniva 
dalle mani degl' indiani , 1' hanno arricchita ' 
di molti nuovi ornamenti • L' algebra , se non 
è nata dagli arabi , come molti non |[ffatto va« ' 
namente pretendono, ricevè certo da loro no-, 
tabile accrescimento . Il manoscritto di Oj^ar, 

(a) Trans, ^hìl. arm..i6^\^ 

Ben 
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Ben Ibralm col tìtolo a* Algebra délV èquazio^ 

ni cubiche 9 che si conserva nella biblioteca di 

Leida ^ prova, secondo il Montucla , che gli 

arabi vi andarono molto più avanti che non si 

pensa comunemente . Quanto fosse da' suoi na» 

izionali coltivata V ottica ^ abbastanza lo addi« 

^ta il famoso Alhazen , il ([uale nel suo Tratta-- 

to di ottica ci offre un quadro dello stato di 

Questa scienza presso gli arabi , assai glorioso 

al loro sapere ; ed egli in oltre ci porge molte 

sue utilissime riflessioni su le rifrazioni astro* 

jaomiche , su le grandezze apparenti ^ e su altri 

punti interessanti di quella facoltà; le quali xì- 

llcssioni dell' Alhazcn molto giovarono al gran 

Keplero , e vengono grandemente lodate dalla 

^Smith,; giudice il più competente in questa ma* 

tcria . 

Ma dove più spiccò veramente lo zelo Ict- ^^^,,^^^. 
fterario degli arabi fu nello studio dell' astro- ma , 
bornia. Il padre Labbè (a) dice trovarsi anco-» 
ara in molte librerie un corpo di astronomìa ^ 
lavorato da molti valenti professori sotto il co-* 
mando , e sotto gli auspici del gran protettore 
delle lettere Almamon . Narra il sopraccitato 
Bernard possedere la sola biblioteca di Oxford 
[più di 400 manoscritti arabi appartenenti air 
astronomìa . Quale infinito numero se ne trova 
nella biblioteca dell' Escuriale? Dì quant' altri 
non parlano i bibliografi , che sparsi vedonsi in 
itutte le famose biblioteche dell' Europa > La 
'quale strabocchevole ricchezza di scritti astro* 
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<a) BibU nov. ms, Rupp. vi, 
Tom. I. S9 
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nomici è una evidente riprova dell* atdoìrc éfi» 
. gli arabi nella coltura dì quella scienza . Mi 
quando tutti cjuesti mancassero , il solo nome 
deir Albatenio , détto a ragione il Tolomeo de- 
•gli arabi , basterebbe ad onore dell' astronomi- 
co sapere di quella nazione . Quante correzioni 
non ha fatto V arabo Tolomeo alla dottrina del 
greco ? quanti nuovi lumi non ha egli^ recati 
alia sua scienza? e di quante nuove ed interes- 
santi scoperte non V ha egli arricchita ? Lt 
^Storia celeste d* Ibn Jonis , ossia la raccolta d* 
4)sservazioni fatte dagli arabi , ne contiene mol- 
-lissime interessanti degne di rendersi più co- 
inuni • Narra V erudito Renaudot (a), che aven- 
do il Graves tradotte neir arabica lingua le 
"Osserva'zionl di-Ticone , i più esperti astrono- 
mi dì Costantinopoli le ritrovarono convenire 
appunto colle migliori osservazioni de'^loro.a- 
fitronomi \ ciocché i costantinopolitani dicevano 
a commendazione delle osservazioni di TiconCj 
jna noi più giustamente dobbiamo riferirlo i 
. i^omma lode delle arabiche . Arsaci compose li 
tavole toletane , ed inventò alcuni metodi m* 
periori agli adoperati da Ipparco , e da Tolt> 
meo.Alhazen colla sua dottrina de* crepuscoli^ 
e Geber colle utili ecoperte, di trigonome 
sferica quanto non vaiitaggiarono Tastronon 
Io non posso seguire ad annoverare tutti i i 
ti prodotti dagli arabi a questa scienza : il dod 
to astronomo e leggiadro scrittore Bailly nelll 
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(a) Efisu ai Dacerium apv,i Fabr. JBihL gr 
tomi. I- 
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fysL Storici dclV astronomìa ha fktto un circo- 
stanziato raccontaj^e* progressi di quella nazi- 
; pne in questo favorito studio . Io osserverò so- 
lamepte, che molti nomi degli arabi sono ri« 
! ^àsti air astronomìa , e le scienze gelose deV 
I loro decoro non adottano ì nomi se non da chi 
acquistano vere ricchezze . Ed ecco con quiilnr 
.to ielo , ed ardore s* impegnarono gli arabi 
^aeir astronomìa, e generalmente in tutte 1&. 
l^jpatematicKe ; scienze che sono per noi divenu- 
l'te interessanti nella politica^ e neir economìa , 
^a che nelle loro mani non , erano che pia-* 
u.cevoli . 

. E se tanto coltivarono quegli studj per appa- M^iiV- 
lgar meramente la loro curiosità , e per procac-* «<^ •. 
^ciarsi un verace diletto, come non si saranno -^ 

^rivolti con tutto V animo all' apprendimento dol- 
ala medicina , le cui speculazioni non solo reca- 
l|Van piacere , ma utili comparivano , e talora ne- 
i cessarle ? Già fino dal tempo di Raschid si co* 
uminciò a tener in gran pregio la medicina '> 
Snolti onori ricevendo il celebre Backhtìsua ,. ed 
^il suo figlio Gabriele: felici amendue per esse- 
Lre riusciti in molte guarigioni, che li resero 
tosto famosi , e benemeriti della medicina , per 
j^verla introdotta e messa in- onore presso una 
jiazione , la quale non solo seppe studiosamen- 
sostenerla , nia. la promosse eziandio , ed in 
olte parti r accrebbe . Fioriva custode della 
Iute dello stesso califo Raschid il medico Io* 
liana , nome non meno degno di conservarsi ne* 
fasti di quella scienza , sì perchè var j scritti 

^egli antichi medici uella sua Ìij\gua t):u.du)^9^ 
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e con istile elegante ne compose dc'muwl ,^il 
ancora perchè il primo fu al aprire in Bag** 
dad una scuola , ed insegnarvi pubblicamente 
la medicina . Segui poi à coltivarsi con maggi» 
or ardore una scienza ; che apriva V adito a 
trattare amichevolmente co* signori di più alto 
affare , e ad ottenere molte distinzioni da' prin^ 
cipi y e che soleva arricchire chi fortunatameno 
r abbracciava , Quindi il numero grande de' 
medici , che nelle ci vili, e nelle letterarie stc^ 
rie s' incontrano. Abi Osbaja, scrisse le vite 
di oltre a trecento medici arabi ; Ali Abbas 
ha lasciata una dotta ed interessante opera chi- 
amata da lui Al-MaUc; o sia opera regia, nel* 
la quale e della medicina, e de* medici ar^* 
bi dà piena notizia . Semeleddin San Al Kofti 
una più compita storia diede alla luce della 
medicina di sua nazione ; e molti altri arabi 
biblioteche' e storie composero de* loro nazio* 
naii, che abbracciarono simile professione : ciò 
che potrà dimostrare abbastanza , che lo studie 
della medicina si addimesticò cogli arabi , pres* 
so i quali si fece un si nudieroso esercito di 
i^eguaci . Ma per formare una giutta idea del- 
lo fctato della medicina , bisogna in oltre bilan- 
ciare il merito de* loro scritti ed esaminare i 
progressi, che da tinto numero di coltivatori 
a quella facoltà derivarono . So bene , che mol- 
ti vedendo per tanti secoli regnare nelle no- 
stre scuole gli arabi , e sentendo con tanto ri- 
spetto proferirsi da* medici i nomi di Razis^ 
tli Avicenna , e d* altri loro maestri, li chiama* 
Tòno ^ristoratori veraci della greca medicina ^ 
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atsLWA\B ftàti della Bo«tra • So altarekì , cha? 
i^r V opjEJOdito altri nou pochi o ingrati a* lu- 
Joi ricevuti dagli arabi , o eccessivamente ze- 
lanti dell^ onore de' greci , ovvero scontenti di 
V tutto eiò che ci viene dagli antichi , siccome a- 
sramti soltanto delle moderne fatture , ostinata^ 
mente pretesero, che non tisseratori^ non pa^ 
dri sieno stati gli arabi , ma corrompitori ben- 
sL^e depravatori della medicina , e che , lungi 
dal fare progressi nel vero studio di essa , ab^ 
bìanci fatto traviare dal diritto ?sentiero , che 
ci poteva menare avanti nella medicinale car^ 
riera. Ingiustamente gli arabi o si usurparono» 
(ì riceverono il principato nelle scuole di me- 
dicina ; ma con pari ingiustizia i loro nimici , 
non contenti di abbassarli dal trono , in luògo 
troppo vile gli hanno cacciati . Io credo , che 
in questa parte possa chiunque , senza tema di 
1 parzialità 9 attenersi al sentimento del Freind, 
I il quale per verità non si mostra troppo con- 
; tento degli arabi ; ma ' nondimeno sinceramente 
^confessa, che hac eorum laudis summa est: et** 
; à pleraque a gracis sumpserìnt , tamen dUqua iU 
medicina deberi incrementa , haud inficiari absque 
[-injuria possumus . Infatti ad essi'^ dobbiamo T 
applicazione della chimica alla medicina, ov- 
i vero le preparazioni chimiche de* medicamene 
1 ti . Il Clerc vuol fare un dono di questa in- - 
' venzione al celebre Avicenna ; ma il Freind 
I più giustamente pretende , che prima di lui 
ne abbia parlato il non men celebre Razis ; 
eia però la gloria del Razis , sia dell' Avicen* 
na , essa certamente ò degli arsibi , Quante imnr • 
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jortanti nòtÌ2Ìe sopra la diagnostfeur e Idpra la;^ 
chirurgia non prescnt» il Mstodo di curare d* 
Abulcasi, nella qual' opera. nuove maniere d* 
agire , e di adoperare gli stromenti, p pruden- 
ti cautele ed utili avvisi quasi d^ per tutto a* 
incontrano ? Debitrice è la farmaceutica di mol- 
ti lumi air arabo -Avenzoar , il quale non que- 
sta solamente^ ma vane altre parti illustrò del- 
la medicina . Abbiamo detto di sopra quanto stU' 
dio ponessero gli arabi nel coltivare la bota- 
nica , e la storia naturale , e il fine di quello 
studio non ad una mera curiosità , ma sibbene 
al miglioramento della medicina tendeva . Quin- 
di di molti aromi , di molti metalli , di molte 
piante , di parecchi fossili , e vegetabili arric- 
chita fti IV arte medicale nuove vìrtìi ne* co- 
noscìuti oggetti ancor ignote a suo vantjaggia 
furono scoperte • . Il dotto storico della notomia. 
Portai , dice che Avenzoar è stato il primo a 
parlare dell' ascesso al mediastino , e della di- 
sfagia o difficoltà d* inghiottire . La spina ven- 
tosa, il vajuolo ed altre malattie da chi furol- 
ao trattate se non da* medici arabi? RaziSj, det- 
to r arabo Galeno, Avicenna , Averroe ed al- 
tri parecchi lor nazionali, o di nuovi mali, e 
di nuovi rimedi sconosciuti a' greci hanno da- 
ta notizia, o a nuovi metodi hanno ridotte lo 
già usate operazioni , e nuovo ordine, e nuo- 
vi piani hanno seguiti nel trattare le mediche 
mateirie , di cui i greci aveano scritto . Laon- 
de sembra , che non par effetto d' inveterato 
pregiudizio , o per cicco rispetto a* maggiori, 

ma .ad occhi aperti, e cpUa fiaccola della 
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hnoììti critica in mano, si possa fat plauso a*- 
gli studj medici degli arabi , i quali e ci con* 
^servarono le otbliate dottrina de* greci , e sep- 
pero del proprio fóndo arricchirle > e per tut- 
to il mondo portarono in trionfo la medicina^ 
A vista di tutto ciò inescusabili sembreranno 
a taluno le calde espressioni del Petrarca , il 
quale scrivendo a Giovanni Dondi medico pa- 
dovano suo amico (a); Unum ( dice ) antequam 
desinam te grò , ut ah oinni Consilio mearum re^ 
rum tui isti arabes arceantur , atque exulent : odi 
^enus universum .... vix mihi persuadebitur ab 
arabibus posse aliquìd boni esse . Ma io , anima- 
to dal rispetto dovuto al padre della moderna 
letteratura , non so risolvermi à biasimarlo.; an- 
zi crédo potersi nelle circostanze de' tempi , in 
cui scrisse il Petrarca , ritrovare non solo legit- 
tima scusa , ma eziandio materia di lode . al 

' «uo zelo senza verun pregiudizio dell' onore 
degli arabi . Il fanatico attaccamento agli ara- 
bici scritti ', che allora regnava nelle scuole , 

' trattenne per molto tempo i progressi delle 
^scienze; e la medicina , la filosofia , e le ma- 
teiiiatiche , non attentandosi a superare gli a- 

i arabici confini , si avvolsero in istrani laberinti, 

! donde non vi volle piccola fatica per farle u- 
sciré a più chiara luce . Ciò che coli* accortez- 
aa del suo ingegno conoscendo il Petrarca, non 
potè tenere r ardente suo zelo dal non scaglia- 
re quelle amare doglianze centra gli arabi > ca- 
gione ^ benché innocente, di tanto male . Una 
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icritti d* Aristotile . Un altro nou lìtw indiug, 
del profitto degli arabi nello studio della na«' 
tura si pub dalla perfetta cognizione deflume* 
re , che avevano della coltura della terra . 
Fra tutte le incivilite , e cotte nazioni dell* 
Asia , deir Africa , e dell* Europa » sì antiche 
che moderne ^ non può alcuna vantare un co« 
dice di agricoltura , che sia da mettersi alcon^ 
fronto di quello, che avevano gli arabi di Spar 
gna . Letti con profondo esame , ed attentamene 
te pesati i sentimenti de- caldei , de* greci , de* 
latini , degli arabi , e degli spagnuoli sopra cia- 
scun punto deir agricoltura , si fissarono i pia 
ginsti e più sodi principj, che col clima e 
colLa qualità del terreno si confacessero ; e 
delle terre ,. delle piante, degli animali si sta- 
bilirono le più savie , e le più misurate leggi, 
onde avesse la Spagna Un codice di agricoltu- 
ra j quale niun popolo , quantunque coltissimo, 
formar seppe né prima , né poi . Molti uomini 
valenti nella fisica , nella chimica , e nell* agri- 
coltura contribuirono alla perfezione di quest* 
eccellente opera ; ma autore di essa comparisce 
Ben-Ahmad di Siviglia , il quale nel sesto ser 
colo dell* egira fioriva . Quanto abbiamo detto 
finora fs^ ben vedere, che tuttoché nelle scuole 
degli arabi solo regnasse Aristotile , né altro 
si sentisse nelle spiegazioni de' libri fisici che. 
sottigliezze ridicole , e vane sofisticherìe , pur 
nondimeno non mancava generalmente nella 
nazione la cognizione della natura , nella qua- 
le la vera fisica consiste . L' Europa non ha 

sentito ella forse fino a questo secolo contro^ 
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! terae peripatetiche nelle scuole , iftentre fuori 
di esse era occupata in utili e sode» ricerche? 
Ma il più evidente argomento dell' avanzamene 
to degli arabi nella fisica si è il loro sapere 
B^lle matematiche : troppo, è manifesta la rela- 
: «ione , troppo stretto il vincolo , con cui sono 
unite queste scienze , perchè si possa pensare , 
che una nazione , la quale corre veloce , e fé li* 
ce s* inoltra nelle matematiche , giaccia sopita 
sul liminare della fisica senza fare alcun pas» 
so negli spaziosi suoi campi. 

Ma qui pure sento il Brukero dì nuovo sor- -^ . 
gore contra gli arabi, e dire senza riguardo : ^/^^^ ^* 
Nihil eos grjscorum ohservationibus adjecissé, in 
multis eos vehementer depravasse . Ma non cosi 
la pensò il famoso Cardano , il quale (a) fra* 
dodici più sublimi ingegni ^ che fino al suo tem- 
po fosser venuti al mondo , il nome celebra 
dell* arabo matematico Alkindi , ci dà per in- 
j ventore della risoluzione dell* equazioni del se* 
i condo grado V arabo Mohamad Ben Musa , 6 
molti testimoni ci porge della sua stima per gli 
■arabi matematici , Non così la pensò V AUejo, 
il quale dalle traduzioni degli arabi render v ol- 
le al latino alcuni libri del greco Apollonio * 
Non così il dotto Wallis , il quale agli arabi 
I attribuisce V invenzione dell' algebra , e li ren- 
de padroni assoluti e proprietarj di un bene , 
i che altri solamente lor davano in prestito , 
che credevano fosse da loro a* greci invola- 
to . Non così r erudito Odoardo Bernard ; 

(a) D^ suitUn iib. ¥vu 
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(a) f il quale apertamente confessa essersi tesa 
commendevole V astronomìa degli orientali per 
molti capi^ per la serenità del cielo che ossei* 
vavano , per la grandezza ^e per V esattezza de« 
gli stromenti che adoperavano , per la moltitu^ 
dine degli osservatori^ e degli scrittori, dieci 
volte maggiore che non presso i greci ed i la-» 
tini, pel copioso numero in fine de* potenti 
principi , che colla )oro protezione e magnK 
ficenza singolarmente la promossero . Non . cod 
ìa pensò finalmente il valente storico delle ma-, 
tematiche Montucla, il qual certo nella sua 
famosa storia presenta in ben luminoso aspetto» 
il sapere degli arabi . Infatti chi non sa quan*»- 
to lume abbiajio recati gli arabi a tutte le 
parti delle matematiche ? Quanti libri de' greci *{ 
sono a' nostri studj preservati dalle ingiurie del I 
tempo per le traduzioni degli . arabi ? Quanti j 
vantaggi non deve la trigonometrìa alle medi- 
tazioni . d* Albatenio , di Ben Musa , di Gè- 
ber, e di. molti altri arabi geometri? Non ne*, 
gherò io , che V origine della nostra aritmeti- 
ca debba prendersi dall* India ; ma dirò bensì, 
che gli arabi traendola dal fondo dell' Àsia^ ' 
r hanno comunicata al resto del mondo ; e non: 
contenti di presentarla ignuda , quale veniva 
dalle mani degl' indiani , 1' hanno arriccliita 
di molti nuovi ornamenti « L* algebra , se non 
è nata dagli arabi , come molti non ifffatto va* 
namente pretendono, ricevè certo da loro no- 
tabile accrescimento . Il manoscritto di Ojpar 
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B^n Ibralm col titolo a* Algebra deir equazio^ 
ni cubiche , che si conserva nella biblioteca di 
Leida > prova, secondo il Montucla , che gli 
arabi vi andarono molto più avanti che non si 
pensa comunemente . Quanto fosse da' suoi m^ 
zionali coltivata V ottica , abbastanza lo addi* 
ta il famoso Alhazen , il quale nel suo Tratta- 
to di ottica ci offre un quadro dello stato di 
questa scienza presso gli arabi , assai glorioso 
al: loro sapere ; ed egli in oltre ci porge molte 
me utilissime riflessioni su le rifrazioni astro- 
Comiche , su le grandezze apparenti , t su altri 
punti interessanti di quella facoltà ; le quali ri- 
flessioni dell' Alhazen molto giovarono al gran 
Keplero , e vengono grandemente lodate dalLd 
Smith,. giudice il più competente in questa ma* 
teria. 

Ma dove più spiccò veramente lo zelo l^t- yj^^,,^^^. 
jterario degli arabi fu nello studio dell' astro- «ì/i , 
pernia. li padre Labbè (a) dice trovarsi anco-» 
gra in molte librerie un corpo di astronomìa ^ 
lavorato da molti valenti professori sotto il co-^ 
^ndo , e sotto gli auspici del gran protettore 
|dell6 lettere Almamon . Warra il sopraccitato 
Bernard possedere la sola biblioteca di Oxford 
più di 400 manoscritti arabi appartenenti al? 
astronomìa . Quale infinito numero se ne trova 
ella biblioteca dell' Escuriale? Di quant' altri 
on parlano i bibliografi , che sparsi vedonsi in 
te le famose biblioteche dell' Europa ? Lr 
uale strabocchevole ricchezza di scritti astro- 
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nomici è una evidente ripr^ova del? atdoìre éfi» 
gli arabi nella coltura di quella scienza. TSi 
quando tutti questi mancassero , il solo nom* 
deir Albatenio , détto a ragione il Tolomeo de- 
-gli arabi , basterebbe ad onore dell' astr-onomi- 
cO sapere di quella nazione . Quante correzioni 
non ha fatto V arabo Tolomeo alla dottrina del 
greco ? quanti nuovi lumi non ha egli recati 
alla sua scienza? e di quante nuove ed interes- 
santi scoperte non Y ha egli arricchita ? là 
•Storia celeste d* Ibn Jonis , ossia la raccolta d* 
4)sservazioni fatte dagli arabi , ne contiene mol- 
tissime interessanti degne di rendersi più co- 
inuni . Narra V erudito Renaudot (a), che aven- 
do il Graves tradotte nel!' arabica lingua li 
•t)sserva"zionl dt-Ticone , i più esperti astrono- 
mi di Costantinopoli le ritrovarono conveniii 
uppunto colle migliori osservazioni de*^loro.a< 
fitronomi ; ciocché i costantinopolitani dìcevanc 
a commendazione delle osservazioni di Ticon^ 
jna noi più giustamente dobbiamo riferirlo 4 
i^omma lode delle arabiche . Arsaci compose li 
tavole toletane , ed inventò alcuni metodi sui 
periori agli adoperati da Ipparco,e da Toloj 
jneo . , Alhazen colla sua dottrina de* crepuscoli 
e Geber colle utili ecoperte di trigonometri 
sferica quanto non vantaggiarono l'astronomìa 
Io non posso seguire ad annoverare tutti i fruii 
ti prodotti dagli arabi a questa scienza : il doli 
to astronomo e leggiadro scrittore Baiily nel^ 

(a) Efisu ai Dacerium ap^d Fabr. JBihL gf 

tm. I. 
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l^m Storia delV astronomìa ha fktto tin circo- 
itanziato raccontoj^e* progressi di quella nazi- 
one in questo favorito studio . Io osserverò so- 
iameizte, che molti nomi degli arabi sono ri« 
jnàsci air astronomìa , e le scienze gelose deV 
J.oro decoro non adottano i nomi se non da c}ù 
ffusquistano vere ricchezze . Ed ecco con qui|1à-. 
pi aelo , ed ardore s* impegnarono gli arabi 
jièll* astronomìa, e generalmente in tutte 1&. 
ypatematicHe ; scienze che sono per noi divenu- 
te interessanti nella politica, e neir economìa, 
^a che nelle loro mani non , erano che pia- 
cevoli . 

, . E se tanto coltivarono quegli studj per appa- M^AV* 
|gar meramente la loro curiosità , e per procac- «<l • 
4;iarsi un verace diletto, come non si saranno 
Liivolti con tutto r animo all' apprendimento del- 
^ medicina , le cui speculazioni non solo reca- 
Lvan piacere , ma utili comparivano , e talora ne- 
cessarie ? Già fino dal tempo di Raschid si co- 
Lminciò a tener in gran pregio la medicina'^ 
molti onori ricevendo il celebre Backhtisua ,. ed 
^ suo figlio Gabriele : felici amendue per esse- 
Lce riusciti in molte guarigioni, che li resero 
osto famosi , e benemeriti dellji medicina , per 
verla introdotta e messa in* onore presso una 
lezione , la quale non solo seppe studiosamen- 
sostenerla , ma. la promosse eziandio , ed in 
olte parti r accrebbe . Fioriva custode della 
Iute dello stesso califo Raschid il medico Io* 
hana , nome non meno degno di conservarsi ne* 
fasti di quella scienza , sì perchè varj scritti 

4egU siutichi juedicji uella sua Ìij\gua twdug^C:^ 
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e con istile elegante ne campose de^niMvl /:tf 
ancora perchè il primo fu ad aprite in 'R^%^ 
dad una scuola , ed insegnarvi pubblicamente 
la medicina . Segui poi à coltivarsi con maggi* 
or ardore una scienza ; che apriva 1* adito a 
trattare amichevolmente co* signori di più alto 
afTftre , e ad ottenere molte distinzioni da' prifl«* 
€ipi , e che 'soleva arricchire chi fortunatamene 
r abbracciava • Quindi il numero grande de' 
siedici , che nelle civili , e nelle letterarie stc^ 
rie s' incontrano . Abi Osbaja , scrisse le vite 
di oltre a trecento medici arabi ; Ali Abbas 
ha lasciata una dotta ed interessante opera chi* 
amata da lui Al-Malec ; o sia oper^ regia, nel^ 
la quale e della medicina » e de* medici arst* 
bi dà piena notizia . Semeleddin San Al Kofti 
una più compita storia diede alla luce della 
medicina di sua nazione ; e molti altri arabi 
biblioteche* e storie composero de* loro nazÌQ« 
nali, che abbracciarono simile professione : ci5 
che potrà dimostrare abbastanza , che lo studie 
della medicina si addimesticò cogli arabi , pres»» 
so i quali si fece un sì nuilieroso esercito di 
seguaci . Ma per formare una giuifta idea del- 
lo stato della medicina ^ bisogna in oltre bilan* ; 
ciare il merito de* loro scritti ed esaminare i j 
progressi, che da tanto numero di coltivatori 
a quella facoltà derivarono , So bene , che mol-^ 
ti vedendo per tanti secoli regnare nelle no^ 
«tre scuole gli arabi , e sentendo con tanto ri- 
spetto proferirsi da* medici i nomi di Razis^ 
^i Avicenna , e d* altri loro maestri, li chiama*» ! 
jòno jrisidratori veraci della |{reca medicina^ e ' 
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creatoti ^6 fkàtl della notiti • Sa altìrelì , ch«f 

p$t V opjaodito altri non pochi o ingrati a* lu- 

Jpi ricevuti dagli arabi , o eccessivamente ze* 

lauti delP onore de* greci , ovvero scontenti di 

^ tutto eiò che ci viene dagli antichi ^ siccome a** 
manti soltanto delle moderne fatture , ostinata* 
mente pretesero, che non tisieratori^ non par 
dri sieno stati gli arabi , ma corrompitori ben* 
si i e depravatori della medicina , e che giungi 
dal fare progressi nel vero studio di essa , ah» 
2>ianci fatto traviare dal diritto ^sentiero , che 
ci poteva menare avanti nella medicinale car* 
riera . Ingiustamente gli arabi o si usurparono» 
(i riceverono il principato nelle scuole di me- 
dicina } ma con pari ingiustizia i loro nimici , 
non contenti di abbassarli dal trono , in luogo 
troppa vile gli hanno cacciati . Io credo , che 
in questa parte possa chiunque , senasa tema di 

i parzialità , attenersi al sentimento del Freind, 
il quale per verità non si mostra troppo con- 
tento degli arabi; ma nondimeno sinceramente 

^4!Ónfe5Sa, che hac eoruin ìaudis siimma est: et'* 
à pleraque a gracis sumpserint , tamen aliqua iis 
medicina deberi incrementa , kaud inficiari absque 

' injuria possumus . Infatti ad essi'^ dobbiamo 1* 
applicazione della chimica alla medicina, or- 
vero le preparazioni chimiche de* medicamen- 
ti . Il Clero vuol fare un dono di questa in- ^ 
venzione al celebre Avicenna ; ma il Freind 
più giustamente pretende , che prima di lui 
ne abbia parlato il non men celebre Razis; 
jia però la gloria del Razis , sia dell* Avicen-i 
uà 9 ^ssa certamente ò degli àrs^bi , Quante imnr • 
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portanti notizie sopra la diagnostica- d sopra 1^^ 
chirurgia non presenta, il ÌSbtoih di curare d* 
Abulcasi, nella qaaV. opera . nuove maniere d^ 
s^ire , e di adoperare gli. stromenti , e pruden- 
ti cautele ed utili avvisi quasi d^ per tutto s* 
incontrano ? Debitrice è la farnjaceutica di mol- 
ti lumi air arabo • Avenzoar , il quale non que- 
sta solamente^ ma varie altre parti illustrò del- 
la medicina . Abbiamo detto di sopra quanto sta* 
dio ponessero gli arabi nel coltivare la bota^ 
nica » e la storia naturale , e il fine di quello 
studio non ad una mera curiositct , ma sibbene 
al miglioramento della medicina tendeva . Quin- 
di di molti aromi , di molti metalli , di molte 
piante, di parecchi fossili, e vegetabili arric- 
chita fìi l'arte medicale nuove virtù ne* co- 
nosciuti oggetti ancor ignote a suo vant^iggio 
furono scoperte •Il dotto storico della notomia. 
Portai , dice che Avenzoar è stato il primo a 
parlare deli' ascesso al mediastino , e della di- 
sfagia o difficoltà d' inghiottire . La spina ven- 
tosa, il vajuolo ed altre malattie da chi fiiro- 
»o trattate se uon da* medici arabi? Razis, det- 
to r arabo Galeno, Avicenna , Averroe ed al- 
tri parecchi lor nazionali, o di nuovi mali, e 
di nuovi rimedi sconosciuti a' greci hanno da- 
ta notizia, o a nuovi metodi hanno ridotte lo 
già usate operazioni, e nuovo ordine, e nuo- 
vi piani hanno seguiti nel trattare le mediche 
mateirie , di cui i greci aveano scritto . Laon- 
de sembra , che non per effetto d' inveterato 
pregiudizio , o per cieco rispetto a* maggiori, 

ma .ad ocQhi aperti^ o cpUa fiaccola della 
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liuoìia crltfca in mano, si possa fat plauso a- 
gli studj medici degli arabi , i quali e ci con- 
iiervarOno le cabliate dottritfe de* greci , e sep- 
pero del proprio fondo arricchirle , e per tut- 
to il mondo portarono in trionfo la medicina^ 
A vista di tutto ciò inescusabili sembreranno 
a taluno le calde espressioni del Petrarca , il 
quale scrivendo a Giovanni Dondi medico pa*- 
dovano suo amico (a); Unum ( dice ) antequam 
desinam te grò , ut ah otnni Consilio mearum re- 
Tum tui isti arabes arceantur , atque exulentiodi 
^enus universum . . • . vix mihi persuadebitur ab 
arabibus posse aliquid boni esse . Ma io , anima- 
to dal rispetto dovuto al padre della moderna 
letteratura , non so risolvermi à biasimarlo.; an- 
zi crédo potersi nelle circostanze de* tempi , in 
cui scrìsse il Petrarca , ritrovare non solo legit- 
tima scusa , ma eziandio materia di lode . al 
' fiuo zelo senza ver un pregiudizio dell' onore 
degli arabi. Il fanatico attaccamento agli ara- 
bici scritti , che allora regnava nelle scuole , 
trattenne per molto tempo i progressi delle 
^scienze; e la medicina , la filosofia , e le ma- 
tematiche , non attentandosi a superare gli a- 
jrabici confini , si avvolsero in istrani laberinti, 
donde non vi volle piccola fatica per farle u- 
sciré a. più chiara luce . Ciò che coli' accortez- 
za del suo ingegno conoscendo il Petrarca, non 
potè tenere r ardente suo zelo dal non scaglia- 
re quelle amare doglianze centra gli arabi > ca- 
gione , benché innocente, di tanto male . Una 
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(a) , il quale apertamente confessa essersi test 
commendevole V astronomìa degli orientali per 
molti capi , per la serenità del cielo che esser* 
vavano , per la grandezza ,e per V esattezza de^ 
gli stromenti che adoperavano , per la moltitu** 
dine degli osservatori, e degli scrittori, dieci 
volte maggiore che non presso ì greci ed i la- 
tini, pel copioso numero in fine de' potenti 
principi , che colla loro protezione e magni* 
iicenza singolarmente la promossero . Non . cod 
la pensò finalmente il valente storico delle ma', 
tematiche Montucla, il qual certo nella sua 
famosa storia presenta in ben luminoso aspetto* 
il sapere degli arabi . Infatti chi non sa quan«> 
to lume abbiano recati gli arabi a tutte le 
parti delle matematiche ? Quanti libri de' greci* 
sono a' nostri stud) preservati dalle ingiurie del 
tempo per le traduzioni degli arabi ? Quanti 
vantaggi non deve la trigonometrìa alle medi- 
tazioni . d' Albatenio , di Ben Musa , di Ge« 
ber , e di. molti altri arabi geometri ? Non ne*, 
gherò io , che V origine della nostra aritmeti- 
ca debba prendersi dall* India ; ma dirò bend, 
che gli arabi traeudola dal fondo dell* Asia,.] 
r hanno comunicata al resto del mondo ; e non 
contenti di presentarla ignuda , quale veniva j 
dalle mani degl' indiani , 1* hanno arricchita 
di molti nuovi ornamenti . L' algebra , se noa 
è nata dagli arabi , come molti non iCffatto va- 
namente pretendono, ricevè certo da loro no- 
tabile/accrescimento . Il manoscritto di Osj^bx 

(a) Trans. pJul* arni. j6^^^ 

Ben 



CAPITOLO mi. fis5 

Bea Ibralm col tìtolo a* Algebra delP equazio^ 
ni Cubiche f che si conserva nella biblioteca di 
Leida ^ prova, secondo il Montucla , che gli 
arabi vi andarono molto più avanti che non si 
pensa comunemente . Quanto fosse da* suoi na- 
zionali coltivata r ottica, abbastanza lo addi* 
ta il famoso Alhazen , il quale nel suo Tratta-- 
to di ottica ci offre un quadro dello stato di 
Questa scienza presso gli arabi , assai glorioso 
al loro sapere ; ed egli in oltre ci porge molte 
me utilissime riflessioni su le rifrazioni astro* 
ifiìomiche , su le grandezze apparenti , e su altri 
punti interessanti di quella facoltà ; le quali ri^ 
flessioni dell' Alhazen molto giovarono al gran 
Keplero , e vengono grandemente lodate dalLd 
Smith, giudice il più competente in questa ma- 
teria. 

Ma dove pili spiccò veramente lo zelo l^t- ^^^,.^^^. 
iterario degli arabi fu nello studio dell' astro- ««ìa • 
piomla.Ii padre Labbè (a) dice trovarsi anco-» 
va in molte librerìe un corpo di astronomìa^ 
lavorato da molti valenti professori sotto il co-^ 
mando , e sotto gli auspici del gran protettore 
delle lettere Almamon . Narra il sopraccitato 
^Bernard possedere la sola biblioteca di Oxford 
più di 400 manoscritti arabi appartenenti al? 
astronomìa . Quale infinito numero se ne trova 
ella biblioteca dell' Escuriale? Di quant' altri 
on parlano i bibliografi , che sparsi vedonsi ia 
tttte le famose biblioteche dell' Europa ? Lr 
uale strabocchevole ricchezza di scritti astro* 
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nomici è una evidente riprova dell* atdote èfi» 
gli arabi nella coltura di quella scienza. Ma 
quando tutti questi mancassero , il solo nome 
deir Albatenio , détto a ragione il Tolomeo de- 
-gli arabi , basterebbe ad onore dell' astr-onomi- 
cb sapere di quella nazione . Quante correzioni 
non ha fatto V arabo Tolomeo alla dottrina del 
greco ? quanti nuovi lumi non ha egli^ recati 
alla sua scienza ? e di quante nuove ed interes- 
4Banti scoperte non Y ha egli arricchita ? La 
^Storia celeste d* Ibn Jonis , ossia la raccolta d* 
4>sservazioni fatte dagli arabi , ne contiene mol- 
tissime interessanti degne di rendersi più co* 
inuni . Narra V erudito Renaudot (a), che aven- 
do il Graves tradotte neir arabica lingua \i 
t)sserva'ZÌonl di - Ticone , i più esperti astroncH 
mi di Costantinopoli le ritrovarono convenire 
appunto colle migliori osservazioni de*^ loro . a* 
fitronomi ; ciocché i costantinopolitani dicevano 
a commendazione delle osservazioni di Ticon 
ma noi più giustamente dobbiamo riferirlo 
. i^omma lode delle arabiche . Arsaci compose 1 
tavole toletane , ed inventò alcuni metodi sui 
periori agli adoperati da Ipparco,e da Tolt^ 
meo.Alhazen colla sua dottrina de* crepusco^^' 
e Geber colle utili ecoperte di trigonomeu 
sferica quunto non vantaggiarono Tastronomìai 
Io non posso seguire ad annoverare tutti i fr 
ti prodoj:ti dagli arabi a questa scienza : il do* 
to astronomo e leggiadro scrittore Bailly nelli 

, >■ — : — ■ ^ 
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Am Storici dell* astronomìa ha fktto tin circo- 
stanziato raccontai^e* progressi di quella nazi- 
one in questo favorito studio . Io o&seryerò so- 
lamente, che molti nomi degli arabi sono ri« 
màsti air astronomìa , e le scienze gelose deV 
loro decoro non adottano 1 nomi se non da chi 
acquistano vere ricchezze . Ed ecco con qutìi-. 
to ielo , ed ardore s* impegnarono gli arabi 
nòli* astronomìa, e generalmente in tutte le, 
matematiche ; scienze che sono per noi divenu-» 
•te interessanti nella politicale neir economia, 
^a che nelle loro mani non , erano che pia- 
^cevoli . 

. E se tanto coltivarono quegli studj per appa- M^ Jic*^ 
^ar meramente la loro curiosità, e per procac-^^'t» 
^qiarsi un verace diletto, come non si saranno - 

S' volti con tutto r animo all' apprendimento dei- 
medicina , le cui speculazioni non solo reca- 
kvan piacere , ma utili comparivano , e talora ne- 
essarie ? Già fino dal tempo di Raschid si co- 
inciò a tener in gran pregio la medicina v 
citi onori ricevendo il celebre Backhtisua ,. ed 
|1 suo figlio Gabriel e : felici amendue per esse- 
riusciti in molte guarigioni, che li resero 
osto famosi , e benemeriti della medicina , per 
verla introdotta e messa in* onore presso una 
zione , la quale non solo seppe studiosamen- 
sostenerla, ma. la promosse eziandio , ed in 
olte parti r accrebbe . Fioriva custode della 
Iute dello stesso califo Raschid il medico Io* 
ana , nome non meno degno di conservarsi ne* 
^asti di quella scienza , sì perchè varj scritti 

^egU smtichi medigi nella sua ìi^gus^ tnwiuspc^ 
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«ornici è una evidente riprova dell' atdote— 
gli arabi nella coltura di quella scienza.^ 
quando tutti questi mancassero , il solo v' 
deirAlbatcnio, detto a ragione il Tolomeo 
-gli arabi , basterebbe ad onore delV astto?» 
co sapere di quella nazione . Quante cone^ 
non ha fatto l'arabo Tolomeo alla dotttiii^ 
greco ? quanti nuovi lumi non ha egli n 
alia sua scienza? e di quante nuove ed ii^^^ 
*anti scoperte non V ha egli arricchita 
'iStoria celeste d* Ibn Jonis , ossia la lacéoit: 
-osservazioni fatte dagli arabi, ne contiene; 
dissime interessanti degne di rendersi p 
xnuni . "Narra Y erudito Renaudot (a), che n 
do il Graves tradotte neir arabica lite 
^osservazioni di Ticone , i piii esperti asn- 
mi di Costantinopoli le ritrovarono couvr 
appunto coUc migliori osservazioni de^'lOi 
strouomi ; ciocché i costantinopolitani dice 
a commendazione delle osservazioni di Tit 
jna noi più giustamente dobbiamo riferii 
somma lode delle arabiche . Arsaci compos. 
tavole toletane , ed inventò alcuni metodi 
periori agli adoperati da Ipparco , e da 'i 
meo . Alhazen colla sua dottrina de* crepus* 
e Geber colle utili «coperte di trigonoait 
sferica quanto non vantaggiarono TastronOL 
Io non posso seguire ad annoverare tutti i ^ 
ti prodotti dagli arabi a questa scienza : il ^ 
to astronomo e leggiadro scrittore Bailly u^ 

(a) EfUt. ad Daccrium apud Fabr. ML . 
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icritti d* Aristotile. Un altro non liève lndl»tf 
del profitto degli arabi nello studio deUa na«- 
tura si può dalla perfetta cognizione desume* 
re , che avevano della coltura della terra . 
Fra tutte le incivilite , e colte nazioni dell* 
Asia , dell* Africa » e dell' Europa , sì antiche 
che moderne , non può alcuna vantare uu cor 
dice di agricoltura , che sia da mettersi al coih 
f tonto di quello^ che avevano gli arabi di Spar 
gna . Letti con profondo esame , ed attentamene 
te pesati i sentimenti de* caldei , de* greci , de* 
latini , degli arabi , e degli spagnuoli sopra cia- 
scun punto deli* agricoltura , isi fissarono i pia 
giusti e più sodi principi, che col clima e. 
colla qualità del terreno si confacessero ; e 
delle terre ,. delle piante, degli animali si sta- 
bilirono le più savie , e le più misurate leggi^ 
onde avesse la Spagna un codice di agricoltu- 
ra j quale niun popolo , quantunqwe coltissimo, 
formar seppe né prima , né poi . Molti uomini 
valenti nella fisica , nella chimica , e nell* agri- 
coltura contribuirono alla perfezione di quest* 
eccellente opera ; ma autóre di essa comparisce 
Ben-Ahmad di Siviglia , il quale nel sesto ser 
colo deli* egira fioriva . Quanto abbiamo detto 
finora ù^ ben vedere, che tuttoché nelle scuole 
degli arabi solo regnasse Aristotile , né altro 
si sentisse nelle spiegazioni de* libri fisici che^ 
fiottigliezze ridicole , e vane sofisticherìe , pur 
nondimeno non mancava generalmente nella 
nazione la cognizione della natura , nella qua- 
le la vera fisica consiste . L* Europa non ha 

sentito ella forse fino a questo secolo contro^ 
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ttTsie peripatetiche nelle scuole , iftentre fuori 
di esse era occupata in utili e sode ricerche f 
Ma il più evidente argomento dell' avanzamene- 
to degli arabi nella fisica si è il loro sapere 
nelle matematiche : troppo è manifesta la rela« 
«ione , troppo stretto il vincolo , con cui sono 
unite queste scienze , perchè si 'possa pensare , 
che una nazione , la quale corre veloce , e feli* 
ce s* inoltra nelle matematiche , giaccia sopita 
sol liminare della fisica senza fare alcun pas« 
80 negli spaziosi suoi campi. 

3Ia qui pure sento il Brukero di nuovo sor- ^ . 
gcre centra gli arabi , e dire senza riguardo : tìea^^^ 
Nihil eos gr^corum observationibus adjecissé, in 
multis eos vehementer depravasse . Ma non cosi 
la pausò il famoso Cardano , il quale (a) fra* 
dodici più sublimi ingegni ^ che fino al suo tem- 
pò fosser venuti al mondo , il nome celebra 
deir arabo matematico Alkìndi , ci dà per in- 
ventore della risoluzione dell* equazioni del se* 
condo grado V arabo Mohamad Ben Musa , 6 
BH>lti testimoni ci porge della sua stima per gli 
^rabi matematici , Non così la pensò V Allejo, 
pi quale dalle traduzioni degli arabi render v ol-« 
le al latino alcuni libri del greco Apollonio * 
Non così il dotto Wallis , il quale agli arabi 
attribuisce 1* invenzione dell' algebra , e li ren-» 
de padroni assoluti e proprietar) di un bene , 
che altri solamente lor davano in prestito , 
o^ che credevano fosse da loro a* greci invola- 
to . Nou così r erudito Odoardo Bernard ; 

(a) D^ suitil, iib, {(ivi» 
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(a) , il quale apertamente confessa esienl tesi 
commendevole V astronomìa degli orientali per 
molti capi^ per la serenità del cielo che osser- 
vavano , per la grandezza ^e per V esattezza de» 
gli stromenti che adoperavano , per la moltittt« 
dine degli osservatori, e degli scrittori , dieci 
volte maggiore che non presso i greci ed ì Ia«* 
tini, pel copioso numero in fine de' potenti 
principi , che colla loro protezione e magni* 
iicenza singolarmente la promossero. Non così 
la pensò finalmente il valente storico delle ma-, 
tematiche Montucla, il qual certo nella sua 
famosa storia presenta in ben luminoso aspetto. 
il sapere degli arabi * Infatti chi non sa quan« 
to lume abbiano recati gli arabi a tutte le 
parti delle matematiche ? Quanti libri de' greci * 
sono a' nostri stud) preservati dalle ingiurie del 
tempo per le traduzioni degli . arabi ? Quanti 
vantaggi non deve la trigonometrìa alle mòdi-^ 
tazioni.d* Albatenio, di Ben Musa, di Ge-^ 
ber, e dì. molti altri arabi geometri? Non ne*. 
gherò io , che \* origine della nostra aritmeti* 
ca debba prendersi dall' India ; ma dirò bensì, 
che gli arabi traeudola dal fondo dell* Asia, 
r hanno comunicata al resto del mondo ; e non] 
contenti di presentarla ignuda , quale veniva 
dalle mani degl' indiani , V hanno arricciata 
di molti nuovi ornamenti. L' algebra , se non 
è nata dagli arabi , come molti non itifatto va« 
namente preteildono, ricevè certo da loro no* 
labile accrescimento . Il manoscritto di Ojq[iar 

(a) Trans. jpML arni. .i6g^^ 

Ben 
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Ben Ibraìm col titolo a* Algebra delV' equazio^ 
ni cubiche , che si conserva nella biblioteca di 
Leida/ prova, secondo il Montucla , che gli 
arabi vi andarono molto più avanti che non si 
pensa comunemente . Q^^into fosse da* suoi na* 
jZionali coltivata V ottica, abbastanza lo addi- 
ta il famoso Alhazen , il quale nel suo Tratta-' 
io di ottica ci offre un quadro dello stato di 
questa scienza presso gli arabi , assai glorioso 
al loro sapere ; ed egli in oltre ci porge molte 
sae utilissime riflessioni su le rifrazioni ajstro* 
[comiche , su le grandezze apparenti , e su altri 
punti interessanti di quella facoltà; le quali ri* 
flessioni dell' Alhazen molto giovarono al gran 
Keplero , e vengono grandemente lodate dallc> 
fS^ith, giudice il più competente in questa mzr 
iteria. 

Ma dove più spiccò veramente lo zelo l^t- ^j^^^^^^. 
erario degli arabi fu nello studio dell' astro- ubì/i , 
omia.Ii padre Labbè (a) dice trovarsi anco-» 
a in ^ molte librerie un corpo di astronomìa 
avorato da molti valenti professori sotto il co^ 
mando , e sotto gli auspici del gran protettore 
delle lettere Almamon . Narra il sopraccitato 
Bernard possedere la sola biblioteca di Oxford 
pù di 400 manoscritti arabi appartenenti ali* 
astronomìa . Quale infinito numero se ne trova 
iella biblioteca dell* Escuriale? Di quant' altri 
lon parlano i bibliografi , che sparsi vedonsi iu 
otte le famose biblioteche dell' Europa > La 
piale strabocchevole ricchezza di scritti astro- 

Xà) Bibl. nov. ms. supp. vi^ 
Tom, I. 29 
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matica , alla medicina , agli stud) Étt) , t a.U« 
sciente eeyere ; Quanto fossero comuni agli ai] 
rabi le filosofiche discipline , e quanti uomini 
illustri air onore aspirassero di filosofi, Giul* 
giul, Alhali^ Iben Gafta, Leone africano, ed i 
infiniti altri scrittori di Storie e di biblioi^hèl 
filosofiche chiaramente lo mostrano $ né credo 
che sia d* uopo il rammentare gli Alkindi , gli 
Alfarabi, gli Avicenni, e tanti altri nomi ci* 
tati con testimoni di molta stinia da* cristiani 
peripatetici , per far credere , che gli studj £■• 
losofici incontrarono negli arabi diligenti colti'^ 
vatori , ed adoratori divoti . Per formare un* ideat 
deir arabica filosofia sarà meglio disaminare al« 
quanto il merito de' suoi filosofi , che non ri- 
cercarne il numero , e la fama che si acquista- 
rono . Perchè infatti noi vediamo parecchi scrit« 
tori, i quali abbagliati dallo splendore di no* 
mi divenuti sì celebri , ed acciecati tiUa vista 
di sì numerosa schiera di filosofi , vogliono far 
comparire gli arabi come nobili promotori ed 
illustratori della filosofia / Altri air incontro 
ad alcuni scolastici soltanto ponendo mente chi- 
amano a piena voce gli arabi corruttori , e de-* 
pravatori delle filosofiche discipline . Noi dun«« 
que scorreremo brevemente tutteJe parti ddla 
filosofia dagli arabi coltivate , e quindi quali 
sieuo i frutti dalle fatiche loro prodotti rac-« 
coglieremo . Vero è , che la lt>ro filosofia non 
mveva tanto la mira di conoscere le opere delist 
natura , quanto di ben comprendere, gli scrìtti d* 
Aristotile . La meditazione di questi , la lezione 
de* co;nenti^ che Alessandro. Simplicio , e gli 

altri 
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HXtti fatti avevano sopra i medesimi , occupava-* 
^ le lora vigilie . Un* aggiustata traduzione,. 
yn' illustrazione sottile delle opere dello Stagi^ 
rtta ,' etz, la più sublime meta dell* alto inge-^ 
^no di que' filosofi . Scarsa assai sarebbe rima« 
fta la loro gloria ancor quando riusciti fossero 
in tale impresa con piena felicità . Ma egli 
pn fatto ben singolare , che uomini di sottile 
ingegno , con intenso studio , coir applicazione 
di niolti anni^ colla scorta d* altri condottieri 
non abbiano potuto giungere a ben intendere , 
ed a sporre con chiarezza gli scritti di quel 
filosofo , e che senza sapersi il come , o il per» 
che ^ sieno sì stranamente smarriti dal diritto 
l^ntiero. Il savio ed oculato Vives , dopo e»* 
tersi amaramente lamentato dell* onore ecces*- 
sivo , che alle interpretazioni degli arabi ren-- 
deasi nelle scuole , e dopo avere addotto un 
passo d* Aristotile stranamente guastato da A-* 
verroe per far vedere quanto dette traduzioni 
andassero lontane dal senso dell' originale , al^ 
to le^a la voce , e grida con ragione : Aristo^ 
teles si revivisceret ìntelligeret. hac , aut pos^ 
set vel conjecturis castigarci O homines voZent'w- 
simis stomachis qui hdc devorare potuerunt & 
concoquere ! Ma V enfatico epifonema , col quale 
più avanti interpella V interprete Av^rroe , più 
direttamente tende a ferire i nostri che non 
gli arabi filosofi settatori di quel maestro : Ro- 
^o tc> Abeti Rais {dice ) quid habebas quo car 
peres hominum mentes , seu verius dementares ? 
Ceperunt nonnulli tnultos sermonis gratia , & o- 
gationis lenocinia , te nihil est horridius , incula. 
Tom. I. 38 



fti8 PARTE PRIMA 

tius , ohscoeniìiSj infdntius. Alii ténu€runt quùi^ 
dam cogiìitione veteris memoria ; tìi nec quo tem^ 
pore vixeris , nec qua Mate natus sis > novisti f 
non magis prateritorum consultus , quam in ^y/*- 
vis , & solitudine natus, & educatus. Infatti 
troppo è difficile ad intendersi come errori sì 
madornali sieno stati per tanto tempo da uomi- 
ni di talento , e di capacità non solo abbracci*^ 
ati 9 ma in qualche maniera canonizzati . Ma 
ritornando alla filosofia degli arabi chi non 
vede 9 eh' essendo ella vile schiava d* Arisio* 
tile, e recandosi a «omma gloria il poter se* 
guire d* appresso le pedate di quel filosofo , 
non era però in istato di fare molti progressi ? 
13 a dire il vero la logica , e la metafisica ^ 
anziché ricevere luce dalle loro speculazioni , ; 
6Ì videro miseramente avvolte; nelle pia fosche^ 
tenebre* La morale fu trattata con favole,. e' 
con proverb), non con iscritti metodici . L* o- 
pera piiì filosofica , di più sublime e giusta 
dottrina di quante scritte vennero dagli arabi 
n filosofi , è il soprallodato romanzo di Tofail • 

Sjdrra La fisica , sebbene fu oscurata colle sottigH* 
ffatffr aie. ezze degli arabi scolastici , ricevè però mSti' 
lumi da' viaggiatori naturalisti • La storia na- 
turale fu studiata con molto ardore dagli ara- 
bi filosofi . Ibn Khadi Schiaba , Abu Othman , 
ed alcuni altri assai diligentemente scrisseifo 
degli animali . Il persiano Abu Rihan Albiru- 
ni fu un dotto filosofo nel quarto secolo dell* 
egira , ed autore di molte opere lodate da* su* 
oi . Abulfeda sopra tutte commenda la sua ge^ 
«agrafia ^ siccome piena di esattezza e di veiir 
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l3L\Kt noi citeremo di lui soltanto il trattato 
. Dd conoscimento dette pietre preziose , che si 
. conserva nella biblioteca dell* Escuriale . Que- 
«t' erudita ed utile opera , che non meno di 
quarant' anni di viaggi , di studj , di osserva- 
zioni e di fatiche costò ali* autore , nel tempo 
stesso che sparge* di molti lumi la storia natura^ 
le, serve altresì a far vedere, che molti altri ara- 
bi prese avevano tali materie ad illustrare , o 
che le fisiche cognizioni di quella nazione noa 
erano ristrette alle peripatetiche sofisticherìe . 
Lamentasi il Freind {a) , che ogni parte della 
naturale filosofia , ma la botanica più d' ogni 
altra ha ricevuto gran detrimento dalle ver- 
sioni degli arabi , e che quantunque proceduti 
sieno coloro con maggiore fedeltà nel darci 
Dioscorìde che nel traslatare gli altri grecì^ 
pure sono si frequenti gli sbagli che hanno 
presi nelle interpretazioni di lui , che appena 
nelle loro traduzioni ravvisasi Dioscoride , ut 
vix Dìoscoridem agnoscamus . Pochi , credo , 
vorranno assumersi la fatica di verificare la 
censura del Freind : la botanica , e la lingua 
•greca sono venute in più chiaro lume fra noi; 
onde poco conto si fa presentemente delle a- 
rabiche traduzioni , ed appena si troverà chi 
abbia la voglia di consultarle . Ma sia pur ve- 
ro ciò che si francamente asserisce quel dottò 
storico della medicina : io però non dubito di 
asseverare con uguale, sicurezza , che lo stu-» 
dio , che deir erbe fecero Al Rasi , Haly Ab- 

(a) m^t. m^d. 
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bas , Avicenna » ed altri filosofi e mòdici aiaK 
ha più che pienamente compensato il picciolo 
danno , che recar poterono alla botanka le À 
vilipese traduzioni {*) . Sfa ciò , che più tos» 
na ad onore, degli stud) fisici di quella xìslzìo^ 
ne , sono i viaggi , che gli arabi filosofi intra«^ 
prendevano per ben conoscere la natura . Noi 
abbiamo citato di -sopra i quarant' anni di li- 
aggi del litologo Albiruni ; ma sono ancoc| 
più celebri le lunghe pellegrinazioni del mala* 
ghese Ibnu El-Bcithar. Questo arabo Tourne» 
f brt , per acquistare più certe cognizioni delP 
erbe , lasciò V ameno clima, di Malaga, e a 
lunghi e disastrosi viaggi coraggiosamente si 
aocinse . Non pago egli di sviscerare i monti 
e le campagne d* Europa , valicar volle le a-» 
renose ed infuocate spiagge dell' Africa , e pe* 
netrare fino alle più remote contrade dell' Asia^ 
in tutte le p^rti dell' allor conosciuto mondo 
Osservando co' proprj occhi, e colle propria 
mani toccando quanto di raro e singolare ne* 
^uoi tre regni presenta la natura : ^animali , ve-' 
getabili , e fossili , tutto egli sottomise air at- 
tento suo esame , e di tutto ottenne le più e- 

«■ ■■! Il I " ' ' ""* >* —""i^i""™»^^ «Il I — — — ^■— — MP—^— — ^ 

(^) Della infeiickà degli arabi traduttori mi^ 
glior prova non può desiderarsi di quella , ehm 
offre la traduzione degli elementi geometrici di 
Èui^lide. , che puf" era uno * degli scrittori più Ja-- 
rìli a tradursi . £' già noto che invece di voU 
g arizzare le opere greche sul testo originale^ 
ipessQ eglino le trasportavano da altre o sirior 
chcj^ ai ebraiche ^versioni ^ 
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tt eogi^ioni. Ricco 'Beithar delle spoglia 
oriente e dell* austro fece ritorno alla 
rria per farle parte degli acquistati tesori , 
um eccellente libro diede alla luce Delle 
ftà deW erbe, il quale fu in breve seguito da 
:i due , P uno De' sassi e de' metalli, e V 
:o Degli animali . Queste sole opere , quando 
:ro non avessero fatto gli arabi ^ bastano a 
kndere benemerita quella nazione della bota* 
Ica , della medicina , e di tutta la storia na« 
iralè , con esse illustrandosi non solo le ope* 
di Dioscoride , ma quelle eziandio di òa-« 
ino , di Paolo Egineta , d* Oribasio , e di tut- 
i i greci , che trattarono tali materie ; e ser- 
rire possono a dimostrare , che malamente s* 
tppose il Brukero {a) quando pretese , che 
uanto di sodo e di utile ritrovasi negli a- 
ibi tutto è preso da' greci , e che quelli , an- 
ziché vantaggiare i buoni stud) , miseramente 
depravarono i veri ritrovati de* loro maestri . 

La chimica non può essere coltivata in nna^,. . 
nazione, senza che le fisiche cognizioni, facci- 
ano non leggieri progressi ; poiché , come dot- 
tamente pruova il Boerhave (6), serve la chi- 
li mica a tutta la fisica ^ e per ogni parte di es- 
[>a si diffonde: laonde se gli arabi promotori 
furono , per non dire, come molti vogliono , 
inventori della chimica, non potevano appagar- 
si d* una fisica ristretta alle sottigliezze peri- 
patetiche , né attenersi a' soli comenti degli 
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(a) Hist. phil. tom. 1 1 k 
Ib) ÉUm. ch^m. tom. i. 
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icritti d* ArUtotile . Un altro noa liATO indizia 
del profitto degli arabi nello studio deUa na« 
tura si può dalla perfetta cognizione desume* 
re , che avevano della coltura della terra » 
Fra tutte le incivilite , e cotte nazioni dell* 
Asia , deli* Africa , e dell' Europa , si antiche 
che moderne , non può alcuna vantare un co? 
dice di agricoltura , che sia da mettersi al coa«» 
fronto di quello, che avevano gli arabi di Spar 
gna . Letti con profondo esame , ed attentamene 
te pesati i sentimenti de- caldei , de' greci , de* 
latini , degli arabi , e degli spagnuoli sopra cia- 
scun punto deir agricoltura , si fissarono i pia 
giusti e più sodi principj, che col clima e 
colla qualità del terreno si confacessero ; e 
delle terre ,. delle piante, degli ammali si sta- 
bilirono le più savie , e le più misurate leggi, 
onde avesse la Spagna lin codice di agricoltu- 
ra j quale niun popolo , quantunque coltissimo, 
formar seppe né prima , né poi . Molti uomini 
valenti nella fisica , nella chimica , e nell' agri- 
coltura contribuirono alla perfezione di qucst* 
eccellente opera ; ma autóre di essa comparisce 
Beu-Ahmad di Siviglia , il quale nel sesto ser 
colo deir egira fioriva . Quanto abbiamo detto 
finora fg^ ben vedere , che tuttoché nelle scuole 
degli arabi solo regnasse Aristotile , né altro 
si sentisse nelle spiegazioni de' libri fisici che 
sottigliezze ridicole , e vane sofisticherìe , pur 
nondimeno non^ mancava generalmente nella 
nazione la cognizioue della natura , nella qua- 
le la vera fisica consiste . L' Europa non ha 

sentito ella forse fino a questo secolo contro-r 
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tarsìe peripatetiche nelle scuole , iftentre fuori 
di esse era occupata in utili e sode ricerche > 
Ma il più evidente argomento dell' avansamen^ 
to degli arabi nella fisica si è il loro sapere 
nelle matematiche : troppo è manifesta la rela- 
sÈÌone , troppo stretto il vincolo , con cui sono 
unite queste scienze , perchè si possa pensare , 
che una nazione , la quale corre veloce , e feli« 
ce s' inoltra nelle matematiche , giaccia sopita 
snl liminare della fisica senza fare alcuu pas« 
so negli spaziosi suoi campi. 

Ma qui pure sento il Brukero di nuovo sor- ^ . 
gcre centra gli arabi, e dire senza riguardo : ^/^^ ^ 
Nihil eos gr^corurn observationibus adjecissé, in 
multis eos vehementer depravasse . Ma non cosi 
la pensò il famoso Cardano , il quale (a) fra* 
dodici più sublimi ingegni , che fino al suo tem- 
po fosser venuti al mondo , il nome celebra 
deir arabo matematico Alkìndi , ci dà per in- 
ventore della risoluzione dell* equazioni del sei» 
e ondo grado V arabo Mohamad Ben Musa ^ 6 
molti testimoni ci porge della sua stima per gli 
' arabi matematici , Non cosi la pensò V Allejo, 
il quale dalle traduzioni degli arabi render v ol- 
le al latino alcuni libri del greco Apollonio * 
Non così .il dotto Wallis , il quale agli arabi 
attribuisce V invenzione dell' algebra , e li ren- 
de padroni assoluti e proprietar} di un bene , 
che altri solamente lor davano in prestito , 
a che credevano fosse da loro a* greci invola- 
to . Non così r erudito Odoardo Bernard, 

(a) jDe subtU, iib. ^yu 
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(a) , il quale apertamente confessa essersi tesft 
commendevole V astronomìa degli orientali per 
molti capi^ per la serenità del cielo che osser* 
vavano , per la grandezza ,e per V esattezza de* 
gli stromenti che adoperavano , per la mokitu-* 
dine degli osservatori, e degli scrittori, dieci 
volte maggiore che non presso i greci ed i la-> 
tini, pel copioso numero in fine de* potenti 
principi , che colla loro protezione e magni- 
iicenza singolarmente la promossero . Non cod 
la pensò finalmente il valente storico delle ma-, 
tematiche Montucla, il qual certo nella sua 
famosa storia presenta in ben luminoso aspetto 
il sapere degli arabi . Infatti chi non sa quan- 
to lume abbiano recati gli arabi a tutte le 
parti delle matematiche ? Quanti libri de' greci 
sono a' nostri stud) preservati dalle ingiurie del ; 
tempo per le traduzioni degli arabi ? Quanti | 
vantaggi non deve la trigonometrìa alle medi- 
tazioni . d* Albatenio , di Ben Musa , di Ge« 
ber, e di. molti altri arabi geometri? Non ne- 
gherò io , ehe y origine della nostra aritmeti'- 
ca debba prendersi dall' India ; ma dirò bensì^ " 
che gli arabi traendola dal fondo dell' Asia^ 
r hanno comunicata al resto del mondo ; e non 
contenti di presentarla ignuda , quale veniva 
dalle mani degl' indiani , 1' hanno arricchita ' 
di molti nuovi ornamenti . L' algebra , se non . 
è nata dagli arabi , come molti non i(iFatco va*» * 
namente pretendono, ricevè certo da loro no-' 
tabile accrescimento . Il manoscritto di Os^dX ^ 

{a) Trans. pMl. ann. ,i6^^. 

Ben 
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Ben Ibtalm col titolo a* Algebra déW èquazio^ 
ni Cubiche 3 che si conserva nella biblioteca di 
Leida ^ prova, secondo il Montucla , che gli 
arabi vi andarono molto più avanti che non si 
pensa comunemente . Quanto fosse da' suoi na^ 
zionali coltivata V ottica y abbastanza lo addi« 
ta il famoso Alhazen , il quale nel suo Tratta^^ 
to di ottica ci offre un quadro dello stato di 
questa scienza presso gli arabi , assai glorioso 
al loro sapere ; ed egli in oltre ci porge molte 
sue utilissime riflessioni su le rifrazioni vstxù* 
nemiche , su le grandezze apparenti , e su altri 
punti interessanti di quella facoltà ; le quali ri« 
flessioni dell* Alhazen molto giovarono al gran 
Keplero , e vengono grandemente lodate dallo 
Smith,: giudice il più competente in questa ma^ 
teria. 

Ma dove più spiccò veramente lo zelo ^^^^ Astrono^ 
ucrario degli arabi fu nello studio dell' astro- «ìa . 
pernia. Il padre Labbè (a) dice trovarsi anco^ 
[xa in molte librerie un corpo di astronomìa » 
jlavorato da molti valenti professori sotto il co-^ 
imando , e sotto gli auspic) del gran protettore 
►delle lettere Almamon . Narra il sopraccitato 
^Bernard possedere la sola biblioteca di Oxford 
yiù di 400 manoscritti arabi appartenenti al? 
astronomìa . Quale infinito numero se ne trova 
^ella biblioteca deir Escuriale? Di quant' altri 
on parlano i bibliografi , che sparsi vedonsi in 
ntte le famose biblioteche dell' Europa ? La 
uale strabocchevole ricchezza di scritti astro* 



••^W**»""**'*'*""*""*"'"*"» ^ •» 



<d) Bihl. nov. ms. supp. vi, 
Tom. I. 39 



!i*i6 PARTE PRIMA 

ìiomici è una evidente riprova dell* atdote Ai^ 
gli arabi nella coltura di quella sciènza. Ma 
quando tutti questi mancassero, il solo nome 
deir Albatcnio , detto a ragione il Tolomeo de- 
-gli arabi , basterebbe ad onore deir astr-onomi- 
cO sapere di quella nazione . Quante correzioni 
non ha fatto l'arabo Tolomeo alla dottrina del; 
greco ? quanti nuovi lumi non ha egli recati 
alla sua scienza? e di quante nuove ed interes- 
4&anti scoperte non Y ha egli arricchita? La 
^Storia celeste d' Ibn Jonis , ossia la raccolta d* 
-osservazioni fatte dagli arabi , ne contiene mol- 
-tissime interessanti degne di rendersi più co- 
muni . Narra T erudito Renaudot (a), che aven- 
do il Graves tradotte nell* arabica lingua 1© 
•t)sserva'zioni di Ticone , i più esperti astrono- 
mi di Costantinopoli le ritrovarono convenirB 
appunto colle migliori osservazioni de*^ loro . a- 
«trouomi \ ciocché i costantinopolitani dicevano 
a commendazione delle osservazioni di TiconeJ 
ma noi più giustamente dobbiamo riferirlo d 
- ifomma lode delle arabiche . Arsaci compose li 
tavole toletane , ed inventò alcuni metodi *uJ 
periori agli adoperati da Ipparco , e da ToloJ 
meo . . Alhazen colla sua dottrina de* crepuscoliJ 
e Geber colle utili ecoperte di trigonometrii 
sferica quanto non vantaggiarono rastronomìa! 
Io non posso seguire ad annoverare tutti i frtrt-i 
ti prodotti dagli arabi a questa scienza : il dot* 
to astronomo e leggiadro scrittore Bailly nellii 

(a) Efist. ai Vacerium apu,i Fabr. JBihL gn 

tOffi. U 



CAPITOLO niL 227 

lisu Storia dell* astronomìa ha fktto un circo- 
stanziato raccontai^e* progressi di quella nazi- 
one in questo favorito studio . Io osserverò so- 
lameizte, che molti nomi degli arabi sono ri« 
màsti air astronomìa , e le scienze gelose deV 
loro decoro non adottano i nomi se non da chi 
acquistano vere ricchezze . Ed ecco con qutìir 
to ielo , ed ardore s* impegnarono gli arabi 
nòir astronomìa, e generalmente in tutte le. 
matematiche ; scienze che sono per noi divenu- 
te interessanti nella politica, e neir economia, 
jma che nelle loro mani non , erano che pia-* 
^cevoli . 

. E se tanto coltivarono quegli studj per appa- Mf JiV- 
jgar meramente la loro curiosità , e per procac-» «<l • ^ 
^ciarsi un verace diletto, come non si saranno -^ 

igCivolti con tutto r animo all' apprendimento dol- 
ala medicina , le cui speculazioni non solo reca- 
^fVan piacere , ma utili comparivano , e talora ne- 
, cessarle ? Già fino dal tempo di Raschid si co* 
l^inciò a tener in gran pregio la medicina v 
l^molti onori ricevendo il celebre Backhtisua ,, ed 
^41 suo figlio Gabriele : felici amendue per esse- 
rle riusciti in molte guarigioni, che li resero 
Ì tosto famosi , e benemeriti della medicina , per 
jj^verla introdotta e messa in* onore presso una 
nazione , la quale non solo seppe studiosamen- 
Lte sostenerla, ma. la promosse eziandio , ed in 
Lmolte parti r accrebbe . Fioriva custode della 
L».lute dello stesso califo Raschid il medico lo- 
Chana , nome non meno degno di conservarsi ne* 
[fasti di quella scienza, sì perchè varj scritti 

4egU antichi juedigi nella sua Uj^gua traduggc^ 
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e con istile elegante ne compose de* nuovi ,^il 
ancora perchè il primo fu a4 aprire iu Bag^ 
dad una scuola , ed insegnarvi pubblicamente 
la medicina • Segui poi à coltivarsi con maggtt 
or ardore una scienza ; che apriva V adito a 
trattare amichevolmente co* signori di più alto 
aitare , e ad ottenere molte distinzioni da* pri0<< 
cìpi , e che soleva arricchire chi fortunatameno 
r abbracciava. Quindi il numero grande de- 
medici , che nelle civili, e nelle letterarie stx^ 
rie 8* incontrano . Abi Osbaja , scrisse le vite 
di oltre a trecento medici arabi ; Ali Abbas 
ha lasciata una dotta ed interessante opera chi- 
amata da lui Al-Malec; o sia opera regia, nel^ 
la quale e della medicina , e de' medici ztì* 
hi dà pieiu notizia . Semeleddin San Al Kofti 
una più compita storia diede alla luce della 
medicina di sua nazione ; e molti altri arabi 
biblioteche* e storie composero de* loro nazio* 
nali, che abbracciarono simile professione : ciò 
che potrà dimostrare abbastanza , che lo studie 
della medicina si addimesticò cogli arabi , pres* 
so i quali si fece un sì numeroso esercito di 
Seguaci . Ma per formare una giusta idea del- 
lo stato della medicina , bisogna iu oltre bilan^ 
ciare il merito de* loro scritti ed esaminare i 
progressi, che da tinto numero di coltivatori 
a quella facoltà derivarono . So bene , che moK 
ti vedendo per tanti secoli regnare nelle no^ 
8tre scuole gli arabi , e sentendo con tanto ri-' 
tipetto proferirsi da* medici i nomi di Hazis^ 
lii Avicenna , e d* altri loro maestri , li chiama^ 
jono ^isio'ratori veraci della greca medicina , o 
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«reattrt^e |Midri della Ho«ra • Sa alwAÌ , ch« 
tt[r V oippoéito altri non pochi o ingrati a* lu- 
Jfii ricevuti dagli arabi , o eccessivamente ze- 
lanti dell^ onore de* greci , ovvero scontenti di 
V ^utto eiò che ci viene dagli antichi , siccome a« 
manti soltanto delle moderne fatture , ostinata^». 
mente pretesero , che non tisteratori , non par 
dri sieno stati gli arabi , ma corrompitori ben- 
sì- i e depravatori della medicina , e che , lungi 
dal fare progressi nel vero studio di essa , ab^ 
bianci fatto traviare dal diritto ^^entiero , che 
ci poteva menare avanti nella medicinale caxw 
riera • Ingiustamente gli arabi o si usurparono» 
ci riceverono il principato nelle scuole di me- 
dicina ; ma con pari ingiustizia i loro nimici , 
non contenti di abbassarli dal trono , in luògo 
troppa vile gli hanno cacciati . Io credo , che 
in questa parte possa chittn(|ue , senza tema di 
parzialità^ attenersi al sentimento del Freind, 
I il quale per verità non si mostra troppo con-, 
tento degli arabi ; ma • nondimeno sinceramente 
^confessa, che hac eoruin laudis summa est: et'* 
d pleraque a gracis sumpserint , tamen diqua iis 
medicina deberi incrementa , kaud injiciari absque 
-infuria possumus . Infatti ad essi'^ dobbiamo T 
applicazione della chimica alla medicina, ov- 
vero le preparazioni chimiche de* medicamen- 
ti . Il Clero vuol fare un dono di questa in- 
venzione al celebre Avicenna ; ma il Freind 
più giustamente pretende , che prima di lui 
ne abbia parlato il non men celebre Kazis; 
fia però la gloria del Razis , sia deir Avicen^ 
uà , essa certamente; i^ degli àrs^bi , Quante imiir 






portanti notizie, sopra la diagnostfea e 8*p« \% 
chirurgia non pregcnt* il Mstoch di curare d*" 
Abulcasi, nella qaal' opera . nuove maniere d* 
agire , e di adoperale gli stromenti^ e prudeu'* 
ti cautele ed utili avvisi, quasi da per tutto a* 
incontrano ? Debitrice è la farnjaceutica di mol- 
ti lumi air. arabo -Avenzoar , il quale non que- 
sta solumente^ ma vane altre parti illustrò del- 
la medicina . Abbiamo detto di sopra quanto sta« 
dio ponessero gli arabi nel coltivare la bota- 
nica , e la storia naturale , e il fine di quello 
studio non ad una mera curiosità , ma sibbene 
al miglioramento della medicina tendeva . Quin- 
di di molti aromi , di molti metalli , di molte 
piante, di parecchi fossili, e vegetabili arric- 
chita fu IV arte medica, e nuove virtù ne* co- 
nosciuti oggetti ancor ignote a suo vantaggia 
furono scoperte ..Il dotto storico della notomia. 
Portai , dice che Avenzoar è stato il primo a 
parlare dell' ascesso al mediastino , e della di- 
t sfagia o difficoltà d* inghiottire . La spina ven- 

^ tosa, il vajuolo ed altre malattie da chi furo- 

no trattate se non da* medici araÌ3Ì? Razis^» det- 
to r arabo Galeno, Avicenna , Averroe ed al- 
tri parecchi lor nazionali, o di nuovi mali, e 
di nuovi rimedi sconosciuti a* greci hanno da- 
ta notizia, o a nuovi metodi hanno ridotte le 
già usate operazioni , e nuovo ordine , e nu o- 
vi piani hanno seguiti nel trattare le medicLe 
materie , di cui i greci aveano scritto . Laon- 
de sembra , che non per effetto d* inveterato 
pregiudizio , o per cieco rispetto a' maggiori, 

-ma .ad occhi aperti |^ 9 c9Ua fiaccola della 
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iluoiia critica in mano, si possa far plauso a- 
gli studj medici degli arabi , i quali e ci con- 
iservarOno le obbliate dottritìte de* greci , e sep- 
pero del proprio fondo arricchirle , e per tut- 
to il mondo portarono in trionfo la medicina. 
A vista di tutto ciò inescusabili sembreranno 
a taluno le calde espressioni del Petrarca , il 
quale scrivendo a Giovanni Dondi medico pa- 
dovano suo amico (a); Unum ( dice ) antequam 
desinam te ^ro , ut ab otnni Consilio mearum rC" 
rum tui isti arabes arceaniur , atque exulentiodi 
^'enus universum .... vix mihi persuadebitur ab 
arabibus posse alìquid boni esse , Ma io , anima- 
to dal rispetto dovuto al padre della moderna 
letteratura , non so risolvermi à biasimarlo.; an- 
7Ì crèdo potersi nelle circostanze de* tempi , in 
cui scrisse il Petrarca , ritrovare non solo legit- 
tima scusa, ma eziandio materia di lode .al 
suo zelo senza ver un pregiudizio dell* onore 
degli arabi . Il fanatico attaccamento agli ara- 
bici scritti , che allora regnava nelle scuole , 
trattenne per molto tempo i progressi delle 
scienze; e la medicina , la filosofia , e le ma- 
tematiche , non attentandosi a superare gli a- 
xabici confini , si avvolsero in istrani laberinti, 
donde non vi volle piccola fatica per farle u- 
sciré a più chiara luce . Ciò che coli* accortez- 
za del suo ingegno conoscendo il Petrarca, non 
potè tenere 1' ardente suo zelo dal non scaglia- 
re quelle amare doglianze contra gli arabi > ca- 
gione y benché innocente, di tanto male . Una 



(a) Scn. lìb,. XiU- ep.. ii* 






Aftft IP ARTE PRISUt 

icritti d* Arinotile . Un altro noa liAve indladtf 
del profitto degli arabi nello studio deUa m< 
tura si pu^ dalla perfetta cognizione desume* 
re , che avevano della coltura della terra • 
Fra tutte la incivilite , e colte nazioni dell* 
Asia , dell' Africa , e dell* Europa , sì antiche 
che moderne ^ non può alcuna vantare un co* 
dice di agricoltura , che sia da mettersi al coih» 
fronto di quello^ che avevano gli arabi di Spa^ 
gna . Letti con profondo esame , ed attentamene 
te pesati i sentimenti de- caldei , de* greci , do* 
latini , degli arabi , e degli spagnuoli sopra cia- 
scun punto dell* agricoltura , si fissarono i più 
giusti e più sodi principj, che col clima e 
colla qualità del terreno si confacessero ; 6 
delle terre ,, delle piante, degli animali si sta- 
bilirono le più savie , e le più misurate leggi, 
onde avesse la Spagna Un codice di agricoltu* 
ra j quale niun popolo , quantunque coltissimo, ^ 
formar seppe né prima , né poi . Molti uomini 
valenti nella fisica , nella chimica , e nell* agri- 
coltura contribuirono alla perfezione di quest* 
eccellente opera ; ma autore di essa comparisce 
Ben-Ahmad di Siviglia , il quale nel sesto ser 
colo, deli' egira fioriva . Quanto abbiamo detto 
finora {^^ ben vedere , che tuttoché nelle scuole 
degli arabi solo regnasse Aristotile , né altro 
si sentisse nelle spiegazioni de* libri fisici che 
sottigliezze ridicole , e vane sofisticherìe , pur 
tiondimeno non mancava generalmente nella 
nazione la cognizione della natura , nella qua- 
le la vera fisica consiste . L' Europa non ha 

mentito ella forse fino a questo secolo contro* 
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tergie peripatetiche nelle scuole , iftentre fuori 
di esse ^à occupata in utili e sodo ricerche i^ 
[ Ma il più evidente argomento delP avanzamen- 
to degli arabi nella fisica si è il loro sapere 
nelle matematiche : troppo, è manifesta la rela<* 
i aiione , troppo stretto il vincolo , con cui sono 
; Hnite queste scienze , perchè si possa pensare , 
che una nazione , la quale corre veloce , e feli* 
ce s'inoltra nelle matematiche , giaccia sopita 
mi liminare della fisica senza fare alcun pas« 
so negli spaziosi suoi campi « 

Ma qui pure sento il Brukero di nuovo sor- .^ . 
igcre centra gli arabi, e dire senza riguardo : ^/^^ ^ 
\ Nihil eos grdcorum observadonibus adjecisse, in 
rnulds eos vehementer depravasse . Ma non così 
■ la pensò il famoso Cardano , il quale (a) fra* 
dodici più sublimi ingegni , che fino al suo tem- 
po fosser venuti al mondo , il nome celebra 
deir arabo matematico Alkindi , ci dà per in- 
ventore della risoluzione dell* equazioni del se!» 
condo grado V arabo Mohamad Ben Musa , 6 
molti testimoni ci porge della sua stima per gli 
àrabi matematici , Non cosi la pensò V Allejo, 
il quale dalle traduzioni degli arabi render v ol- 
le al latino alcuni libri del greco Apollonio * 
Non così il dotto Wallis , il quale agli arabi 
attribuisce Y invenzione dell' algebra , e li ren-* 
de padroni assoluti e proprietar} di un bene, 
che altri solamente lor davano in prestito , 
che credevano fosse da loro a* greci invola-» 
to . Non così r erudito Odoardo Bernard ; 



(a) D^ suitU. lib. ¥vi. 
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(a) y il quale apertamente confessa esienl test 
commendevole V astronomìa degli orientali per 
molti capii per la serenità del cielo che esser* 
vavano , per la grandezza , e per V esattezza de« 
gli stromenti che adoperavano , per la moltitu- 
dine degli osservatori, e degli scrittori , dieci 
volte maggiore che non presso i greci ed i la«* 
tini, pel copioso numero in fine de* potenti 
principi , che colla loro protezione e ma^w 
licenza singolarmente la promossero . Non cod 
la pensò finalmente il valente storico delle ma-, 
tematiche Montucla, il qual certo nella sua | 
famosa storia presenta in ben luminoso aspetto! 
il sapere degli arabi • Infatti chi non sa quan- 
to lume abbiano recati gli arabi a tutte le 
parti delle matematiche ? Quanti libri de* greci 
sono a' nostri stud) preservati dalle ingiurie del 
tempo per le traduzioni degli arabi ? Quanti : 
vantaggi non deve la trigonometrìa alle mèdi- j 
tazioni . d* Albatenio , di Ben Musa , di 6e« 
ber, e di. molti altri arabi geometri? Non ne-- 
gherò io , ehe V origine della nostra aritmetici 
ca debba prendersi dall' India ; ma dirò bensì,^ 
che gli arabi traeudola dal fondo dell' Asia,^ 
r hanno comunicata al resto del mondo ; e non 
contenti di presentarla ignuda , quale veniva 
dalle mani degl* indiani , V hanno arricchita 
di molti nuovi ornamenti « L' algebra , se non 
è nata dagli arabi , come molti non ilffatto va« 
namente pretendono, ricevè certo da loro no- 
tabile accrescimento . Il manoscritto di Oj^iar 
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Ben Ibralm col titolo a* Algebra delV e^uazia^ 
ni Cubiche 9 che si conserva nella biblioteca di 
Xieida^ prova ^ secondo il Montucla , che gli 
arabi vi andarono molto più avanti che non si 
pensa comunemente . Quanto fosse da' suoi nik* 
zionali coltivata V ottica ^ abbastanza lo addi« 
ta il famoso Alhaten , il quale nel suo Tratta" 
to di ottica ci offre un quadro dello stato di 
questa scienza presso gli arabi , assai glorioso 
9Ì loro sapere ; ed egli in oltre ci porge molte 
sue utilissime riflessioni su le rifrazioni lustro- 
BOmiche , su le grandezze apparenti ^ e su altri 
punti interessanti di quella facoltà ; le quali ri« 
flessioni dell* Alhazen molto giovarono al gran 
Keplero , e vengono grandemente lodate dallo 
Smith, giudice il più competente in questa ma- 
teria. 

Ma dove piii spiccò veramente lo zelo l^t- ^y^,,^;,^. 
iterarlo degli arabi fu nello studio dell* astro- iwi/> , 
nomìa. Il padre Labbè (a) dice trovarsi anco^ 
ira in molte librerie un corpo di astronomìa ^ 
lavorato da molti valenti professori sotto il co-^ 
mando , e sotto gli auspici del gran protettore 
delle lettere Almamon .Narra il sopraccitato 
Bernard possedere la sola biblioteca di Oxford 
iù di 400 manoscritti arabi appartenenti ali* 
stronomìa • Quale infinito numero se ne trova 
ella biblioteca dell* Escuriale? Dì quant* altri 
OH parlano i bibliografi , che sparsi vedonsi in 
txtte le famose biblioteche dell' Europa ? La 
uale strabocchevole ricchezza di scritti astro- 
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nomici è una evidente riprova dell* atdoire àé» 
gli arabi nella coltura di quella sciènza . Ma 
quando tutti questi mancassero, il solo nome 
deir Albatenio , détto a ragione il Tolomeo de- 
-gli arabi , basterebbe ad onore dell' astr-onomi- 
cò sapere di quella nazione . Quante correzioni 
non ha fatto l'arabo Tolomeo alla dottrina del 
greco ? quanti nuovi lumi non ha egli recati 
alla sua scienza? e di quante nuove ed interes- 
4Banti scoperte non Y ha egli arricchita ? La 
•Stòria celeste d* Ibn Jonis, ossia la raccolta d* 
-osservazioni fatte dagli arabi , ne contiene mol- 
tissime interessanti degne di rendersi più co- 
inuni • Narra T erudito Renaudot (a), che aven- 
do il Graves tradotte neir arabica lingua 1» 
"osserva-zionl di-Ticone , i più esperti astrono- 
mi di Costantinopoli le ritrovarono convenire 
appunto colle migliori osservazioni de"^ loro . a- 
fitronomi \ ciocché i costantinopolitani dicevano 
a commendazione delle osservazioni di Ticon^ 
ma noi più giustamente dobbiamo riferirlo i 
- ^omma lode delle arabiche . Arsaci compose 11 
tavole toletane , ed inventò alcuni metodi sw 
periori agli adoperati da Ipparco , e da Toloj 
meo . . Alhazen colla sua dottrina de* crepuscoli 
e Geber colle utili ecoperte di trigonometrij 
sferica quanto non vantaggiarono rastronomìaj 
Io non posso seguire ad annoverare tutti i fnfl 
ti prodo>:ti dagli arabi a questa scienza : il do| 
to astronomo e leggiadro scrittore Bailly nelij 
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fyiBL Storili dclV asironomìa ha fktto ttn circo- 
stanziato faccontai^e* progressi di quella nazi- 
one in questo favorito studio . Io osserverò so- 
lamente, che molti nomi degli arabi soiio ri- 
masti air astronomìa , e le scienze gelose del- 
loro decoro non adottano i nomi se non da chi 
acquistano vere ricchezze . Ed ecco con quijft- 
to ielo , ed ardore s* impegnarono gli arabi 
neir astronomìa, e generalmente in tutte la. 
matematiche ; scienze che sono per noi divenu- 
te interessanti nella politica, e neir economia, 
jma che nelle loro mani . non , erano che pia- 
.cevoli . 

. E se tanto coltivarono quegli studj per appa- M^ AV- 
lgar meramente la loro curiosità , e per procac- «^ • 
^ciarsi un verace diletto, come non si saranno * 

jjcivolti con tutto r animo all' apprendimento dol- 
ala medicina , le cui speculazioni non solo reca- 
bvan piacere , ma utili comparivano , e talora ne- 
ccessarie? Già fino dal tempo di Raschid si co- 
inciò a tener in gran pregio la medicina V 
olti onori ricevendo il- celebre Backhtisua ,. ed 
'^1 suo figlio Gabriele : felici amendue per esse- 
riusciti in molte guarigioni, che li resero 
osto famosi , e benemeriti dem medicina , per 
verla introdotta e messa in' onore presso una 
azione , la quale non solo seppe studiosamen- 
sostenerla, ma. la promosse eziandio , ed in 
olte parti r accrebbe . Fioriva custode delia 
Iute dello stesso califo Raschid il medico Io» 
ana , nome non meno degno di conservarsi ne* 
asti di quella scienza , sì perchè var j scritti 

^egli siuttchi jnedigi nella sua ìij^gua tra.dug?.e^ 
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t cou istite elegante ne campose de* nuoti /tf 
ancora perchè il primo fu ad aprire in Bag*< 
dad una scuola y ed insegnarvi pubblicamente 
la medicina • Segui poi à coltivarsi con maggi* 
or ardore una scienza , che apriva 1* adito a 
trattare amichevolmente co* signori di più alto 
ttiFtre , e ad ottenere molte distinzioni da' prin«> 
€ipi , e che soleva arricchire chi fortunatameni» 
r abbracciava . Quindi il numero grande de' 
medici , che nelle civili , e nelle letterarie sto^ 
rie b' incontrano • Abi Osbaja , scrisse le vite 
di oltre a trecento medici arabi ; Ali Abbas 
ha lasciata una dotta ed interessante opera chi- 
amata da lui Al-NaUc; o sia oper^ regia, nel* 
la quale e della medicina » e de* medici araD» 
bi dà piena notizia . Semeleddin San Al Kofti 
una più compita storia diede alla luce della 
medicina di sua nazione ; e molti altri arabi 
biblioteche' e storie composero de* loro nazio« 
nali) che abbracciarono simile professione : ciò 
che potrà dimostrare abbastanza , che lo studio 
della medicina si addimesticò cogli arabi , pres» 
so i quali si fece un si numeroso esercito di 
Seguaci . Ma per formare una giuifta idea del- 
lo stato della medicina , bisogna in oltre bilan- 
ciare il merito de' loro scritti ed esaminare i 
progressi, che da tanto numero di coltivatori 
a quella facoltà derivarono . So bene , che mol- 
ti vedendo per fanti secoli regnare nelle no-» 
«tre scuole gli arabi , e sentendo con tanto ri- 
spetto proferirsi da* medici i nomi di B.azis~, 
^i Avicenna , e d* altri loro maestri^ li chiama^ 
^òno ristoratori veraci della greca medicina » o 
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treatert,e |>àdri della n<>rtfa • So altteiì , cha? 
gBr V oppodito altri non pochi o ingrati a* lu- 
'jfii ricevuti dagli arabi , o eccessivamente ze» 
lauti dell^ onore de' greci , ovvero scontenti di 

V ^tto eiò che ci viene dagli antichi , siccome a^ 
manti soltanto delle moderne fatture ^ ostinata^. 
mente pretesero, che non tissoratori, non par 
dri sieno stati gli arabi , ma corrompitori ben* 
st , e -depravatori della medicina , e che , lungi 
dal fare progressi nel vero studio di essa , ah# 
bianci fatto traviare dal diritto sentiero , che 
ci poteva menare avanti nella medicinale car» 
riera . Ingiustamente gli arabi o si usurparono» 
ti riceverono il principato nelle scuole di me» 
dicina ; ma con pari ingiustizia i loro nimici , 
non contenti di abbassarli dal trono , in luogo 
troppo vile gli hanno cacciati . Io credo , che 
in questa parte possa chiunque , sensa tema di 
parzialità, attenersi al sentimento del Freind, 

I il quale per verità non si mostra troppo con- 
tento degli arabi; ma nondimeno sinceramente 

^jCÒnfessa, che hac eorum laudis summa estzet'* 

\ à pleraque a gracis sumpserint , tamen aliqua iis 
medicina deberi incrementa , kaud injiciari absque 

^infuria possumus . Infatti ad essi'^ dobbiamo 1* 
applicazione della chimica alla medicina, ov- 
vero le preparazioni chimiche de* medicamen- 
ti . Il Clerc vuol fare un dono di questa in- 
venzione al celebre Avicenna ; ma il Freind 
più giustamente pretende , che prima di lui 
ne abbia parlato il non men celebre Razis; 
sia però la gloria del Razis , sia dell' Avicen* 
uà p tssa certamente ò degli ars^bi , Quante iiBi«r 
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portanti notizie, sopra la diagnosttea- e «•pra la;,, 
chirurgia non presene il Jfctodb di curare d* 
Abulcasi , nella quaV oper?. . nuove maniere d* 
agirete di adoperare gU stromenti^ e pruden- 
ti cautele ed utili ay visi^ quasi d^ per tutto s* 
incontrano ? Debitrice è la farmaceutica di mol- 
ti lumi air. arabo • Avenzoar , il quale non que- 
sta solamente , ma vane altre parti illustrò del- 
la medicina . Abbiamo detto di sopra quanto sta* 
dio ponessero gli arabi nel coltivare la bota- 
nica > e la storia naturale , e il fine di quello 
studio non ad una mera curiosità , ma sibbene 
al miglioramento della medicina tendeva . Quin- 
di di molti aromi , di molti metalli , di molte 
piante , di parecchi fossili , e vegetabili arritc- 
chita fu IV arte medica * e nuove virtù ne* co- 
nosciutl oggetti ancor ignote a suo vantaggio 
furono scoperte ..Il dotto storico della notomia. 
Portai , dice che Avenzoar è stato il primo a 
parlare dell* ascesso al mediastino, e della di- 
t sfagia o difficoltà d* inghiottire . La spina ven- 

r tosa , il vajuolo ed altre malattie da chi furo- 

no trattate se non da' medici arai)i ? Razis,» det- 
to r arabo Galeno, Avicenna , Averroe ed al- 
tri parecchi lor nazionali, o di nuovi mali,© 
di nuovi rimedi sconosciuti a* greci hanno da- 
ta notizia , o a nuovi metodi hanno ridotte lo 
già. usate opera^iioni , e nuovo ordine, e nuo- 
vi piani hanno seguiti nel trattare le mediche 
materie , di cui i greci aveano scritto . Laon- 
de sembra , che non per effetto d' inveterata 
pregiudizio , o per cieco rispetto a' maggiori, 

.ma .ad occhi aperti, 9 cpUa fiaccola della 
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liuoìia critfca in mano, si possa far plauso a- 
gli studj medici degli arabi , i quali e ci con* 
^servarono le òbbliate dottritfe de' greci , e sep- 
pero del proprio fondo arricchirle , e per tut- 
to il mondo portarono in trionfo la medicina ^ 
A vista di tutto ciò inescusabili sembreranno 
a taluno le calde espressioni del Petrarca , il 
quale scrivendo a Giovanni Dondi medico pa- 
dovano suo amico (a); Unum ( dice ) antequam 
desinam te grò , ut ab oinni Consilio mearum re^ 
rum tui isti arabes arceantur , atque exulentiodi 
^enus universum .... vix mihi persuadebitur ab 
arabibus posse alìquid boni esse . Ma io , anima- 
to dal rispetto dovuto al padre della moderna 
letteratura , non so risolvermi à biasimarlo; an- 
zi crèdo potersi nelle circostanze de' tempi , in 
cui scrisse il Petrarca , ritrovare non solo legit- 
tima scusa, ma eziandio materia di lode ,al 
tsuo zelo senza ver un pregiudizio dell' onoro 
degli arabi . Il fanatico attaccamento agli ara- 
bici scritti , che allora regnava nelle scuole , 
trattenne per molto tempo i progressi delle 
scienze; e la medicina , la filosofia , e le ma- 
tematiche , non attentandosi a superare gli a- 
xabici confini , si avvolsero in istrani laberìnti, 
donde non vi volle piccola fatica per farle u- 
sciré a più chiara luce . Ciò che coli' accortez- 
aa del suo ingegno conoscendo il Petrarca, non 
potè tenere 1' ardente suo zelo dal non scaglia- 
re quelle amare doglianze centra gli arabi > ca- 
gione » benché innocente, di tanto male . Una 
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(a) , il quale apertamente confessa essersi test 
commendevole V astronomìa degli orientali per 
molti capi^ per la serenità del cielo che osser* 
vavano , per la grandezza ^e per V esattezza de* 
gli stromenti che adoperavano , per la moltitn- 
dine degli osservatori^ e degli scrittori ^ dieci 
volte maggiore che non presso i greci ed i la- 
tini, pel copioso numero in fine de* potenti 
principi , che colla loro protezione e magni-» 
iicenza singolarmente la promossero . Non cod 
la pensò finalmente il valente storico delle ma-, 
tematiche Montucla, il qual certo nella sua 
famosa storia presenta in ben luminoso aspetto 
il sapere degli arabi . Infatti chi non sa quan«> 
to lume abbiano recati gli arabi a tutte le 
parti delle matematiche ? Quanti libri de' greci 
sono a' nostri stud) preservati dalle ingiurie del 
tempo per le traduzioni degli arabi ? Quanti 
vantaggi non deve la trigonometria alle mèdi* 
tazioni . d* Albatenio , di Ben Musa , di Ge^ 
ber ^ e di. molti altri arabi geometri ? Non ne«. 
gherò io , ehe X origine della nostra aritmeti- 
ca debba prendersi dall' India ; ma dirò ben^,^ 
che gli arabi traeudola dal fondo dell' Asia, 
r hanno comunicata al resto del mondo ; e non 
contenti di presentarla ignuda , quale veniva 
dalle mani degl' indiani, 1' hanno arricchita' 
di molti nuovi ornamenti • L' algebra , se non 
è nata dagli arabi , come molti non i(ilatto va« * 
namente pretendono, ricevè certo da loro no-, 
labile accrescimento . Il manoscritto di Oj^iar^ 

(a) Ttans. jM, arm..i6^j^ 

Ben 
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Ben Ibtaxnr col tìtolo a* Algebra delVequazìo»^ 
ni cubiche , che si conserva nella biblioteca di 
Leida ^ prova, secondo il Montucla , che gli 
arabi vi andarono molto più avanti che non si 
pensa comunemente . Quanto fosse da* suoi na- 
r rionali coltivata V ottica, abbastanza lo addi- 
ta il famoso Alhaten , il quale nel suo Tratta^ 
to di ottica ci offre un quadro dello stato di 
questa scienza presso gli arabi , assai glorioso 
al loro sapere ; ed egli in oltre ci porge molte 
sue utilissime riflessioni su le rifrazioni astro* 
Inomiche, su le grandezze apparenti, e su altri 
punti interessanti di quella facoltà ; le quali ri- 
flessioni dell* Alhazen molto giovarono al gran 
Keplero , e vengofio grandemente lodate dal]x> 
£mith, giudice il più competente in questa ma-« 
teria. 

Ma dove più spiccò veramente lo zelo ^^t^ jisiroaou 
tterario degli arabi fu nello studio dell* astro- «J/i , 
lomìa. li padre Labbè (a) dice trovarsi anco^ 
a in molte librerie un corpo di astronomìa 
avorato da molti valenti professori sotto il co-^ 
imando , e sotto gli auspici del gran protettore 
ideile lettere Almamon . Narra il sopraccitato 
Bernard possedere la sola biblioteca di Oxford 
più di 400 manoscritti arabi appartenenti air 
astronomìa . Quale infinito numero se ne trova 
fnella biblioteca dell* Escuriale? Di quant* altri 
non parlano i bibliografi , che sparsi vedonsi in 
tutte le famose biblioteche dell' Europa ? La 
ijuale strabocchevole ricchezza di scritti astro* 

' " ' ' ■ ' I ■ ii II»» 

ta) BibL nov. ms. supp. vi, 
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nomici è una evidente ripi^ova dell* atdoìre m^ 
gli arabi nella coltura di quella scienza. Ma 
quando tutti questi mancassero, il solo nome 
deir Albatenio , détto a ragione il Tolomeo de- 
-gli arabi , basterebbe ad onore dell' astr-onomi- 
co sapere di quella nazione . Quante correzioni 
non ha fatto V arabo Tolomeo alla dottrina del 
greco ? quanti nuovi lumi non ha egli^ recati 
alla sua scienza? e di quante nuove ed interes- 
santi scoperte non Y ha egli arricchita ? La 
^Storia celeste d* Ibn Jonis , ossia la raccolta d* 
4)8servazioni fatte dagli arabi , ne contiene mol- 
tissime interessanti degne di rendersi più co- 
inuni . Narra V erudito Renaudot (a), che aven- 
do il Graves tradotte nel!' arabica lingua 1(^ 
■t)sserva:tionl di-Ticone , i più esperti astronoH 
mi di Costantinopoli le ritrovarono convenire 
appunto colle migliori osservazioni de*^ loro . a- 
fitronomi , ciocché i costantinopolitani dìcevan 
a commendazione delle osservazioni di Ticon 
ma noi più giustamente dobbiamo riferirlo 
. i^omma lode delle arabiche . Arsaci compose ll| 
tavole toletane , ed inventò alcuni metodi stti 
periori agli adoperati da Ipparco , e da Toloj 
meo . , Alhazen colla sua dottrina de* crepuscoli 
e Geber colle utili ecoperte di trigonometrij 
sferica quanto non vantaggiarono rastronomìaj 
Io non posso seguire ad annoverare tutti i frtft 
ti prodotti dagli arabi a questa scienza : il dod 
to astronomo e leggiadro scrittore Bailly ncl^ 
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(a) Epiit. ad Dacmum apud Fabr. JBihl. gi 
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Ari Storia delV astronomìa ha fktto Un circo- 
stanziato raccontala* progressi di quella nazi- 
one in questo favorito studio . Io osserverò so- 
lame}zte, che molti nomi degli arabi sono ri« 
j màsti air astronomìa , e le scienze gelose dei- 
loro decoro non adottano ì nomi se non da chi 
\ acquistano vere ricchezze . Ed ecco con quifih 
to ielo , ed ardore s* impegnarono gli arabi 
iiéir astronomìa , e generalmente in tutte 1&. 
iptatematicKe; scienze che sono per noi divenu- 
l'te interessanti nella politica, e neir economìa, 
i jna che nelle loro mani non , erano che pia- 
l^evoli . 

, E se tanto coltivarono quegli studj per appa- MeJiV- 
lgar meramente la loro curiosità , e per procac-» «'l • 
^qiarsi un verace diletto, come non si saranno - 

Igxivolti con tutto r animo all' apprendimento del- 
pia medicina , le cui speculazioni non solo reca- 
van piacere , ma utili comparivano , e talora ne- 
jpessarie ? Già fino dal tempo di Raschid si co- 
inciò a tener in gran pregio la medicina v 
olti onori ricevendo il celebre Backhtisua,. ed 
suo figlio Gabriele: felici amendue per esse- 
:c riusciti in molte guarigioni, che li resero 
osto famosi , e benemeriti della medicina , per 
verla introdotta e messa in' onore presso una 
zione , la quale non solo seppe studiosamen- 
sostenerla , ma. la promosse eziandio , ed in 
olte parti r accrebbe . Fioriva custode della 
Iute dello stesso califo Raschid il medico Io- 
'hana , nome non meno» degno di conservarsi ne* 
fasti di quella scienza , sì perchè var) scritti 

^egli siuticUi juedigi uella «uà ìij^gu^ wia4ugp.o^ 
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e con isdle clegame ne compose de* nuoti y il 
ancora perchè il primo fu ad aprire iu Bagw 
dad una scuola , ed insegnarvi pubblicamente 
la medicina • Segui poi à coltivarsi con maggi* 
or ardore una scienza ; ch6 apriva 1* adito a 
trattare amichevolmente co* signori di più alto 
aifftre , e . ad ottenere molte distinzioni da' prio^ 
€ipi , e che 'soleva arricchire chi fortunatameni» 
r abbracciava . Quindi il numero grande de- 
medici , che nelle civili^ e nelle letterarie stx^ 
rie 8' incontrano . Abi Osbaja , scrisse le vite 
di oltre a trecento medici arabi ; Ali Àbbas 
ha lasciata una dotta ed interessante opera chi- 
amata da luì Al-Malec; o sia opera regia, ne^ 
la quale e della medicina , e de' medici arat* 
bi dà piena notizia . Semeleddin Ean Al Kofti 
una più compita storia diede alla luce della 
medicina di sua nazione ; e molti altri arabi 
biblioteche* e storie composero de* loro nazio* 
nali) che abbracciarono simile professione : ciò 
che potrà dimostrare abbastanza , che lo studie 
della medicina si addimesticò cogli arabi , pres* 
so i quali si fece un si numeroso esercito di 
Seguaci . Ma per formare uiia giurta idea del- 
lo stato della medicina , bisogna iu oltre bilan- ■ 
cìare il merito de* loro scritti ed esaminare i 
progressi, che da tanto numero di coltivatori 
a quella facoltà derivarono . So bene , che mol** i 
ti vedendo per tanti secoli regnare nelle no-» ; 
stre scuole gli arabi , e sentendo con tanto ri^ | 
iBpetto proferirsi da* medici i nomi di Razis ^ ■ 
^i Avicenna , e d* altri loro maestri , li chiama^ 
«Tòno oristdratori veraci della greca medicina ^ e 
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oreattti^e jpidrl deUa nottra « So altfeil , ohe? 
ttir 1' oi^poéito altri non pochi o ingrati a* lu* 
joi rìorv'uti dagli arabi , o eccessivamente ze* 
lanti dell^ onore de* greci , ovvero scontenti di 
V t4itto ciò che ci viene dagli antichi ^ siccome am- 
manti soltanto delle moderne fatture ^ ostinata**. 
mente pretesero, che non tistoratori^ non par 
dri sieno stati gli arabi , ma corrompitori ben* 
sì' j e depravatori della medicina , e che, lungi 
dal fare progressi nel vero studio di essa ^ ab* 
bianci fatto traviare dal diritto ^sentiero , che 
ci poteva menare avanti nella medicinale car» 
riera • Ingiustamente gli arabi o si usurparono» 
ci riceverono il principato nelle scuole di me- 
dicina ; ma con pari ingiustizia i loro nimici , 
non contenti di abbassarli dal trono ^ in luogo 
troppo vile gli hanno cacciati • Io credo , che 
in questa parte possa chiunque , senza tema di 
parzialità, attenersi al sentimento del Freind, 
I il quale per verità non si mostra troppo con- 
ì tento degli arabi ; ma • nondimeno sinceramente 
.^nfessa, che hac eorum ìaudis summa est: et'* 
d plcraque a gracis sumpserint , tamen aliqua iìB 
medicina deberi incrementa , kaud inficiari absque 
"injuria possumus . Infatti ad essi"^ dobbiamo T 
applicazione della chimica alla medicina, ov- 
vero le preparazioni chimiche de* medicamen- 
ti . Il Clerc vuol fare un dono di questa in- ^ 
venzione al celebre Avicenna ; ma il Freind 
più giustamente pretende , che prima di lui 
ne abbia parlato il non men celebre B.azis ; 
sìa però la gloria del Razis , sia dell* Avicen-* 
uà 9 essa certamente ò degli àrsibi , Quante iniAr - 



iportanti notìzie. sopra la diagnostfeae «•pra laj^ 
chirurgia non presentii il HSktodx^ di curare ^^ 
Abulcasi, nella qualVopeRi. , nuove maniere d* 
agirete di adoperare gli stromenti^ e pruden^ 
ti cautele ed utili ay visi^ quasi da per tutto s* 
incontrano ? Debitrice è la farmaceutica di mol- 
ti lumi air. arabo -Avenzoar , il quale non que- 
sta solamente , ma varie altre parti illustrò del- 
la medicina . Abbiamo detto di sopra quanto sta* 
dio ponessero gli arabi nel coltivare la bota- 
nica , e la storia naturale , e il fine di quello 
studio non ad una mera curiosità , ma sibbene 
al miglioramento della medicina tendeva . Quin- 
di di molti aromi , di molti metalli , di molte 
piante, di parecchi fossili, e vegetabili arric- 
chita fti V arte medica. ,1 e nuove virtìi ne* co- 
nosciuti oggetti ancor ignote a suo vantaggio 
furono scoperte .11 dotto storico della notomia. 
Portai , dice che Avenzoar è stato il primo a 
parlare deli* ascesso al mediastino , e della di- 
sfagia o diiFxcoltà d* inghiottire . La spina ven- 
tosa, il vajuolo ed altre malattie da chi furo- 
no trattate se uon da* medici arabi? Razis, det- 
to r arabo Galeno, Avicenna , Averroe ed al- 
tri parecchi lor nazionali, o di nuovi mali, e 
di nuovi rimedi sconosciuti a* greci hanno da- 
ta notizia, o a nuovi metodi hanno ridotte lo 
già usate operazioni , e nuovo ordine, e nuo- 
vi piani hanno seguiti nel trattare le medicìie 
materie , di cui i greci aveano scritto . Laon- 
de sembra , che non per effetto d' inveterato 
pregiudizio , o per cicco rispetto a' maggiori, 

«a .ad occlu apem,^ e cplla fiaccola della 
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fiuoìia crlHca in mano, si possa far plauso a- 
glì fitudj medici degli arabi , i quali e ci con* 
^servarono le òbbliate dottritfe de' greci , e sep- 
pero del proprio fondo arricchirle , e per tut- 
to il mondo portarono in trionfo la medicina^ 
A vista di tutto ciò inescusabili sembreranno 
a taluno le calde espressioni del Petrarca , il 
quale scrivendo a Giovanni Dondi medico pa- 
dovano suo amico (a); Unum ( dice ) antequam 
desinam te ^ro , ut ab oinni Consilio mearum re*- 
rum tui isti arabes arceantur , atque exulentiodi 
-geniis universum .... vìx mihi persuadebitur ab 
arabibus posse alìquid boni esse . Ma io , anima- 
to dal rispetto dovuto al padre della moderna 
letteratura , non so risolvermi à biasimarlo.; an,- 
7Ì crèdo potersi nelle circostanze de* tempi , in 
cui scrisse il Petrarca , ritrovare non solo legit- 
tima scusa , ma eziandio materia di lode , al 
suo zelo senza ver un pregiudizio dell* onore 
degli arabi. Il fanatico attaccamento agli ara- 
bici scritti ; che allora regnava nelle scuole , 
trattenne per molto tempo i progressi delle 
scienze; e la medicina , la filosofia , e le ma- 
tematiche , non attentandosi a superare gli a- 
xabici confini , si avvolsero in istrani laberinti, 
donde non vi volle piccola fatica per farle u- 
sciré a più chiara luce . Ciò che coli' accortez- 
aa del suo ingegno conoscendo il Petrarca, non 
potè tenere P ardente suo zelo dal non scaglia- 
re quelle amare doglianze centra gli arabi > ca- 
gione , benché innocente, di tanto male . Una 
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(a) y il quale apertamente confessa essersi test 
commendevole V astronomìa degli orientali per 
molti capi, per la serenità del cielo che esser* 
vavano , per la grandezza ,e per V esattezza de* 
gli stromenti che adoperavano , per la mokitU' 
dine degli osservatori^ e degli scrittori ^ dieci 
volte maggiore che non presso ì greci ed i la-* 
tini, pel copioso numero in fine de* potenti 
principi , che colla loro protezione e magni-^ 
licenza singolarmente la promossero . Non. cosi 
la pensò finalmente il valente storico delle ma^^ 
tematiche Montucla, il qual certo nella sua 
famosa storia presenta in ben luminoso aspetto > 
il sapere degli arabi . Infatti chi non sa quan«« 
to lume abbiano recati gli arabi a tutte le 
parti delle matematiche ? Quanti libri de' greci - 
sono a' nostri stud) preservati dalle ingiurie del 
tempo per le traduzioni degli . arabi ? Quanti 
vantaggi non deve la trigonometrìa alle mèdi* i 
tazioni . d* Albatenio , di Ben Musa , di Gè- 
ber, e di. molti altri arabi geometri? Non ne^. 
gherò io , che X origine della nostra aritmeti-/ 
ca debba prendersi dall' India ; ma dirò bensì, * 
che gli arabi traeudola dal fondo dell' Asia, 
r hanno comunicata al resto del mondo ; e non 
contenti di presentarla ignuda , quale veniva 
dalle mani degl' indiani , 1' hanno arricchita : 
di molti nuovi ornamenti • L' algebra , se non . 
è nata dagli arabi , come molti non i( jFatto va« * 
namente preteildono, ricevè ceno da loro no-] 
tabile accrescimento . Il manoscritto di Oi|iar^ 

(a) Trans, phìl* a/m.. 1694» 

Ben 
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Ben Ibtaìm col titolo a* Algebra delt equazio^ 
ni cubiche , che si conserva nella biblioteca di 
Leida ^ prova, secondo il Montucla , che gli 
arabi vi andarono molto più avanti che non si 
pensa comunemente . Quanto fosse da* suoi n^ 
zionali coltivata V ottica, abbastanza lo addi^ 
ta il famoso Alhazen , il quale nel suo Tratta-- 
to di ottica ci offre un quadro dello stato di 
questa scienza presso gli arabi , assai glorioso 
al loro sapere ; ed egli in oltre ci porge molte 
sue utilissime riflessioni su le rifrazioni astro* 
fuomiche , su le grandezze apparenti , e su altri 
punti interessanti di quella facoltà ; le quali ri« 
flessioni dell' Alhazen molto giovarono al gran 
Keplero , e vengono grandemente lodate dalld 
Smith,. giudice iJ più competente in questa ma- 
teria . 

Ma dove più spiccò veramente lo zelo ^^t-^ Astrono* 
^rario degli arabi fu nello studio dell' astro- mìa • 
bornia . Il padre Labbè (a) dice trovarsi anco^ 
pra in molte librerie un corpo di astronomìa ^ 
lavorato da molti valenti professori sotto il co-^ 
(mando , e sotto gli auspici del gran protettore 
delle lettere Almamon . I^arra il sopraccitato 
iBernard possedere la sola biblioteca di Oxford 
ipiù di 400 manoscritti arabi appartenenti ali* 
astronomìa . Quale infinito numero se ne trova 
jnclla biblioteca delF Escuriale? Di quant' altri 
non parlano i bibliografi , che sparsi vedonsi in 
[tutte le famose biblioteche dell' Europa ? La. 
I^uale strabocchevole ricchezza di scritti astro- 
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fa) Bibl. nov. ms. supp. vi, 
Tom. I. 29 
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nomici è ufta evidente ripi'ova dell* atdoire de* 
gli arabi nella coltura di quella scienza. Ma 
quando tutti questi mancassero, il solo nome 
deirAlbatenio, detto a ragione il Tolomeo de- 
-gli arabi , basterebbe ad onore dell' astronomi- 
co sapere di quella nazione . Quante correzioni 
non ha fatto l'arabo Tolomeo alla dottrina del 
greco ? quanti nuovi lumi non ha egli recati 
alla sua scienza? e di quante nuove ed interes- 
4Banti scoperte non Y ha egli arricchita ? La 
^Storia celeste d* Ibn Jonis, ossia la raccolta dV 
^osservazioni fatte dagli arabi , ne contiene mol- 
-lissime interessanti degne di rendersi più co- 
inuni • Narra V erudito Renaudot (a), che aven- 
do il Graves tradotte nel!' arabica lingua le 
"osserva-zionl di-Ticone , i piìi esperti astrono- 
mi di Costantinopoli le ritrovarono convenire 
appunto colle migliori osservazioni de*^ loro . a- 
fitronomi 5 ciocché i costantinopolitani dìcevancj 
a commendazione delle osservazioni di Ticond 
ma noi più giustamente dobbiamo riferirlo i 
. i^omma lode delle arabiche . Arsaci compose ll| 
tavole toletane , ed inventò alcuni metodi sm 
periori agli adoperati da Ipparco , e da ToltJJ 
meo..Alhazen colla sua dottrina de* crepuscoP' 
e Gcber colle utili scoperte di trigonometr 
sferica quanto non vantaggiarono rastronomìaj 
Io non posso seguire ad annoverare tutti i fn 
ti prodotti dagli arabi a questa scienza : il di 
to astronomo e leggiadro scrittore Bailly nel 

(a) EfUt. ad Dacerium apv^d Fabr. JBihl 



^ 



CAPITOLO FIIL 22^ 

ifau Storia delV astronomìa ha fktto txn circo- 
stanziato iraccontai^e* progressi di quella nazi- 
one in questo favorito studio . Io osserverò so- 
lamente, che molti nomi degli arabi sono ri« 
màsti air astronomìa, e le scienze gelose del* 
loro decoro non adottano i nomi se non da chi 
acquistano vere ricchezze . Ed ecco con quifn- 
to 2elo , ed ardore s' impegnarono gli arabi 
nèir astronomìa, e generalmente in tutte 1&. 
matematiche ; scienze che sono per noi divenu-* 
te interessanti nella politica^ e neir economìa , 
jma che nelle loro mani non , erano che pia- 
^cevoli . 

. E se tanto coltivarono qujBgli studj per appa- M^AV- 
jgar meramente la loro curiosità , e per procac-» «4 • 
xiarsi un verace diletto, come non si saranno 
^volti con tutto r animo all' apprendimento dol- 
ala medicina , le cui speculazioni non solo reca* 
j|Van piacere , ma utili comparivano , e talora ne- 
[cessarie ? Già fino dal tempo di Raschid si co- 
inciò a tener in gran pregio la medicina v 
olti onori ricevendo il celebre Backhtisua,. ed 
suo figlio Gabriele: felici amendue per esse- 
riusciti in molte guarigioni, che li resero 
osto famosi , e benemeriti della medicina , per 
verla introdotta e messa in' onore presso una 
zione , la quale non solo seppe studiosamen- 
sostenerla, ma. la promosse eziandio , ed in 
olte parti r accrebbe . Fioriva custode delia 
Iute dello stesso califo Raschid il medico Io* 
ana , nome non meno degno di conservarsi ne* 
sti di quella scienza , sì perchè varj scritti 

egli antichi juediqi uQlla sua Ìij\gua traiiugpc:^ 
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e con iscile elegante ne compose de* nxmì >^ il 
ancora perchè il primo fu a4 aprite iu Bag- 
dad una scuola , ed insegnarvi pubblicamente 
la medicina . Seguì poi k coltivarsi con maggi» 
or ardore una scienza , che apriva V adito a 
trattare amichevolmente* co* signori di più alto 
aitare , e . ad ottenere molte distinzioni da* priix«* 
cipi , e che soleva arricchire chi fortunatameiu» 
r abbracciava , Quindi il numero grande de^ 
medici , che nelle civili, e nelle letterarie stc^ 
lìe 8* incontrano . Abi Osbaja , scrisse le vite 
di oltre a trecento medici arabi ; Ali Abbas 
ha lasciata una dotta ed interessante opera chi- 
amata da lui Al'Malec; o sia operìa regia, nel* 
la quale e della medicina , e de' medici araD» 
bi dà piena notizia . Semeleddin £an Al Kofti 
una più compita storia diede alla luce della 
medicina di sua nazione ; e molti altri arabi 
biblioteche' e storie composero de* loro nazio« 
nali, che abbracciarono simile professione: ciò 
che potrà dimostrare abbastanza , che lo studie 
della medicina si addimesticò cogli arabi , pres* 
so i quali si fece un si numeroso esercito di 
i?:eguaci . Ma per formare una giusta idea del- 
lo stato della medicina , bisogna iu oltre failan^ 
ciare il merito de* loro scritti ed esaminare i 
progressi, che da tinto numero di coltivatori 
a quella facoltà derivarono . So bene , che mol** 
ti vedendo per tanti secoli regnare nella no^ 
«tre scuole gli arabi , e sentendo con tanto ri- 
spetto proferirsi da* medici i nomi di Razis^ 
di Avicenna , e d* altri loro maestri, li chiama* 
jTòno ^ristoratori veraci della greca medicina, 
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createti , e i^idri della nottra . Sa alm*i , chct 
ptr V oppodito altri non pochi o ingrati a* lu* 
jp* ricevuti dagli arabi , o eccessivamente ze- 
lasti delP onore de' greci , ovvero scontenti di 

^ ^tto eiò che ci viene dagli antichi ^ siccome a^ 
manti soltanto delle moderne fatture ^ ostinata*», 
mente pretesero, che non tistoratorì , non par 
dri sieno stati gli arabi , ma corrompitori ben* 
sì- ^ e depravatori della medicina , e che, lungi 
dal fare progressi nel vero stùdio di essa , ah» 
bianci fatto traviare dal diritto rsentiero , che 
ci poteva menare avanti nella medicinale car* 
riera . -Ingiustamente gli arabi o si usurparono^ 
ci riceverono il principato nelle scuole di me- 
dicina ; ma con pari ingiustizia i loro nimìci , 
non contenti di abbassarli dal trono , in luogo 
troppo vile gli hanno cacciati . Io credo , che 
in questa parte possa chiunque , senza tema di 
parzialità, attenersi al sentimento del Freind, 
il quale per verità non si mostra troppo con- 
teiito degli arabi; ma nondimeno sinceramente 

^jCÒnfessa, che hac eorutn ìaudis sitmma est: et'* 
tà pleraque a gr/ecis sumpserint , tamen aliqua iis 
medicina deberi incrementa , haud inficiari absque 

-injuria possumus . Infatti ad essi'^ dobbiamo 1* 
applicazione della chimica alla medicina, ov- 
vero le preparazioni chimiche de* medicamen- 
ti . Il Clerc vuol fare un dono di questa in- - 
venzione al celebre Avicenna ; ma il Freind 
più giustamente pretende , che prima di lui 
ne abbia parlato il non men celebre Kazis; 
fia però la gloria del Razis , sia dell' Avicen« 
na p tssa certamente d degli àrs^bi , Quante ìxbm • 
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portanti nòtizid sopra la diagnostìl^iir d S^prals^., 
chirurgia non presene il Metodo di curare d' 
Abulcasi , nella qoal' opera . nuove mamere d^ 
s^ire , e di adoperare gli. stromenti^ e pruden- 
ti cautele ed utili ay visi^ quasi da per tutto s* 
incontrano ? Debitrice è la farmaceutica di mol- 
ti Inmi ali* arabo • Avenzoar , il quale non que- 
sta solamente , ma varie altro parti illustrò del- 
la medicina . Abbiamo detto di sopra quanto sta« 
dio ponessero gli arabi nel coltivare la bota-* 
nica , e la storia naturale , e il fine di quello 
studio non ad una mera curiosità , ma sibbene 
al miglioramento della medicina tendeva . Quin- 
di di molti aromi , di molti metalli , di molte 
piante , di parecchi fossili , e vegetabili arrit> 
chita fti l'arte medica,^ e nuove virtù ne* co- 
nosciuti oggetti ancor ignote a suo vantaggia 
furono scoperte .11 dotto storico della notomia. 
Portai , dice che Avenzoar è stato il primo a 
parlare dell* ascesso al mediastino , e della di- 
sfagia o difficoltà d' inghiottire . La spina ven- 
tosa, il vajuolo ed altre malattie da chi furoi- 
BO trattate se non da* medici araÌ3Ì? Hazis, det- 
to r arabo Galeno, Avicenna , Averroe ed al- 
tri parecchi lo.r nazionali , o di nuovi mali , e 
di nuovi rimedi sconosciuti a' greci hanno da- 
ta notizia, o a nuovi metodi hanno ridotte lo 
già usate operazioni, e nuovo ordine, e nuo- 
vi piani hanno seguiti nel trattare le mediche 
materie , di cui i greci aveano scritto . Laon- 
de sembra , che non por eifetto d* inveterato 
pregiudizio , o per cicco rispetto a* maggiori, 

ma .ad occlu apertila e cplla fiaccola della 
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Tiuoìia criHca in mano , si possa far plauso a« 
gli studj medici degli arabi , i quali e ci con- 
iservarOno le otbliate dottritfe de' greci , e sep- 
pero del proprio fondo arricchirle , e per tut- 
to il mondo portarono in trionfo la medicina^ 
A vista di tutto ciò inescusabili sembreranno 
a taluno le calde espressioni del Petrarca , il 
quale scrivendo a Giovanni Dondi medico pa- 
dovano suo amico (a); Unum ( dice ) antequam 
desinam te ^ro , ut ab oinni Consilio mearum re-- 
rum lui isti arabes arceantur , atque exiilentiodi 
^'enus universum ... . vi'x mihi persuadebitur ab 
arabibus posse alìquid boni esse . Ma io , anima- 
to dal rispetto dovuto al padre della moderna 
letteratura , non so risolvermi à biasimarlo.; an- 
zi crèdo potersi nelle circostanze de* tempi , in 
cui scrisse il Petrarca , ritrovare non solo legit- 
tima scusa , ma eziandio materia di lode . al 
suo zelo senza ver un pregiudizio dell' onore 
degli arabi. Il fanatico attaccamento agli ara- 
bici scritti 'y che allora regnava nelle scuole , 
trattenne per molto tempo i progressi delle 
scienze; e la medicina^ la filosofia^ e le ma- 
tematiche , non attentandosi a superare gli a- 
xabici confini , si avvolsero in istrani laberinti, 
donde non vi volle piccola fatica per farle u- 
scire a. più chiara luce . Ciò che coli' accortez- 
za del suo ingegno conoscendo il Petrarca, non 
potè tenere V ardente suo zelo dal non scaglia- 
re quelle amare doglianze centra gli arabi > ca- 
gione , benché innocente» di tanto male . Una 
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(a) Sea. lib,. 3mx- ep.ii. 
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«imile ragione «pronb ne* tempi pwtctiori fl 
Galileo, il Cartesio, e più di tutti il Gassen* 
do a declamate smodatamente contro Aristoti-^ 
le , e contra tutta quanta la dottrina del greco 
filosofo . Moderati richiami non sarebbero Ba- 
stati a ricondurre la mandra scolastica sul di- 
ritto sentiero , e non vi voleva meno che urti 
si gagliardi . I posteri illuminati lodano il giu- 
nto ardore del Petrarca , e del Gassendo^ e se- 
guono ad avere la meritata stima d* Aristoti* 
le , e degli arabi . 
Giurif» Se finora gli àrabi si sona' veduti come se- 
pr;ir/eH' guaci , promotori , corrompitori della dottri- 
za^étea na de* greci, or. vedremo due rami di Ietterai 
hgia . tura , eh* eglino ebbero da se , e che certo non 
potranno dirsi presi da* greci . Questi sono H 
giurisprudenza e la teologìa musulmana > che 
noi dovremo scorrere leggiermente , essendoci 
di troppo fermati nell* esaminare le altre scien- 
ze . Il soverchio rispetto , e la fanatica supersti- 
zione , che occupava gli animi degli arabi per 
V alcorano , in mille ricerche dell* ultima mi- 
nutezza li faceva discendere, e la sottigliezza 
"de* loro ingegni ognòr produceva nuove questi- 
oni , che materia prestavano a mólti trattati, 
ed a libri senza fine . Gli studj sacri si colti- 
vavano col medesimo ardore, con cui si ab- 
bracciava la religione ; e quindi i principi , ed 
i signori piii cospicui , le persone divote e 
teligiose, e tutto ciò che di piii rispettabile 
trovavasi nella nazione, si facevano u» dovere 
di dedicarsi col maggiore impegno a promuo- 
verà quelle scienze • Il califo Raschid, prese a 

suo 
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tao^ maèstro del dritto V erudito Asmal^ uo^ 
mo sommamentd versato nelle tradizioni , e che 
aveva acquistata perfetta intelligenza dell* al- 
corano . Kossa , da noi sopra lodato , ebbe sotto 
la sua disciplina, legale il famoso Almamon ; e 
tutti gli altri principi parimente seguirono que»» 
gli stud j , a cui menavagli lo zelo della religio- 
ne . Siccome V alcorano era il codice delle lo^ 
ro leggi sì canoniche che civili , ed il fonte 
della loro teologìa; co^ era assai frequente il 
vedere i dottori del dritto faticar parimente 
intorno alle questioni teologiche . Infatti Asmal 
maestro nel dritto scrisse in teologìa un libro 
molto stimato col titolo di F(mdametitì della te- 
vhgìa scolastica. Al Safei si dichiarò aperta 
nimico di questa teologìa , e si fece capo d!. 
un* altra setta chiamata de* sonniti: questi fu 
il primo a ridurre a sistema la loro giurisprui- 
deriza , e il suo libro de* Fondamenti del musuU 
manismo tutto comprende il dritto civile , e .ca-^ 
Bonico de' maomettani . Là prodigiosa quantità 
dì sette , che le scuole teologiche degli arabi 
dividevano , cifre la più convincente prova 
deir ardore , con cui si coltivavano tali stud) . 
Già fino dal principio nacquero gli schiiti , se- 
guaci di Ali , e reputati come scismatici . Ha- 
k^m creò la setta de* moheyydìti ; gli hanìfid 
vengono d' Abu Hanifah ,. autore di tre libri 
famosi, r appoggio , la teologìa scolastica^ ed 
il maestro .Y' erano in oltre i zendicisti j cha 
potevano dirsi i loro manichei ; i motazaliti si* 
mili a* socìniani ; e diverse altre sette, le più fa- 
mose delle qilali i^ numiero oltrepassano di settan'^ 
Tom. I. 2o 
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te . .Hofttinger nella Storia orientate , e.1?ocolÌ 
nel Saggio della storia arabica ne hanno limga^ 
niente parlato : a noi basta ricordarle , per mo- 
strare ^ che non golo coltivati furono dagli a-» 
labi tali studj » ma che ne fu, portata ali* ec- 
cesso la coltura. Diremo finalmente., per far 
vedere che non rimase paese alcuno della teo- 
logìa, straniero agli arabi , che nella biblioteca 
dell*. Escuriale molti libri ascetici ritrovansi , 
molte regole monastiche , e molti scritti di mis- 
tica d' ogni guisa , che sono' altrettanti monu« 
menti dell' infaticabile ed industrioso zelo di 
que' letterati in promuovere ed arricchire i lo- 
so sacri stud). Io passo sotto silenzio gli Al- 
rassa , gli Altaphtazani , ed infiniti nomi di ce- 
lebri dottori; basta aprire la Biblioteca orien- 
tale dell' Erbelot , che difficilmente si trove- 
rà pagina , dove registrato non sia il nome 
di qualche famoso teologo , o giurista de' mu- 
sulmani. Tralasciò miglia ja di pandette, d' i- 
Btituzioni, di trattati, di cementi , di somme, 
di metodi , e di altri scritti sopra il dritto 
civile ed il canonico , sopra la scrittura , e so- 
pra le tradizioni, sopra la teologia dogmatica, 
6 sopra la scolastica ; e finisco col chiedere 
perdono a' leggitori se troppo gli ho uojati 
con sì lunga trattazione degli arabici stiidj . 
L' ampio campo , che in tutte le sue classi 
a'» nostri sguardi presenta V arabica lettera- 
tura , mi ha indotto a lasciar correre la pen- 
na più liberamente, che V istituto di que- 
8t* opera . non permette : la materia , benché 
tanto preziosa aoa sia ^ come quella della 
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greca letteratura , è non pertanto a^sai più ab- 
bondante ; e' r essere mpno esposti agli occhi 
del popolo letterario dà qualche dritto al- 
la diffusione di questo capo per ottenere T 
indulgenza db*" leggitori ^ 
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